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VORREDE. 



A, 



ls dieses Werk im Jahr 1809 angekündiget ward, hatten- die Her- 
ausgeber den Muth dafselbe ungeachtet der Abwesenheit des Unter- 
stützers, des Herrn Grafen von Rzewusky, ungeachtet des Mangels 
aller Verbindung mit ihm * mitten unter den Ereignifsen des Feldzu- 
ges, den er selbst nicht ohne Ehre und Wunden mitmachte, anzufangen; 
und das r zweite Heft ausgenommen» defsen Erscheinung durch eine 
ebenfalls zu Gunsten der orientalischen Literatur unternommene Reise 
verspätet ward, folgten sich seitdem die einzelnen Hefte bis zum 
Schlufse des zweiten Bandes in rascher gleichzeitiger Ordnung. Nun 
erscheint der dritte Band unter nicht minder ungünstigen äufserenVer- 
hältnifsen als der erste. Seit dem Ausbruche des Kriegs ohne Ver* 
bindung mit dem Herrn Grafen Rzewusky, der zurückgezogen auf 
seinen Gütern in der Ukraine den Geschäften seiner Familie lebt, 
haben die Herausgeber, seiner Gesinnungen gewifs, es auf sich genom- 
men, ungeachtet des zur Deckung der Druckkosten nöthigen beträcht, 
liehen Vorschufses, das Werk in der Hofnung fortzusetzen, dafs nach 
der Beendigung dieses Bandes die Verbindung mit dem Maecenas des 
Werkes wieder hergestellt und folglich die Fortsetzung defselben kei- 
ner Schwierigkeit unterworfen seyn werde. 

Bei dem wohlmeinenden und ermunternden Glückaufl. welches den 
Fundgruben von allen Seiten her, von den Ufern der Seine, wie von 
denen der Newa zugerufen worden; bei der uneigennützigen Theil- 
nähme von so vielen achtungswerthen Gelehrten und gelehrten Dich- 
tern aus Occident und Orient , würden die Bergleute sich gegen ihren 
Gönner und gegeh die Mitarbeiter, gegen die Leser und gegen sich 
selbst verantwortlich glauben, wenn sie unter den gegenwärtigen Um* 
ständen das Werk mit weniger Muth und Eifer fortsetzten , als wo- 
mit sie es unter näheren Gefahren begannen. 
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Ferhad das Vorbild der Bergleute des Orients, defsen Namen 
nicht nur in Bezug auf Schirin, sondern auch, so oft von durchgegrabe- 
nen Schachten, und behauenen Felsen die Rede ist, von allen Dich- 
tern häufig genennt wird, trieb sein Künstlerwerk am Berge Bisutun, 
dem er das Ideal seiner Liebe, das Bild der göttlichen Schirin mit dem 
Meifsel eingehauen. hatte * und; dies$s I^ild wjrr^ie. magnetische Kraft, 
womit ihn das fGeitem für L rastlasfen Ätbeft >nzo$ Er sey unser 
Vorbild, die wir von der Liebe zu den Studien des Orients als von 
der magnetischen Kraft des wunderbar glänzenden Gesteins angezo- 
gen, dafselbe wie Ferhad,so weit Leben und Kraft reicht, zu behauen 
fortfahren und das beim persischen Dichter Schevket auf Ferhad an- 
spielende Distichon auf uns selbst anwenden wollen:, v 



Siehe die Liebe, sie zieht uns hin zum eigenem Gebilde y 
Unseren behauenden Stahl zieht an sich Bisutun. 



» » . ■ * 
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Gasi Hassan Pasciä Gran Ammiraglio delF impero ottomano. 

(Estratto da una Memoria M. S. sull' impero ottomano) 

i * 

Se la Turchia spesso non somministra alla penna delF osservatore 
esempj d'imitazipne, e materiali alla storia della societä, perche so- 
no piü rari i talenti , piü scarsi i mezzi di acquistar lumi e cogni* 
zioni, e di sviluppar le doti della natura, tanto maggior interesseri* 
svegliano quei pochi, che in mezzo alle tenebre, per cos\ dire, di 
quando in quando spuntano. In Turchia non la nascita, di rado il me- 
rito; ma il favore, il caso, Fintrigo conducono agli onori ed impie- 
ghi, ed ognuno vi pu6 aspirare. Se sott* un governo dispotico la vi- ' 
ta, la fortuna degli uomini e precaria ed esposta al capriccio e all* 
abuso del supremo potere, tanto piü sorprendera il costante favöre, 
di cui sotto tre regni e rimasto in possesso Gasi Hassan Fascia, di 
cui andiamo a parlare; esempio raro di costanZa sulla fortuna, che" 
ne l'abuso delf esteso suo credito ed influenza, ne le ricchezze immen- 
se acquistate, ne l'invidia che il favore e il merito sogliono generare, 
non hanno potuto scuotere. Non alla nascita , non ai talenti > x\b cogni- 
zioni e lumi esimj, che altrove distinguono gli uomini d4 stato, che 
non fu a portata di acquistare, e se si volesse escludere 1 anche in : 
parte il favore spesso cieco dei sovrani, si ascrivera^ la sua promo«* 
zione alle cariche piü illustri delf impero, alla costante sua fedeltä 
ed attaccamento per i suoi sovrani, al suo zelo per il bene dello sta* 
to , al suo valore ; attivitä e perseveranza nelP esecuzione delle tan* 
te incombenze affidategli, e d'essersi con ci6 reso necessario al go- 
verno, ed acquistato L'amore del pubbhco: queste sono le principöli 
qualitä, che Io distinsero da quella sorta dt uomini di stäto- suoi con- 
temporanei, la di cui efemera «sistenza e nullitä (alcnni pochi ec- 
cettuati) altro non hanno Iasciato, che un nome perduto ancihe per 
la posteritä. 1 
Molto incerta ed oscura e Törgine di Hassan Pasciä, e manca-' 
no le prove per accertare, come alcuni lo vogliono , che nato in Per- 
«ia durante i torbidi* che lacerarono quel paese dopo la morte di Na- / 
dir Sciah , un partito turco fatto avendo un' irruzione in quelle terre, 
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fanciullo ancora, Venne strappato dalla casa paterna, e concloltoin 
schiavitü in Turchia. Non potendo avere informazioni piü esatte,an- 
cor meno saper Tanno della di lui nascita, bisogna attenersi all*opi- 
nione, che generalmente prevale e sembra la piü fondata, che fu 
suddito ottomano, e se non nato a RodoSto» piccola cittä suüa Pro- 
pontide a pocadistanza da Costantinopoli, di avervi passato alme- 
no i primi suoi anni. II di lui genio invitantandolo ad abbracciare 
la vita militare, e l*impero ottomano in pace non somministrandogli. 
l'occasione che bramava, pass6 a Aigen colle recrute, che le Reg- 
genze di Barbaria hanno il permesso di fare negli stäti del Gran Si- 
gnore. Algeri al suo arrivo erain guerra conalcune popolazioni africa- 
ne, che scosso aveano il suo giogo. Hassan diede ben presto tanti 
saggi di straordinaria bravura e talento nelle diverse aziom in cui fu 
presente, ed in altri incontri ancora, che rapid i furono gli onori ed 
avanzamenti , che gli vennero conferiti; comandö in capo le truppe 
della Reggenza, ed ebbe il governo della provincia di Talimsan, che 
conservo alcuni anni. L'aura favorevole, che per lui spirava, la pro* 
babilitä di maggiori avanzamenti risveglio l'invidia. Una potente fa- 
zione, alla di cui testa trovavasi un parente del Bei di Algeri, gli po- 
se insidie alla sua vita, ed altro acampo non gli rimase per salvarla, 
che di darsi ad una pronta e segreta fuga, abbandonandb i suoi be* 
ni e famiglia; e portando seco alcuni effetti piü preziosi, con qual- 
che somma di danaro si rifugiö aOrano, daddove passo in Ispagna. 
Ii Re Cattolico Carlo III , non solo gli accordö protezione , e l'accol- 
se con benevolenza, ma lo mand6 a Napoli con lettere di raccoman- 
dazione per il Re suo figlio Ferdinando IV. Sperimentö cola la stes- 
sa biiona accoglienza, e desideroso di rivedere la patria, pass6 da Na- 
poli ih Costantinopoli colla certa fiducia di potervi vivere quieto] ed 
esente dalle persecuzioni dei suoi nemici. Porto ordini premurosi del 
Re.di Napoli al suo ministro appresso la Porta ottomana di proteg* 
gerlo occorrendo, e di raccomandarlo al Sultäho: arriv6 in Costan- 
tinopol in ottobre 1760 ed il ministro suddetto prima di aver potuto 
fere il minimo passo in esecuzione dei suoi ordini, seppe che Hassan, 
allora Bej, appena sbarcato, trasferitosi dal gran doganiere d'allora 
Isac aga, che faceva le veci d'agente della Reggeqza d'Algeri, in 
casa sua s' irtcorttrö inpportunamente con i deputati Algerini, i quali 
riconosciutolo, senza perder tempo ne diedero parte alla Porta otto- 
mana , chiedendo 1 ordine d'arrestarlo come disertore e tradito- 
re della Reggenza. Aqcordato Tordine, Hassan, i ferri ai piedi, venne 
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Condotto in prigione all* arsenale, e si rtiandö una guaidia a bordo del 
bästimento danese, su cui era arrivato, per confiscare i saoi averi. Ri- 
dötto a questa estremitä, e temendo peggio , si rivolse segretamente 
al ministro delle due Sicilie, reclam6 la protezione accordatagli dal 
Re , e lo pr egö d'impiegarsi efficacemente per salvargli la vita e gli ef- 
fetti suoi preziosi, che consistevano in molte argenterie, ed in una 
6omma dl venti milla zecchini. La Porta perd gia aveva fatto preve- 
nire il ministro di Danimarca, che nulla si lasciasse sortire dal bastb- 
mento, e dispose altresi , che esattamente dai proprj officiali suoi s'in- 
ventariassero tutte le robbe ed effetti, che vennero poi depositati al- 
la dogana. II ministro delle due Sicilie immediatemente fece parlare 
al Reis-Efendi, come d'un interesse, che gli era stato caidamente 
raccomandato dal Re suo padrone; Venne accolta questa prima insi- 
nuazione , ed ebbe l'efietto di darsi subito l'ordine , che gli si levasse* 
ro i ferrii Questa disposizione dandogli qualche respiro, oltre un 
discarico in buona forma ch'egli produsse contro le accuse dei depu^ 
tati d'AIgeri , ricriminaudo , pretese dalla Reggenza il residuo dei beni 
Jasciati in Telimsan, colla propria famiglia, il che diede motivo alla 
Porta di chiedere delle informazioni , le quali dovendo venire da AI* 
geri, non potevano essergli favorevoli; ma senzaspettarle gli fu resa 
la liberta, con tütto il suo bene, e alcuni mesi dopo gli si conferi 
il comando di una fregata di cinquanta cannöni. II Reis-Efendi ne 
diede parte al ministro delle due Sicilie, per far vedere che tal grazia 
anche gli venne fatta in considerazione degli inpegni dei sovrani di 
Spagna e di Napoli r vi pu6 anche essersi unita la mancanza, che al- 
lora si sperimentava di capitäni esperti , e all* esser stata vantata al 
Gran Signore Mustafa III, allora regnante, Tesperienza sua nella nau- 
tica. Questo sovrano seriamente occupandosi di ristaurare tutti i rami 
deli* ammin istrazione del suo impero (per quanto glielo permetteva- 
no } proprj ed i nazionali pregiudizj ) non perdeva di vista la marina, 
la quäle, per cosi dire, appena esisteva. II Vesir pero era stato pre- 
venuto contro Hassan Bej; tal promozione non era di suo genio, ed 
operö che scrittosi in Algeri per saper il vero sul particolare delle 
accuse dei deputati della Reggenza, sembrava meritarsi la consdera- 
zione dovuta alla medesima, che almeno sospesa si fosse, fino alle 
risposte, tal risoluzione; e siccome poco ci voleva per far cambiare 
di sentimento al Sultano, vi fu qualche imbroglio sulf emergente al 
Serraglio, e vieppiü si era acceso il contrasto tra i partiti del Sovra- 
no, e del Vesir da una supplica, che Ii capitani anziam delle navi 
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presentarono al governo contro tal nominazioiie , accusando in oltrc 
il Bei d'essere schiavo persiano della settadi Ali, come ne correva la 
voce, reo di furto e di altri misfatti; ma svanirono queste opposi« 
zöni, sia mediante la protezione che gli accordö il Sultano» sia spar- 
gendo a proposito il suodanaro tra quei> il di cui affetto ed appoggio 
piü aveva interesse di guadagnare. Passato addunque in questa guisa 
al servizio ottomano, conserv6 sempre viva la memoria e la ricono- 
scenza alla legazione delle due Sicilie, che direttamente influi ad aprir- 
gli la strada a quella serie di avvenimenti* che lo condussero all' ac- 
quisto della fama, e dei doni della fortuna. 

Era cii statura mezzana, di temperamento robusto, di fisiono- 
mia truce* che una folta barba e smisurati mostacchi rendevano piü 
aspra ancora, attivo oltremodo, era sempre in moto; amante dell' 
esercizio a cavalio ■> ne usava di continuo * e passava per ottimo ca- 
valiere; nudriva nelle sue scuderie cavalli delle piü nobili razze arabe 
ed asiatiche. La passione di accumulare pur troppo comune in Orien- 
te, lo rese avaro, e poco scrupoloso sui mezzi d'arricchirsi ; pure in 
piü occasioni profuse i suoi tesori» sia pel servizio del suoSovrano, 
sia per molti stabilimenti caritatevoli , e fabbriche di utile pubblico, 
come ne fanno prova quelle che ancora esistono nella capitale e con- 
torni, e in altre parti dell' Impero. Zelante musulmano, era scrupo- 
loso osservatore dei precetti e pratiche della sua religione» Non 
essendosi applicato ad acquistare almeno quella tintura di lettere, li- 
mitata bensi, ma che entra in Turchia nell' educazione alquanto ricer* 
cata e non del tutto negletta, com era stata la sua; appena sapeva 
leggere e scrivere; Severo all' estremo, anzi dir si puöcrudele e san- 
guinario, scusar non si potrebbero in lui molte azioni, se il buon or- 
dine, la sicurezza della capitale, il bisogno : di farsi temere ed ubbi- 
dire dali* insolente ed insubbordinata marineria ottomana, non lo gius- 
tificassero, e se non si osservasse, che unanazione mezzo barbara e 
feroce ancora, solo colla piü rigorosa servitü, e collo spargimento di 
sangue si puo tenere a freno. , ± . ? , 

La sua attivita e zelo lo distinguevanp tra tutti gli oßlziali della 
marina* e gia atteso aveva ilgrado diVice Ammiraglio, quando si acce- 
se la guerra trä Timpero ottmmano, et la Russia in ottobre 1763. 
Questa guerra ebbe per motivo le dissensioni insorte in Polonüi alla 
morte del Re Augusto III, e la parte diretta che la corte di Pielro- 
burgo ebbe all* elezione per- suo succesore del Re Stanislao Ponia- 
towsky contro il volere di un gran numero di quei magna tl Quetti 
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tisentendosi della pretesa violazipne dei privilegi della nazione, in que- 
sto incontro si confederarono per opporsi agli ulteriori progetti della 
Russia. Chiesero appoggio e soccorso da piü potenze , e si volseroan- 
che alla Porta Ottomana altrettanto e piü interessata a sostenere i di- 
ritti e l'indipendenza di quella repubblica. II Gran Signore vi si ac- 
cinse con premura, ma non trov6 nei suoi rainistri la stessa disposi- 
zione, anzi cercarono a frastornarlo da questo progetto; persistendo 
pero i magnati e sollecitata la Porta dalla Francia di dichiararsi a fa- 
vore dei confederati, venne alla fine decisa la guerra quando gia scor- 
so era un tempo prezioso, la Russia avendo acquistato superioritä 
e decisa influenza, onde dar si poteva per perduta la causa della Po- 
lonia. 

Immensi furono i preparativi ordinati dal Sultano per sostenere 
questa guerra; non risparmiö i tesori, che da piü anni accumulava; 
oltre la riunione di quante forze potessero somminisrare le vaste e 
popolate provincie asiatiche ed europee, non neglesse la raarina, trat- 
tandosi di proteggere non solo le coste dei Mar nero, e la Crimea, 
ma anche quelle dei Mar bianco , ben piü esposte agli insulti della 
Russia, la quäle nudrendo il progetto, messoin esecuzione, e poi ma- 
lamente andato, di sollevare i greci della Morea, per appoggiarlo 
destinato aveva sotto il comando dei fratelli Orlow una squadra, che 
con truppe dovea farvela dalBaltico, venire a combatlere nell'Arcipe- 
lago le forze Ottomane, e tentare sbarchi e conquiste. Non essendo 
il nostro piano di far menzione di tulte le operazioni di questa guerra, 
ci limiteremo a quelle, in cui il nostro Hassan ebbe una parte piü 
direlta. 

La marina ottomana da mollo tempo decaduta, non aveva verun 
Domo di mare di qualche merito, e dopo trenta anni di pace le croc- 
ciere si limitavano ai vicini mari, non per formare la marineria ed 
escrcitarla, ma per passare da un porto, o isola dell' Arcipelago all' 
altra, per invigilare la polizia, eper levare i tributi. Non esisteva veru- 
na scuola di nautica; nella costruzione dei bastimenti di guerra si se- 
guivano i disegni e le proporzioni in uso anticamente e gia abban- 
donate da tutte le potenze maritime; la gente di mare era senza di-* 
sciplina, e languiva nella piü grande ignoranza. Basta questo breve 
cenno per dar un idea dello stato della marina ottomana in quell' 
epoca; altrettanto dir si pud pressapoco dell' organizzazione e siste 
ma, che prevaleva nelle forze di terra, le quali altro non erano e non 
sono ancora, che un ammasso immenso di gente d.'ogni arma senza 
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disciplina, ne subordinazione; onde non devono sorprendere i rovesci 
fatali delle armate ottoraane. 

Ancorche Hassan Bei non possedesse vcruna teoria della seien- 
za navale, e soltanto qualche pratica usuale, conosceva pero i tÜFet- 
li <klia marina lurca, e quanto era necessaria «na general rifonna; 
giä allora, e piü ancora clopo le perdile immense che provd in questa 
guerra,ne coneepi il piano. 

Le operazioni della guerra principiarono nella primavera del 1 769. 
La squadra destinata pel Mar nero venne oomandata dal Capitan 
Pascia, e quella deli* Arcipelago <Ja Hassan Bei, consistente in al» 
cuni vascelli e galerc. Siccome la Porta non credeva che la Russia 
potesse rnandare dal Bai tico delle Forze navali sul Mediterraneo, que- 
sta divisione del Vice Ammiraglio era stata nial'annata, ed in Fret- 
ta, e si limitA ad una crocciera per levare ii Iributo nelle isole, ed 
arrolar genie. Passd dunque questa prima campagna senza verun 
avvenimento navale, nel mentre le armate Ottomane sul Danubio wn* 
nero battute in piü incontri. 

Si erano rallentati durante ffnverno del 1770 i kvori del arse- 
nale: questa inattivitä nasceva in parte dal dubbio, che non si era 
potuto del tutto sciogliere, e sull' esistenza della squadra Russa, e 
suüa supposta impossibilita , che possa venire dal Balüconei mari del 
Levante. Vi si univa anche la mancanza di materiali di prima neces- 
sitä, che le provincie Ottomane somministrar potevano in abbondan- 
za, sc si avessero saputo mettere in opera: non era minore l'imba* 
razzo, come armare le navi ; si aveva bisogno di piü di venti milla uo- 
mini tra marinari e milizie , e questi non si trovavano, malgrado l'e» 
stensionej delle coste marittime del' impero, perche ognuno scansava 
il servizio; la paga ed il nutrimenlo parco e miserabile non alcttan- 
do Iagentead arrolarsi. Hassan Bei mostrava la piü grande attivitä, 
di nulla disperava, prometteva di armare da venti navi, le quali uni* 
te a quelle d'Alessandria ed agli armamenti chiesti alle Reggenze di 
Barbaria, potevano, secondo lui, mettere la marina ottomana in isla- 
to di non temere la russa. Nel mentre si stava in queste deliberazio* 
ni, la Porta ottomana ebbe dalle corti amiche il certo aviso, che la 
.squadra russa distaccata dal Bai tico, arrivata era in diverse parli del . 
Mediterraneo, consistente in nove vascelli di linea, alcune Fregate e 
trasporti, occupata a risarcire i danni sofferti nella lunga sua naviga- 
zione. Passandosi subito, da una estrema trascuranza ad un estremo 
moto e sollecitudine, divenuta inquieta la Porta, emanö ordine, che 
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giorno e notte si lavorasse per metter la flotta in istato di sortire; ma 
si opponevano le cagioni piü sopra indicate al piü pronto armamen- 
to, e giä si prevedeva dagli esperti, ch* esser doveva una squadra 
cosi mal in ordine, quanto mal equipaggiata ed armata. Consisteva 
la somnia totale delle forze marittime in trenta navi del porto di 40, 
50, in circa 60 cannoni: una porzione era destinata ad accudire alla 
difesa del Mar nero, ed una ventesima per il Mediterraneo, e per 
andare in cerca della squadra russa; doveva unirvisi un certo numero 
di altri legni armati candiotti, dulcignotti; da Algeri si faceva conto 
di ricevere una decina, ed il sovrano di Marocco aveva promesso al 
Suilano dieci legni sottili; molta speranza si riponeva sui soccorsi, 
che dovevano somministrare le coste di Albania. In fine tali erano 
queste disposizioni marittime; me fra tutte le navi di guerra, che al- 
lora esistevano neu" arsenale, appena vi erano dieci in buono stato, 
tutte le altre erano vecchie, fracide; e non si doveva contar troppo 
sui soccorsi di quegli ausiliarj. 

I russi sui prtncipj del 1770 comparsi erano sulle coste della 
Tvlorea, avevano fatto degli sbarchi, assediato Navarin e Corone, e 
falto solle vare alcune vicine popolazioni greche. Ne pervenne la 
wolizia alla Porta, la quäle oltre gli ordini premurosi dati ai Pasciä 
della Penisola e deiT Albania di opporsi colle lorö forze ai progres- 
si del nemico, ordin6 anche a quella divisione di venti navi di far 
vela; ma non del tutto finita d'armare, si fece partire una prima di- 
visione di otto navi, e poi di mano in mano dovevano seguire le al- 
tre. Si guidicava perö che per mal concie che fossero le navi russe, 
Ig ottomane per sicuro non erano in miglior condizione. La premura 
di finire perfeziono l'opera; l'inesperienza dei comandanti, la mala 
voglia della soldatesca, e la poca o veruna pratica della marineria far 
dovevano il resto. Hassan Bei con quella baldanza, che lo distingue- 
va, consigliö di portarsi di un subito sulle coste della Morea, di 
sbarcar delle truppe per far levar l'assedio delle piazze marittime , dar 
battaglia aitrussi, ed impedir con questa pronta operazione i progressi 
del!* insurrezipne dei greci , che molto si temeva doversi dilatare. 
Ma non fu gustato questo consigliö; vi si oppose il Capitan Pasciä 
sotto pretesto di non dover esporre leggermente le forze del impero 
ad essere battute , e diceva il vero. II Sultano sembrava allarmato ; 
in sua presenza accelerava i lavöri dell* arsenale, e subito faceva la 
spedizione ai Dardanelli di quelle navi pronte a far vela. Cola man- 
du anche truppe e munizioni per guarnire quelle fortezze. In quest* 
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occasione piü particolarmente distinlo essendosi Hassan Bei , si guä- 
dagnö la benevolenza e'lbuon concetto del suo sovrano, testimonio 
delle sue fatiche e zelo pel suo servizio. 

La squadra ottomana riunitasi ai Dardanelli in numero di quin- 
dici navi, alcune furono destinate a contener le isole, ove si nudri- 
va qualche sollevazione ad esempio della Morea; le rimanenti fece- 
ro vela per le coste della Morea. II Capitan Pasciä Giafer Bei che 
le comandava, non possedeva veruna capacita; Hassan Bei serviva 
sotto di lui, ed era animato dal piü vivo desiderio di distinguersi. 
Egli incrocciava con sei navi sul golfo di Napoli di Romania, quan- 
do il contr ammiraglio russo Ilflngston con tre navi e due fregate 
si fece vedere, e coraggiosamente affrontö forza si superiore. Has- 
san attaccö con valore il vascello d'Ilfingston , ma venne abbando- 
nato dagli altri vascelli , che si ricoverarono nel vicino posto di Na- 
poli. Solo esposto a tutt' il fuoco della divisione nemica, a mala- 
pena potö salvarsi e raggiungere i fuggiaschi. Ilfingston si preparava 
ad attaccarli, ma un vento gagliardo di tramontana lo forzöa ritirarsi a 
Gerigo ove aspettö le rimanenti forze russe. Gli ottomani intanto di- 
visi di opioione, non sapevano a che partito appigliarsi; Hassan pro- 
pose di riparar l'onore della bandiera ottomana andando immedia- 
tamente ad attacar quelle deboli forze russe; questa coraggiosa riso- 
luzione venne rigettata. II Pascia governatore di Napoli , temendo 
che il soggiorno sotto la sua piazza della squadra turca non gli attirasse 
il nemico, minaccio ii Capitan Pasciä, che colä era arivato anch* egli, 
di cannonarlo se non si mettesse alla vela. Sorti dal porto ai 30. mag- 
gio, e scuoprendo la squadra russa tutta riunita forte di nove vascelli, 
prese caccia a tutte vele, ed in vece di rientrare ai Dardanelli, si dires- 
severso Scio, e fu costretto dalle pessime disposizioni prese, e dallc 
Correnti di quel canale, di ancorare vicino a terra suüa costa asiatica. 
Consistevano le forze in 15 navi, 3 fregate, e 7 gran legni armati. 
Batterie furono stabilite a terra, e colä si credeva assolutamente a 
coperto da qualunque insulto. I russi vennero a riconoseer la posi- 
zione della squadra turca, e malgrado la sua superioritä e forte posi- 
zione, si decisero ad attaccare. II Capitan Pasciä non avendo il co- 
raggio di esporre la sua persona al combattimento, abbandonö la sua 
nave, e si transporto a terra sotto pretesto mentito. Hassan Bei ri- 
niasto alcomando della nave ammiraglia, prese quelle necessarie dispo- 
sizioni, che Furgenza del momento richiedeva. Ai 5 luglio compar- 
vero i russi con una forza di nove vascelli di linea: lungarono a 
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piene vele tijtta la Hnea della squadra turca, e la cannonarono viva- 
inente; i turchi vi corrisposero senza lasciar la loro posizione. Colpi- 
to il vascello ammiraglio russo da una di quelle gran palle di marmo, 
di cui usano i turchi, gli Venne levato il timone; e non potendo di- 
rigersi sulla nave di Hassan Bei , per evitar Turto mise alla vela e attac- 
c6 il turco; ne segui un lungo combattimento , al quäle le rimanenti 
forze russe e turche non presero parte. Malgrado il fuoco piü volte 
appiccatosi durante il combattimento, ed altrettante estinto, i due equi- 
paggi e capitani fecero il loro dovere, ma finalmente non ewendosi 
piü potuto estinguereil fuoco, tutti due saltarono in aria con perdita 
immensa. Hassan Bei con piü ferite a morte si salvo a terra. II 
vento spingendo le navi incendiate in mezzo alla squadra turca, al* 
tro scampo non rimaneva per sortir da si imminente pericplo, che 
di tagliar le gomene, e metter alla vela; il Vice Ammiraglio ne diede 
l'ordine; la squadra incontro il piccol golfo di Cesme in quelle vici- 
panze; vi entrö tutta, Credendo d'aver trovato un sicuro asilo. I rus- 
si non aüaccarono i turchi nella loro ritirata, ma presero la posizio- 
ne da loro abbandonata. Hassan Bei espose al Capitan Pascia il 
pericolo che correva la squadra .in si angusto spazio, e che adogni 
costo bisognava sortirne, acciö Ii nemici non lattaccassero in si svan- 
taggiosa posizione; ma il Gran Ammiraglio sempre fermo a declinar 
qualunque consiglio salutare e coraggioso, non si mosse, credendosi 
prötetto a sufficienza dalla piccola fortezza di Cesme, e da alcune 
batterie erette in fretta all* entrata del golfo. I russi non erano dis- 
posti nemmeno ad esporre le deboli loro forze all' esito incerto di 
un combattimento ; ma presero il partito di tentar la distruzione 
della squadra turca, incendiandola. Riusci questo tentativo al di la 
delle loro speranze. Un sol brulotto fece tutto il danno. I turchi lo 
viddero äwicinarsi, ma di nulla dubitando duna macchina di nonfor- 
midabile aspetto, senza tirar una cannonata, tranquiilamente aspetta- 
rono, che appiccasse il fuoco alla piü vicina nave, la quäle, ajutan- 
do un vento fresco, in un momento lo comunicö alle altre accumu- 
late l'una sopra Faltra senz ordine, ed in luogo stretto. Onde lo spa- 
vento e la confusione altro ripiego non consigliarono a gente stordita 
ed avvilita, che lasciar bruciar le navi, e darsi alla fuga. II golfo 
presentaya una voragine immensa di fuoco , dalla quäle uscivano urli 
lamentevoli. I cannoni carichi, a misura che la polvere s'infiammava, 
accrescevano l'orrore, e davano la morte.- Le esplosioni dei magaz- 
zini di polvere si sentirono in sino a Smirne distante piü di trenta mi- 
Toio. in. i 
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glia. La terra ed il mare erano in conti nue ondulazioni. La citla 
di Cesm& Venne intieramente rovesciata. Quindici navi, nove fra fre- 
gate ed altri legni, ed alcune gälere rimasero preda delle flamme; la 
perdita in uomini ascese da otto a nove rtiilla. 

Questa memörabile disFalta sparse il terrore nella capitale. Tut- 
ti temevano che la squadra russa non forzasse lo stretto dei Darda- 
nelli, e non venisse a dar la legge sotto le mura del Serraglio. II con- 
te Orlow poteva tentarlo senza trovar opposizione in quel memento; 
mä non ardl, e contento d'aver portato un colpo sl funesto alle forze 
navali ottomane, e si glorioso per la Russia, si limitö a far delle con- 
quiste sull' Arcipelago. 

II governo ottomano costernato all' ultimo segno da s\ sfortu- 
nato avvenimertto, fece tornare immediatemente la divisione del Mar 
nero, e armare in fretta tutti quei bastimenti rimasti nell* arsenale 
per mandarli ai Dardanelli; propose anche alla corte di Francia la 
cessione di dodici navi di linea; ma questa negoziazione non Venne 
a maturo. 

II Capitan Pasciä si rifugiö a Smirne con tutta la sua offiziaU- 
tä e marineria, abbandonando il funesto campo di battaglia di Cesm^ 
al nemico, il quäle si occupö a tirar dal mare cannoni ed altri attrez« 
zi servibili. Hassan Bei, che solo fatto aveva qualche mostra di va- 
loree d'intelligenza, ferito , ammalato, non poteva consolarsi di tanta 
perdita, e di non essersi seguiti i suoi consigli e'l suo esempio: cercö a 
guarire per riprender la sua attivitä, ed impiegarsi a riparare possi- 
bilmente il vuoto che Tincendio della squadra lasciava nell* arsenale. 

I Russi non avendo piü verun asilo nei porti della Morea, erano 
stati costretti di abbandonarli , dopo che il loro progetto di sollevare 
i greci era andato a monte, e ad altro non servi, che ad aumentare 
mali senza fine sopra quelle sventurate popolazioni, che troppo leg- 
germente abbracciato avevano la fallace speranza di riacquistare la lo- 
ro libertä sotto gli auspizj dell T Imperatrice Catterina. L'Ammiraglio 
Orlow si rivolse dunque dopo la gloriosa sua vittoria a prender pos- 
sesso di piü isole del Mare Egeo, ed il vasto porto di Paro servi a ri- 
coverare le forze russe. La conquista di Lemnos era necessaria al 
di lui progetto di svernare nelle vicinanze dei Dardanelli, di tener 
blocato lo stretto, e d'intercettare i viveri destinati per la capijtale. As- 
sediö dunque il castello di Lemnos verso la metä del 1771. Fortedi 
situazione, e la guarnigione difendendosi valorosamente , l'assedio ti- 
rö in lungo, il che diede tempo a Hassan Bei, guarito dalle sue feri- 
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te, e che trovavasi ai Dardanelli, di cercar Ii mezzi di far levar 
quell' assedio. Raccolse da due a tre milla uomini, ,ed alla lor testa, 
senz* artiglieria, sbarcö improvvisamente a Lemnos ai o ottobre , attac- 
co i russi, i quali ; sorpresi e soprafatti dal numero, abbandonarorio 
le loro batterie, e s'imbarcarono in fretta, lasciando molti morti. 
Rinforzata la guarnigione, Hassan Bei fece ritorno ai Dardanelli. 
Questo successo risvegliö la Porta dal suo abbattimento ; il Sultano 
gli diede l'ispezione immediata dei Dardanelli, conie di un posto di 
gran fiducia, ove aveva gik mandato ii Cav. Tott dopo Tincendio 
della squadra, il quaie rese utili servigi, e mediante nuove batterie 
e terrapiapi guarniti di numerosa artiglieria, quei castelli venriero ro'esr 
si in buono stato di difesa. Rinforzate tutte le guarnigioni» e por- 
tato il numqro sott' il comando di Hassan Bei ä venjj quattrö millä 
uomjni, la Porta si iusing6 d'essere a coperlo da qualunqüe insulto 
da quella parte. Non neglesse gli armamenti marittimi per ripärare 
il danno sofferto; e riunite tutte le navi che rimanevano, compose 
una squadra di dieci vascelli, oltre altri legni armati d'ogni specie, e 
grandezza. Siccome si pass6 in quel momento da un estremo abbat- 
timento ad altrettanta estrema conGdenza, si pensava giä con mezzi 
si deboli di combattere e distruggere la flolta russa. II Capitan Pa- 
scia, senza talento, non ispirava la minima fiducia; onde il Sultano 
si decise a conferire carica si importante in quel momento a perso- 
na piü di lui idonea di disimpegnarla bene. Äpprofittatosi il soccorso 
algerino che si aspettava, consistente in una fregata e tre sciabecchi 
ben armati, d'un momento faverevole, senz', incontrar le forze russe, 
felicemente si uni alle Ottomane. Ma appena arrivato quest' ajuto , 
ja truppa da barbareschisi comportö. ed insolentemente chiedendo da- 
jia.ro, apertamente si ammutin6. Hassan Bei, mostrando petto, util- 
mente s'impiegö a sedare tal tumulto; la Porta colse quest' occasio- 
ne per deporre il Capitan Pascia, e prendendo in considerazione il 
merito di Hassan Bei, e credendo, che stato allevato in Algeri^ mer 
glio d'un altro reprimer poteva le insolenze di quei corsari , a lui die^ 
de la carica di Gran Ammiraglio, coli* onore delle tre code: venne 
universalmente applaudita questa scelta. Innalzato alla secondä cari- 
ca dell impero, si accinse a giustificare e meritar la fiducia, che in 
lui riponeva il governo, cercando le occasioni di distinguersi > ma con 
dispiacer vedendo, che pochi erano i mezzi di conseguire il suo in* 
tento. II suo comando portava sopra una milizia, che aveva avuto 
il tempo di conoscere insubbordinata, vile e senza verun jispetto ver- 
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so i suoi capi, sopra una flotta non in istato di misürarsi colla ne* 
mica; e mancando tuttavia ii legname ed altri materiali, non andava 
avanti l ärm amen to nell' arsenale della capitale, e meno ancora negli 
altri cantieri del Mar nero e del Mar bianco; ,onde ben prevedeva, 
che la sola sua bravura e buona volontä non bastava, e chela pru- 
denza gii consigliava di non esporre queste forze marittime a qualche 
nuovo sinistro avvenimento, tanto piü, ch' era manifesta ancora la 
Viva impressione e lo scoraggimpnto, che in tutta lamarineria lascia- 
to aveva la disfatta di Cesme: ohde Hassan Pasciä non si affrett6 di 
lasciar il canale per andare all* incontro dei Russi, le di cui operazioni 
neirArcipelago non erano affatto importanti , elimitavansi a rovinare il 
commercio ottomano, ed a levar contribuzioni da per tutto. La debo* 
lezza dei loro jsnezzl, ed il cattivo stato dei loro vascelli (avendone 
perduti alcuni) Ii metteva nell' impossibilitä di eseguire imprese piü 
gloriose; il che rassictirava alquanto la Porta, molto abbattuta dai ro- 
vesci , che continuava a sperimentare sul Danubio. In fatti l'infelice 
guerra, che stava sostenendo contro la Russia, senz' aver atteso Tog- 
getto principale che gliel' aveva fatta intraprendere , anzi giä erasi 
effettuato il primo smembramento della Polonia, altro non presenta* 
va, che una catena non interrotta d'infortunj; e le continue, e ver» 
gognose disfatte dei suoi eserciti spargevano la desolazione da per 
tutto. I tentavi per una pace sotto la mediazione dell' Austria e Prüfe 
sia non ebbero verun successo, ed in quell* epoca le cose dell* impe* 
ro erano ridotte a mal partito, e grande era la somma dei mali, che 
ropprimevano , e che accrescevano la perplessita e laconfusione dei 
consigli del governo, temendosi piü ancora, che una pace onerosa non 
metta il colmo a tanti disastri. L'animo del Sultano ammareggiato 
dalle continue disgrazie che provava, malgrado la fermezza e corag* 
gio di cui faceva mostra, dovette finalmente soccombere al cordoglio, 
che lo consumava, e spiroai 21 gennajo 1774. II di lui successore 
Abdul Hamid non poteva salire sul trono in un epoca piü critica, e 
poco sperar si poteva da un principe sortito da una lunga reclusione , 
e poco avezzo ancora negli affari ; difficile esser gli doveva d'ispirar 
energia alla sua nazione, e diriger la macchina del governo da per 
•e; onde abbandono le cose all' impulsione, che giä avevano, alla 
discrezione dei suoi mini st ri. Disgraziatamente non vi era in quel 
momento nessuno tra loro, che ispirare potesse fiducia alla nazione, 
e speranza di ristaurare gli affari. II Sultano seppe apprezzare i me- 
riti di Hassan Pascia, di cui era istruito, lo confermö nei suo posto, 
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e si presero tutte le misure per continuare la guerra con vigore. L'i* 
nattivita delle operazioni marittime lasciava del tutto inoperoso il 
Gran Ammiraglio. Mal volentieri sopportando quest* ozio, il genio 
suo guerriero il trasportö di distinguersi e di rendersi utile al suo 
sovrano, invitandolo ad esibirsi per servire sul Danubio sott* il co- 
mando del Gran Visir Muhsun Oglü, ministro incapace, e generale piü 
disgraziato ancora. Venne accolta la sua domanda, e levato momen- 
taneamente dal suo posto, da Seraschier ebbe il comando di Rusgiuk, 
con buon numero di truppe. Non si poteva rimettere questa piazza 
si importante e si debolmente fortificata, alla difesa di un uomo piü 
capace. Mantenne una esatta disciplina tra le sue truppe, ed in ogn' 
incontro le animava col suo esempio; in fatti si mantenne fermo nel 
suo posto, rispinse valorosamente tutti gli attacchi del nemico, e so- 
pra tutto rultimo che tentö il generale Soltikow. Se tutti gli altri of- 
fiziali si fossero come lui comportati , non si vergognoso stato sarebbe 
Tesito di quella campagna; ma la pusillanimitä del Vesir, il discredi- 
to in cui era caduto, lo scoraggimento, la deserzione e l'aperta sol- 
levazione delle truppe , lo costrinsero , dopo consecutive disfat* 
tc, di ricevere la legge dal nemico, e di sottoscrivere ai 21 luglio 
1774 il trattato di pace si umiliante ed oneroso di Cainargik, detta- 
to dal maresciallo Romanzow. 

La guerra aveva impedito la Porta di dare la sua atterizione all* 
interna polizia e tranquillitä delle provincie dell* impero; in molte 
prevalevano dei disturbi cagionati dalle rapine e dallo spirito d'indi* 
pendenza dei Pascia. La Morea era tuttavia intorbidata e saccheggia* 
ta da una mano di albanesi, che colä erano aecorsi per sedar 1'insur« 
rezione dei greci. l'Egitto, sotto il governo usurpato diAbudaeb, appe* 
na godeva di qualche quiete dopo la tragica fine del suo sovrano 
Ali Bei, resosi indipendente in quella provincia per alcuni anni. La 
Soria era in preda alla fazione delvecchio capo arabo Seich - Daher. 
H mare era infestato di ladri, e non meno la terra di malviventi, di 
ribelli che rendevano il commercio ed il passo delle caravane altre 
tanto mal sicuro. Tutta TAsia minore era sconvolta e piena di con* 
fusione in guisa tale, che appena vi si conosceva piü l'autorita del 
sovrano. La Porta dunque profittö dei primi momenti della pace per 
nvolger le sue forze a ristabilire da per tutto il buon ordine. 

II Gran Ammiraglio Hassan Pascia, per la sua attivitä e provato 

coraggio, giä era nell* opinione pubblica dissegnato per essere il solo 

capace di ristabilire la tranquillitä. II gran Signore l'amava e distin* 
Tom. in. 4 
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gueva particolarmente , e gliene dava in ogni incontro delle riprove. 
Essendosi portato all' arsenale per veder lavorare una nave di guerra, 
ed indi nel suo appartamento , volle che seco lui fatto avesse la pre- 
ghiera di mezzodi, il che passa tra i musulmani per una delle mag- 
giori distinzioni, che un sovrano far possa ad un suo servo; ne volle 
che fatto gli avesse, ne alla sua corte, alcuno di quei regali , che nelle 
consimili contingenze sogliono darsi dai Capitani Pascia, e le quali 
colle altre spese per lo meno ascendono a trenta milla piastre. No« 
nostante che l'eta sua passasse i sessant* anni, robusto e vegeto , Tat- 
tivita sua era incredibile; sempre a cavallo o a piedi, a tutto accudi- 
va, e severo ove conveniva, brevi erano con lui i processi, ed ogni 
fatto grave era punito di morte. Produceva questa ben applicata ser* 
vitii una quiete e sicurezza non comune al pubblico da parte della fe- 
roce gente di mare. II Sultano non potendosi -fidare a persona piü di 
lui idonea, gli diede in conseguenza l'incombenza con illimitato pote- 
re di ristabilire il buon ordine. 

Principio le sue operazioni coi castelli dei Dardanelli, ove le 
truppe che durante la guerra vi si erano stabilite, rovinavano quei con- 
torni. Di la si trasferi aMetelino per lo stesso oggetto, poi a Smirne. 
Questa scala tanto piü abbisognava della presenza di quei Ammira- 
glio, amante dei buon ordine e della disciplina, che sempre piena 
di raalviventi , gli stabilimenti europei di conlinuo erano esposti a 
vessazioni ed insulti insoffribili. Di lä doveva portarsi in Soria ed al- 
trove. Mise la piü gran energia al reprimere gli abusi introdotti du- 
rante la guerra nell' amministrazione della giustizia e delle rendite pub- 
bliche nelle provincie delP impero, e non tardo a degradare e priva- 
re dei löro governi, ed anche della vita molti Pasciä e persone deli- 
quenti, e si fermö piü mesi in quella scala e contorni. 

La condotta di Abü-Daab successore di-Ali Bei nel governo d'E- 
gitto, non dava alla Porta verun motivo di lagnanza, quei Bei affret- 
tato essendosi in ogni incontro di far mostra della sua sommissione, 
anzi si accinse di marciare in Soria, per sottomettere il famoso capo 
arabo Seich Daher , il quäle, padrone delle piazzepiü importanti del- 
la Palestina, si manteneva nell' indipendenza usurpata. Hassan 
scia si concerto con lui, e gli promise soecorso efficace, che in per- 
sona gli avrebbe condotto. Abü-Diiab senz' aspettarlo si mise in mar- 
cia dai confini dell' Egitto, ed invase la Soria con forte esercito ai 
19 maggio 1775. GiafTacadde in suo potere, tufta la guarnigione co- 
gli abitanti furono passati a fil di spada, le donne e figliuoli mandati 
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in schiavitü in Egitto. Scicli Daher piü debole di forze si ritiro , la- 
sciando il comando d'Acri al suo figüo Ali Daher, e si portö a Dar- 
hanna, castello fortificato vicino a Seida. L'esercito vittorioso s'inpos- 
sesso datt a poco anche di Acri, e tutto sembrava andar a seconda 
di Abu-Daab; quando ai iogiugno fii Irovato morto nella sua tenda, 
e si sosspettö d'essere stato avvelenato. A tal nuova sbandatosi l'eser- 
cilo, abbandonö tutte le conquiste fatte , e nel piü gran disordine 
prese la via d'Egitto. Giafla ed Acri rientrarono in potere di Seich 
Daher; Seida fü abbandonata dal comandartte » che vi aveva la* 
sciato Abü-Daab. La costernazione fü generale: temevasi che gli 
Arabi mutuali seguaci del suddetto capo arabo, non si portassero a 
saccheggiarla , onde gli abitanli altra speranza non avevano, che di 
esser prontamente soecorsi dal Pascia di Damasco e Tripoli per sos- 
tenersi. La Porta a tali infauste nuove spedi subito ordine a Hassan 
Pasciä, che tuttora trattenevasi a Smirne, di portarsi senza ritardo 
colla maggior porzione della squadra nei mari di Soria per dar ripa« 
ro a quei gravi disordini, e si prometteva dal ben noto suo valore di 
veder con gloria e successo ristabilita la quiete assieme coli' autoritä 
sovrana. Gli si mandarono. due bastimenti carichi di munizioni di 
guerra, e Hassan Pascia senza perder tempo approd6 stille coste di 
Soria. Sbarcate le truppe, che seco aveva, riunite a quelle che gli 
somministrö Damasco, prese si bene le sue disposizioni t e condusse 
in persona si felicimente le operazioni, che dopo diverse azioni coi 
partiti ribelli comandabi da Seich Daher, che si mostr6 con molto valo- 
re, ün ultimo combattimento sotto Acri decise la sorte di quel ribelle, 
soprafatto dal numero e colpito, si pretese anzi dalla stessa mano di 
Hassan, nelP atto di fuggire, da una palla di schioppo rimase estinto; le 
suelruppe immediatamente si dispeserö : la sua testa mandata a Costan- 
tinopoli , ven ne esposta alle porte del Serraglio. Cosi peri quel famoso ri- 
belle, il quaie durante quaranta anni Seppe mantenersi a dispetto della Por- 
ta da sovrano nella Palestina. Grande fu lapredadeile truppe Ottomane 
edel loro generale, il qualein quest* incontro pote appagare in. parte la 
sua avarizia, e dar prineipio al tesoro di considerazione, che col tem- 
po seppe accumulare. Questo felice avvenimentö diede fine per un tem- 
po a quei disordini; i figli ed aderenti del morto Seich ricoveratisi 
sui recessi del Monte Libano, \k andavano a maturare nuovi progetti 
d'intorbidare il paese, di formarsi un partito e riprendere la perduta 
usurpazione. Avendo terminata quest' incombenza, e preso le neces- 
sarie misure per la continuazione della quiete in quelle parti, Hassan 



Pasciäsi trasporto in Rodi, Cipro e Scio, ove riordinöle cose, e de- 
caduto di molto in Rodi ii cantiere dell* impero che colä esiste, 
lo rimise in attivitä, ed in decembre fece ritorno con tutta la squadra 
nella capitale. Ammesso, conforme all" etichetta della corte , tre gior- 
ni dopo all' udienza del Sultano, questi nell' atto che s'inginocchiöper 
baciargli l'orlo della veste, ponendogli la mano sulle spalle gli disse 
che,, leone suo di guerra, niun altro che lui poteva essersi disimpegna- 
to con tutta approvazione e gradimento suo dell* importante e diflici- 
le incombenza, che fidato aveva alla sua fedeltä e sperienza, onde 
mai dimenticato non se ne sarebbe. " Aggiunto essendosi alli servizj 
segnalati resi, la consegna fatta al tesoro imperiale dei ricchi spogli 
di Seich Daher e dun altro ribelle, che si fecero ascendere a dieci e 
piu millioni di piastre, non pote a meno una tale circostanza di dar 
anche piu risalto a si graziosa accoglienza del sovrano. L'aura po- 
polare poi non era men favorevoie a Hassan Pascia, e nella capi- 
tale d'altro non siparlava, che dei gloriosi suoi fatti, onde tutto do- 
minante il suo partito gli stessi suoi nemici ed emoli, di cui aveva 
buon numero, non ardivano di opporglisi. 

Se nei tempi passati la squadra che la Porta ottomana Solleva 
spedire all' annual visita dell' Arcipelago, appena trovavasi in istato 
di sortire per tutto il mese di maggio , tale era l'attivitä di Hassan Pa- 
sciä, che quantunque composta la squadra dell' anno 1776 oltre sei 
corvette, che giä erano fuora, di nove navi di linea, e di tre gale- 
re, non solamente si trovo pronto in aprile di far la consueta sortita 
pubblica, ma di mettersi in mare. L'anticipata partenza, le maggior 
forze della flotta, meno avevano per oggetto l'indicata visita, che la 
Morea, TAbania e la Soria. Li orbidi insorti tra gli albahesi 
chiedevano un pronto riparo. Si e giä detto che in Morea quegli al- 
banesi, che vi erano rimasti dopo l'avacuazione dei russi, mettevano 
quel paese sossopra. La Porta volendone vedere una volta la fine, 
confido tal premura all* esperienza e valore di Hassan Pascia, e gli 
diede l'ordme, che dopo d'aver dato sesto all* espressata incombenza, 
passasse in Acri per eseguire altra consimile commissione, giacche i 
figli e seguaci delfü Seich Daher, appena Hassan Pasciä lasciato ave- 
va l'anno decorso la Soria, di nuovo intorbidata aveano quella provin- 
cia, ed appunto la vigilia della sua partenza venu ta essendo alla Por- 
ta la nuova ch'era stata spogliata dagli arabi di quel partito la cara- 
vana dei pellegrini, che tornava dalla Mecca, si mut6 il tal destino, 
onde gli si ordinö di portarsi a dirittura in Acri ; prima perö aspet- 
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tar doveva ai Dardanelli le ultime istruzioni del governo , il quäle an* 
cora non era ben fisso a quäle incorabenza impiegarlo di preferen- 
za, poiche la moltiplicitä e lo spandimento generale dei disordini lo 
teneva perplesso da non saper d'onde cominciare a dar riparo in pri- 
ma. II Capitan Pasciä attese dunque sott* il Tenedos gli ulteriori or- 
dini della corte, che gli vennero spediti con un offiziale. Tenutosi 
segreto per un tempo il suo destino, fece sospettare , che trattar si 
potrebbe di qualche cosa di piü, che del solo riparo dei disordini, 
che regnavano, e che forse vi era questione di dare agli Algerini la 
vana gloria di vedere accudire una squadra ottomana alla loro di- 
fesa, minacciati allora d'un attacco per parte della Spagna. Ma se 
le occorrenze dell' Albania e della Morea avevano bisogno di ripa*. 
ro; altrettanto dovevano attirar la piü seria attenzione della Porta 
quelle di Terra Santa e della Soria, giacche seppe in quel momento, 
che ribellatosi apertamente il governatore di Giafla, teneva serrate le 
strade di Gerusalemme , non permettendo ne l'entrata ne la sortita di 
Terra Santa a veruno; trovossi quindi quel Pascia, e i religiosi cat- 
tolici nella inaggior costernazione e miseria, tanto piü che anche la 
Galilea restava in tal guisa imbrögtiata, a ragione delle scorrerie dei 
iigli del fu Seich Daher, i quali facevano ogni sforzo per impadro- 
nirsi di Acri. UAsia minore era di nuovo intorbidata in piu parti da 
numerose bände di ladri, ed era stato disfatto da un poderoso capb 
ladro il Musellim di Aleppo. Tali erano le conseguenze naturali dell' 
ultima guerra infelice, dell' ineuria e debolezza del governo. Onde 
gli eccessi che commettevano i figli e seguaci di Seich Daher per 
vendicare anche la morte sua domandando il piü pronto riparo, il 
Capitan Pascia ebbe la finale incombenza di portarsi con lutte lesue 
Forze in Soria, ove arrivö in breve tempo. Temendo i figli deldetto 
Seich il suo incontro, si ritirarono tra le montagne di Sasct; on- 
de avendo lasciato porzione della squadra sull* coste della Palestina, 
con altra divisione si porto verso Barut per assalire quella Piazza, e 
tenere in freno i Drusi; il che essendogli riuscito si port6 contro i 
Fratelli Daher, ed avendo attaccato e scompigliato Tarmata d'Ali Da- 
her, costui sebben trovato avesse il mezzo disalvarsi, caduti perdiii 
poter suo due fratelli suoi minori, Ii tenne ben guardati abordo della 
sua squadra per portarli a Costantinopoli. Quando stava sul punto 
di far vela per Cipro, gli pervenne la nuova, che appena voltate le 
spalle, Ali Daher era di nuovo comparso in campagna alla testa d'un 

numeroso corpo darabi, il che Tobbligö di sospender la sua andata 
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a quell' isola, di portarsi di nuovo verso le coste di Seidaper impe- 
dir gli ulteriori progressi di quel ribelle. S'impadroni di tre Iuoghi 
fortificati, ed espugnato avendo di viva forza il castello di Saset, ove 
Ali Daher teneva rincbiusi i suoi tesori e tutta la sua famiglia, tal fe- 
lice successo diede fine a quella ribellione, e tanto piü si poteva te- 
uer assicurata la quiete in quelle provincie, che per un altro fortuna- 
to avvenimento, rifugiatosi il suddetto Ali Daher dal Pascia di Da- 
masco suo creduto amico, costui, per farsi merito alla Porta, gli fece 
recidere il capo. Due fratelli minori di quest* infelice , con cinque 
figliuoli suoi, il Capitan Pasciä Ii portö seco, ed il Gran Signore Ii 
fece educare in un seminario dei giovani, che si destinano pel servi- 
zio del Serraglio, onde potevano sperare di divenire un giorno pag- 
gi, e poi ministri, pasciä, o nulla. Terminata si felicemente questa 
importante incombenza, e la stagione giä avanzata non permettendo 
d'intraprendere quella della Morea, Hassan Pasciä tornö trionfante. 
I nuovi allori acquistati nuovo alimento somministrarono alli suoi 
emoli di scatenarsi contro di lui ; ma seppe resistervi, e conservarsi 
il favore del suo sovrano, e non neglesse i mezzi piü sicuri, che le sue 
richezze gli offerivano, mantenendo un buon partito nel Serraglio. 

La Porta seriamente pensö a rimettere la decaduta sua marina, 
se non in figura da imporre, imprimere timore e rispetto alli suoi 
vicini, almeno di esser in istato occorrendo di far fronte ad un primo 
assalto. II Capitan Pasciä da molto tempo se n'occupava, e come 
giä si e detto , aveva proposto al Sultano la costruzione di 40 na- 
vi di linea, e disse che a similitudine di 40 cavalli sellati, e pronti 
ad esser cavalcati, trovarsi dovevano sempre all* ordine, ma man- 
cando il principale , ch'e il danaro per mettere in esecuzione il totale 
deir idea, si fece frattanto quel che le forzc permettevano: onde tan- 
to nel cantiere di Costantinopoli, qUanto negli altri del Mar Bianco, 
e Nero, si costrusserQ alcuni vascelli nuovi, sopratutto a Sinope ab- 
bondantemente provveduto dei piü belli legnami di costruzione, e 
solo cantiere del Mar nero capace di fornire vascelli di alto bor- 
do. Tali sono anche nel Mar bianco Rodi e Meteiino. Altro Can- 
tiere la di cui scoperta la Porta doveva alli russi, che vi fabbricarono 
varie fregate durante la guerra, si stabili nell' isola del Tasso : due 
altri vi erano a Budrum sulla Caramaniä, ed a Nicomedia nellaPro- 
pontide, nei quali pero non altri legni, che galere, sciabecchi, ga- 
leotte, e simili armamenti leggieri si costruivano. Resta il cantiere 
di Costantinopoli, che unicamente vä destinato alla costruzione delle 
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navl di primo rango. La Porta tenendo sotto la mano abbondanza 
di materiali d'ogni genere, poteva facilmente riaversi delle disgrazie 
sofferte, e formare squadre formidabili sul numero dei legni; ma bi- 
sognava unirvi l'esperienza dei comandanti, la pratica e disciplina 
dei marinari , e questa gli mancava assolutamente. Hassan Pasciä vi 
dava per quanto poteva tutta la sua attenzione , ma gran parte dei suoi 
sforzi e zelo non bastavano per vincere i pregiudizj generali della na- 
zione, la quäle non si pu6 piegare facilmente a adottare anche le 
piü utili innovazioni. 

Sara continuato. 



Blüthen aus dem Persischen 

von Helmina von Chezy, 



Lebensweisheit. 

4 

fvosenzeit ist wieder kommen, 
Eis und Sorge weg geschwommen, 
Hafis, lafs den Kalem ruhn, 
Trinke Lust und Liebe nun, 
Keinen Tag lafs leer vergehen , 
Wirst ihn ja nicht wiedersehen, 
Freu dich! das Warum* und Wtö 
Störe deine Ruhe nie.' 

Ergebung in das Geschick. 

Bitterkeit und Süfse winken 
Jedem, der will Leben trinken, 
Keines will auch ich verschmähn ! 
Will vom bittern Weine nippen, 
Und von deinen Rosenlippen 
Süfse! Süfsigkeit erfleh|n! 
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Sententiaa! turticae e variis auctoribus collect« et translatse a Rev- 

Dom. PraepositoHoeck Directore Academiaelinguarum Orientalium. 
>• J*h O^J^j? Creditores meliore, quam debitores 

pollent memoria. 

2. J&f ofsüji Oculi sunt finestrae, quibus cor videri potest. 

3. j^T «ii/aM Aurea clavis omnes portas resecat. 

4. v [a* Jo jWL Dulcis lingua serpentem ex antro suo extrahit. 

5. ^ eil? o^joJ' <£&<b0 00^. cJüsJi In loco humili colliculus sese mon« 

tem putat, 

6. ykAjtf AfAf fo\ Pecuniamutuo data ridendo abit, flendo 
redit. 

7. j*^) ^'rV 4«lj*t|Sjö*fi*l o u1 Malitiam beneficiis 

compensare hominis negotium est, malum malo retribuere be- 
stiarum est. 

g. 0^ aT culpl «^.1 jij«> J*^ Bonum opus non differ, 

ne in malum vertatur, malum opus differ ut in bonum se vertat. 

g. j^LJ" o«* o$j <s£fo~\ a*^ A** 1 £>y A<i«y Amico tuo pecuniam mu- 
tuo non des, tempore quo illam repetieris , amicitia rescindetur. 

10. jJ&y ^V- «J° sH>*tf Frameae vulnus sanatur, linguae vulnus 

non sanatur. 

11. aLI 00 oä^V- & o*^^ Q ui aliorum vitia tibi ma- 
nifestat, tua quoque vitia aliis manifestabit. 

12. J\ oy*\ Auream manum culter non abscindit. 

1 3. jAj Jya AiL AiLjl Brevis vita, longa vita, finis ipsius mors est. 

14. oj Aw^l Etiamsi non fluat, stillat. 

15 . g* 0^? j 1 Qui exiguum non agnoscit, eominus agnoscet 
muitum. 

16. aLI otüy Una ala avis non volat. 

17. Ary» A*»t <iÖ^ In res, quas non intelligis, te non misce. 

13. aj^aL^ Ui* a*Ä) Non considera loquentem, sed id quod 

loquitur. » 

19. ^ Ai^y o^j^ Ante nativitatem infanti nomen non datur. 

20. ß y° Vas plenum aquam non recipit. 

21. jfxtey, a^.1 A^y» <s&y Etiamsi ihimicus tuus formica sit, ipsum 

viri instar aestima. 

22. yiy c^rtc t^ 3 - 1 Antiquae urbi novus mos non convenit. 
2 3- j'bh «J^ o«^y *^ E x corde ad cor via est. 

24. jO ojil> od-s Virtus non residet in corpore sed in anima. 

25. ^Aötyä 0 Ua. O 0j6y Quodexunooreprodit, in milleaures intrat. 

26. ojty o^/*^ erf^ Virtutem a non virtuoso disce. 
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Fortsetzung der Abhandlung über das Reich Hira 

als Commentar zu Ebn Kothaiba's öj-a-^ 1 ciS^Jl« 

( 10. Mondar I., Sohn Noman's I. ,) 
Ein Zeitgenosse des Bahramgaur und Firuz, reg. v. 425 — 460.) 

Als Zeitgenosse von Bahramgaur, (reg. 421 — 441), macht der 
Umstand Mondar I. kenntlich, dafs er den persischen König im Krieg 
gegen die By zantiner mit einem Hülfsheer unterstützt hat. a). Nun soll 
aber Mondar I. auch noch unter Firuz, dem Sohn Jezdedscherds regiert 
haben, b) Da Firuz von 459 —483 den Thron von Persien fcesafs, so 
mufste Mondar wenigstens bis zum Jahr 460 gelebt haben. 

1 1. Alaswad , der Sohn Mondar's L, etwa seit 460. 

Nach Abulfeda beym Pococke führte er Kriege mit den Gassa- 
niten in Syrien , deren Ausgang verschieden erzählt wird. Nach eini- 
gen (vermuthlich, nach den Berichten der Lachmiten ) fielen ihm vie- 
le aus der königlichen Familie als Gefangene in die Hände ; nach an- 
dern (vermuthlich, nach den Berichten der Gassaniten) ward Alas- 
wad von den Syrern überwunden und gelödtet c). Der Gassanite, mit 
dem Alaswad in Kriege verwickelt war, kann kein anderer, als 
Dschofna II. oder der jüngere (Alasgar) seyn, von dem Pococke 
aus Abulfeda erzählt, dafs er die Stadt Hira verbrennt habe. Nun 
werden wir unten finden, dafs Dschabala III. um das Jahr 495 regiert 
habe. Da nun zwischen Dschofna II. und Dschabala III. nur zwey 
Regenten des Hauses Gassan in der Mitte stehen, i) Noman II. oder 



a) Der Chronograph Dionysius stellt das Ende des Kriegs ins Jahr Chr. 425, nach Atiemani bibl. Orient. 

T. I. pag. 226. Duravit autem (sagt Assemani hoc bellum) fere per triennium , ut ex Socrate nar» 
rat Baronius : Dionysius rero ejus finem collocat anno Graecorum 736, hoc estChr.425, ubi Mon- 
der um , Arabum ducem , a Varanane contra Romanos mercede conduetum testatur, relatamque de 
bis atque Persis ab Ardaburio victoriam describit , iisdem plane verbis , quae apud Socratem et 
Theophanem leguntur. Auf diesen Krieg spielt auch der h. Isaak der Grofse in einer seiner Reden 
bey den 4otagigen Fasten durch die Worte an : in finibus nostris rex ethnicus adest. Locustae 
terras nostras depascunt. Hagarenus velut lupus famelicus in ipsis segionibus nostris latrocinatur etc. 
Nach Assemani's Bemerkung ist der rex ethnicus der persische Röoig Varanancs , und der Hagarlens 
ist Monder. jfuemani bibl. orient. 1. c. p. 227. col. a. 

b) Pococdf! spec. A. H. p. bey Hamza in Alb. Schaltens hist. Joctao, heifst dieser König Mondhar Ren 

Amru Lachmidarum Hirae; welches unrichtig ist; es mufs heiTsen Mondlur Ren Noman alawar. 
R. Mt*m. de l*Ac. des Inscr. T. XLV11I. p. 534. 
C) Pacocio l. c. p. 69 col. p. 7J — 77. 
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der jüngere, des vorigen Bruder, und 2) Noman III., so sind unter 
die drey Regenten (Dschofna IL, Noman II. und III.) etwa3obis35 
Jahre zu vertheilen, woraus lauter mäfsige Regierungslängen entste- 
hen, die in sich selbst Wahrscheinlichkeitsgründe tragen. (Siehunten 
im Artikel Noman's, des Bundesgenossen von Kobad.) 

r 

12. Almondhar IL Bruder des vorigen , war 490 oder 495. 

Von ihm fehlen, aufser seinem Namen bey Pococke alle Nach- 
richten. Da aber sein Nachfolger, Noman , der Bundesgenosse von Ko- 
bad, entweder schon 490, oder doch 495 auf dem Schauplatz gegen 
Anastasius steht, so ist dadurch die Zeit bestimmt, da er schon ge- 
storben war. 

13. Noman Bundesgenosse des Kobad (Cavades): gestorben 504. 

Dieser König von Hira fehlt in den Verzeichnifs des Abulfeda 
bey Pococke und im Eba Kothaibah; desto ausfuhrlicher sind die 
Nachrichten von ihm bey den Griechen und Syrern. Er war in dem 
Krieg, den Kobad (reg. von 487 - 532) mit dem griechischen Kaiser 
Anastasius (reg von 491 -518) führte, sehr thätig. Schon beym Jahr 
490 sagt Theophanes : a) „ Da in diesem Jahr die scenitischen Ara- 
„ ber in Euphratesia einen Einfall thaten, und sich ihnen der Präfect 
„ Eugenius, ein in Kenntnifsen und Tapferkeit vorzüglicher Mann, zu 
„ Bithrapsus , einer vorzüglichen Stadt in Syrien , entgegengestellte, so 
„ erkämpfte er einen Sieg. Die Besiegten , die Bundesgenossen der 
„ Perser, gehörten zum Stamm des Phylarchen Naaman. Darauf hat 
„ der römische Heerführer der Truppen in Palästina, ein in Planen 
„ und Kriegskunst vortreflicher Mann, den sigarus y den Sohn des Are- 
„ thasy der zum Stamm Thalabane gehörte, mit einer grofsen Men- 
ge andrer im Krieg zum Gefangenen gemacht. Vor dieser Schlacht 
„ hatte der Römer einen andern Sceniten, Namens Gamalos, besiegt, 



*) Tkeophmncj Bjtant. ad ann. 490. Pari«. 131 Venet p. Q7. TtiTtp ra st«/ ir tüV XtyoiUlua 

Sxvjwtkv AqxGm h *Evf{XTs,<?/a. yenpirtf it Bi-fya'^« xaAot^'y« xuf/u ^ara tjjj t^fxf^ 'Ev*. 
ytvä <s£XTw>t rüv Utict xxf iuru» Taf*Ta£aft«3 iv&^t i'^ya <, As'yw cmSui'ou , ixQXXvfit 
Tvf« pdxnf.* Ii v& yiKv t Stntf TLsqgw Zt'oGtwIv 'faxv t>j< NaajxaM» t? ipvXxQX* rirs Kti 

Putiixvti tJj« sv TVxKamn^ Zuvxiieux x$x u ' * *'A$ «f««»« £ ' y ß**>% £ ^xr^yix, xs^irai *'f »«Afp* 
"Ayx$w t» Ts ApeS-a t? t?J Qx\x€x/v In^x^iv* tx&k cCv cr^iaXaruv TrXföst xo\X$. xaTsf- 
yuviCxro Zs xz\ stfiyxZeuce Tfi rvft pxxtf » 'Papa?« xxi srefov Zxymp , Tx\lx\i» 

cvs/zaT», xxrxZfxpivTX tvV TlxXxtsivh T^i t>jj cIutö TZjMTtXi. Tore ^ 'IutzGy,/ TVjy t/y<TO¥ X6t\Lt- 
v*p sv tu xi\ms> rvfi sfisS-jüs •$aX.aW»js , «, Jrer«XiJ <p ifHf o\>x 'oX/yo/j Iricxtixi Baff<XeT 1 Pk- 
pxiuy , xxTXtfx^'ic*» 6* fWTtf£u Cro 7(cv XxtjmTui/ 'Apa'Guf , pa'%*ic /fl^wf atf« 0 'PwfiaKJt v\v*$t. 
(ufftv, 'ai,3i( 'Pu^xfotf x^aypiTfvTar« 2ov« aVrwqp* «xw nj> i tx s% 'l>3«y txxaftutffSM 

$o(Tia , £ ts> TSTxypfw ßxirtAtX figw uaxysiv. 
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„ und in die Flucht geschlagen, der vorher ganz Palästina durchstreift 
„ hatte. Auch hat er Jotabe, eine Insel im Busen des rothen Meers 
„ gelegen, die vormahls dem römischen Kaiser bedeutende Zölle ein- 
„ brachte , damahls aber von den scenitischen Arabern in Besitz ge- 
nommen war, durch heftige Schlachten wieder frey gemacht, und 
den römischen Kaufleuten erlaubt, die Insel nach ihren Gesetzen 
„ zu bewohnen , welche nur die Waaren aus Indien gegen den vom 
„ Kaiser bestimmten Zoll ausführten. 

In dem Jahr 490 wären nach dieser Stelle dreyerley Araber ge- 
gen die Byzantiner in Waffen gewesen , Lachmiten , Gassanier und 
Renditen. 

Die Lachmiten unter Noman fielen in Euphratesia ( Komagene 
der Alten dem heutigen Gouvernement Haleb) ein, und wurden von 
Eugenius dem Präfecten zu Bithrapsus (etwa, denn der Name scheint 
verdorben zu seyn, Tarablüs, Tripolis?) zurückgeschlagen. Nach die- 
ser Niederlage mufs bald ein Friede geschlossen worden seyn, wenn 
die Sagen bey Kosmas etwas Wahres zur Grundlage haben, a) Ob 
das Jahr 490 richtig ist, und die Kämpfe nicht üm einige Jahre 
später vorgefallen sind, mufs man dahin gestellt seyn lassen. Denn 
im folgenden wird sich zeigen, dafs Theophanes Ereignifse des Jahrs 
^02 um fünf Jahre zu früh, in das Jahr 497 setze. 

Der zweyte Feind der um diese Zeit zu bekämpfen war, und 
mit einer grofsen Menge seiner Truppen vom griechischen Heerführer 
in Palästina zum Gefangenen gemacht wurde, heifst beym Theopha- 
nes Slgarus, der Sohn des uirethas vom Stamm TJialabana. Es war der 
Kandite, HodscJiar Ben Hares ü*jr*) der Vater des berühmten 

Dichters Amri'l Kais. Die Renditen (»völfcJjU) herrschten über mehrere 
isrälitische Stämme des peträischen Arabiens, b) Hares (Arethes), 
der Kendite, setzte einst seine Söhne an die Spitze der Stämme, die 
unter ihm standen, Hodschar an die Spitze der Asaditen, Scharahil 
( J^!^) an die Spitze der Nachkommen des Beer Ebn Wayel, Maadi- 
Carb (wftS<±**) an die Spitze von Kais Gilan, und Salma äJL an die Spitze 
von Taglab und Alnemr. Wir können daher diese Stämme zum Reiche 
Kendah rechnen. Hares, der Vater des in Gefangenschaft gerathe- 



a) JiMtnani bibl. orient. T. t. p. 047. Kemnas erzählt, er habe von Antiochus, dem Sohn des Sorbinus 

dem Heerführer zu Damaskus gehört ; Naamanum , Arabum prineipem , venisse atiquamdlu in soli« 
tudioem prope Damascum, Antiochumqne ad nrandium amice iovitasse, quoniam pax Arabibu» 
cum Romanis erat. 

b) Pvcocki speeimen hist. Arab. p. 80. 

•» 1 * 

L 
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nen Hodschr kennt man durch eine Gesandtschaft, die der Kaiser Ana-! 
stasius in der Person des Grofsvaters des Nonnosus an ihn abgehen 
liefs a), und durch das Bündni fs, das er nachTheophanes im Jahr 496 
mit ihm schlofs. „ In diesem Jahr (sagt Theophanes) schlofs Anasta- 
„ sius mit Arethas, dem Vater des Badicharim und Agarus, der zum 

* 

„ Stamm der Thaalabenser gehörte, ein Bündnifs; und ganz Palästi-j 
„ na, Arabien und Phönicien genofs Ruhe und Friede. " der Name 
des Sohns des Arethas Ayctpog ist in dieser Stelle unverfälscht erhalten; 
es istjar»-, Hodschr; der Name seines zweyten Sohn BaZixaplfi ist ent- 
stellter; es ist aber unstreitig Maadi Carb; denn b und m werden so 
häufig unter einander verwechselt, dafs man statt Maadi Carb auch 
sagen konnte Baadi Carm , und daraus konnte der Grieche BaSix^p^ 
machen. Endlich wenn Arethas ein Thaalabenser (. 6 rij$ 0aAa£aV>/£)) 
heifst, so ist er vom Stamme Taglab benannt, der zu seinen Untertha- 
nen gehörte, c) Und diese mögen der Stärkeste Stamm seines Gebie- 
tes gewesen seyn ; daher die Einwohner der Herrschaft Kenda auch 
schlechthin Taalabenser t genannt worden, wie aus Josue Stylites bey 
Assemani zu erhellen scheint. 

Noch vor der Schlacht, die Hodschr zum Kriegsgefangenen des 
byzantinischen Feldherrn machte, hatte derselbe Krieger einen an- 
dern Scenitert , Namens Gamalos besiegt. Dies kann kein andrer seyn, 
als der König von Gassan, Dschabala III., der Sohn Noman's III(ä1a» 
oU*Jl denn Gamalos und Gabalos können nach der häufigen Ver- 
wechslung des b und m , für den Namen eines und desselben Königs gel- 
ten ). d) Dadurch fällt auf einmal in die Chronologie der Könige von 
Gassan in Syrien ein chronologisches Licht. Dschabala III. hatte also 
schon ums Jahr 490 oder (wenn Theophanes alles um 5 Jahre zu früh 
ansetzen sollte, wie sich weiter unten zeigen wird ) ums Jahr 495 
regiert. 

1 

4 

*) Photius In biblioth. p. 5, fC\tpp< 3s Tuv lotyanfi/icv typpi-riZj- Kaufs« , iz'iyvm 'Apöx , £ av- 
74u ^\£fX.toyeysnypan % r$h ov 0 Warnte* rdirr»» ixpffMvtrzTo , irz$i 'Avxsxftv t? ßxffi\v.»T:s 

b) Tkeephrnnes Bjraaat. in Chronogr. ad an. 496 «d. Pari» p. 1S4. ed. Veo«. p. 99. T«T(|> T<? lti\ Crsi- 

Ist tu r$c< AptSxv i 'Awxstas rov BoZtxxp'p» £ 'Ayxp rxrt^x tov T^i QxXxGivv Xtyoy.s- 
»w, £ AsitJ* rZtrx $ Hx\xt<m^ £ 'a^xG/x ^ fom'tty vsWvfi <yx\ms ^ Ii&ms dr^Xovoy. 

c) Nach der Zeit (nach Theophaoe« im Jahr 496) waren die Renditen Bundesgenossen des Kaisers Ana« 

stasius, und verheerten während des Kriegs, den Noman und Kobad mit Anastasius, führten das - 
Gebiet des Noman in Hira, welches Josue Stylites in Assemani bibl. Or. T. I. p. 276 so ausdrückt! 
„ Arabes quoque Romanis subjecti, qui Taalabenscs, appellanlur, facta in Xaamanis ditionem ex- 
cursione, armenta abigunt , armentarios trucidant Naamanis copias in interiorcs deserti partes rece- 
dere cogunt. * Zum Gebiete der Lachmitcn in Hira und der persischen Könige gehörig komineodi* 
Taalabeoaes noch ror ber Gregorius Barhebraaus in ^j^n^ni b&U Or. T- IL p. 419. 

d) PtcockÜ special bist. Arab. p. 77. 
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Endlich ist durch denselben byzantinischen Feldherrn die Insel 
Jotabeim arabischen Meerbusen den scenitischen /Arabern entrissen, 
und den byzantinischen Kaufleuten zur Betreibung des indischen Han- 
dels wieder frey gegeben worden. Jotabe war kurz vor dem Jahr 473, 
dem iy ,cn Regierungs Jahr des Kaisers Leo von einem saracenischen 
Glücksritter aus dem persischen Gebiete Namens AmrilKais Ben Nau- 
kal (<Jy o? u"^ 1 ^ w * e w ohl oA'fjtopxeaos r* HomMov ytvx; aufzulösen ist) 
weggenommen worden. Durch diesen Besitz und andere Plünderun- 
gen reich und mächtig geworden, trug er sich dem Kaiser Leo zum 
Bundesgenossen an , und bat sich dabey die Stelle eines Phylarchen 
über die im byzantinischen Theil vom peträischen Arabien wohnen- 
den Saracenen aus. Der Kaiser Leo beschied ihn selbst defshalb nach 
Konstantinopel, wo er mit den gröfsten Ehrenbezeugungen aufgenom- 
men wurde, und was er wünschte, erlangte : im Besitz der Insel Jotabe 
wurde er bestätiget; er erhielt noch manche anderePIätze eingeräumt, 
und ward zum Phylarchen der Saracenen im peträischen Arabien er- 
nannt, b) Erst unter Anastasius wurde nach der obigen Stelle des Theo- 
phanes, die Insel Jotabe von den Byzantinern zum Vortheil ihrer 
Kaufleute und ihres Handels mit Indien zurück erobert. 



b) Eclocr.c legationum rx cdi«. Ilocschelii p. 73. Aus Malchus : '7 t;; i~7X xai Iixxt+> hsi -l'vj ßxcTr 
Xetzs AfV/TsiT« M»#eXXv; tx\tuv txvt<£Xc$f; T£TX£xx$xi isKtyrccy, xqut/üTXt t«s ruv 'Sxv.vtTw Afat- 

CKnoxc «xc-i:fo"»>Tc, er? s (Atyisii x£;< ä\tü\- iz't ®end3<Ti'z ffwe^iyvi TjXfp«, fivj TQ'jffZsxerSxi tx$ 
CT)fTvfes'2.x;.xxvyZ? > 1/ n<; f<? x\o>iX<Tiv ve(CT!^'i7xi\vpsXitTs. «V 3 s Tof« Tls^xa vjv 's 'Apöfxecii tk 
JioxxXi'a yhzs. £ eirc nuZ< £ riyxxmv r % Htjffiii yy* vjaXXw« tvy 'Vtü\Lxiüiv x^jM ßs\rut >f. 
>j ( r/»xf^, txtjrdv tw Usfft'ox eis r^v ytt'rovx Tli$<rati l A$xGixv tXxuvst. xqLvre~$tn a^ftujuvos , xpav». 

(IZi tTiliiTO TiX/fi-üf, 'PdflXlWV IttV «W/i , TOK 3' 6X£I £/ TOflV tU^KTKifiSVOlf Xx^XX^VOTf, $ <!>' UV 

*j Tvy Jivvsfftfv «w^y, x^j*£* xxtx \lixm, fiixy Ii tk/ p'ufia/'uv TXQsrTXtrxTi vjtrov 'l«ra<?v;v c>9^a, 
j£ t*> JsxstvjXsV 15 ? ixGxXd/ tuv 'Punxtuv , ä'vts« fff^s rifv iZffov ^ j£ t* t«Xvj tst vrvft Kx^xvav , xfl- 
Hxtuv ivTOfqVtv ix IXtyusv ivTiZSsv. xXKxi ot 0 dvros 'A/is^xws« tuv xXvjöVoy xyeKcpsvot xcc^ccy, 
t icgSCptt 'P«fiO/9<c C-rstfico/iof yevs<T$xi , j£ ^vXa^j« HsTfiix» Jx» 'Pupsis/t eWtoy Z*f*- 

v.vyw. xt[iTti iv Tjli Atovr* t» ßxtriXtx 'Pufixtuv IlfT^w sriffKiTiv riji ^^X?« Ttj« eatuT», f ( twj 
iv'vaiTs tävt« Te/o-flt« tot« 5ar^«^«(r2«/. c's h'xfi'xsro , j& ^ieXe^^ T ^ ßaciAfr, Zcxsrxt tb« XsVb« » 
ßamXii« , ^ yLnxreyLVw 'sv&Cf Toitirxi th 'A^ogxsfftv ixSih TQtf x\,rov. a€«XoT«T« tbtj 
ya^(rx(if/oi ^ voi^cxi. et yxg 3ij <pC\xfx w X e '? 0T0 ' l) ', ffct ' xfoy^Ts, I3«< Tjf\sti5^f> cvtj tu 'Af/sp- 
*sV« TBT9 Tjjoffxx^xi 1 s (»; ^ t* 'Pcü(za/wy ös^^e yiGssX ) <, Tili xqxvffiv dsi T»r< tv^Sö"' 'Ptofta/co 
«f££W.j> ^xsiv uVaTeTT^x;^« , ^ Tij'y Tfjffv^'Of/ay JixGiKim xxiiav xwy. ^ yx% bix xoM« xffir- 
TiV t< tk» xv$?u,ruiv shxi Tu.v x#m>/ svZfutt. yZv 3« x^Ctw /iiy «uTsy 3<a xcXswy ^y« , t^X. 
Xtv o-^s trSxi , T^u^? fiayav ys^ffif , oxXojj «5e '« x?«ji«Vav. «xsiT« 3s , w< *Vi)X^«v e $ BK^a'yTioy , 
3f££T3t/ Tx^x t» Bair/Xecoj aVfisvwf, ^ t 4 :«X£^< xonuviv (3«cr<X/x»j« £xa(i}(r»T9, ^ "ßdXvji« TjQxtijie. 
fy$ ji£T* «ytpBCjÄ« , ff-jjirx^sTiXi stoisi «1 To <ys 3vj <i/o^/0'T«y u'/siöoi tuv t Pu>nxiu>/ ort xxSs. 
Z^xs a'tru Tt»v TpuTsTXTftxitcv ttvoioSvjyxt eVs'Xfu^e, o>>?f 4atT ' 0 ' i, '/ iev05 * /äatCiXfu«, Sri 3tj 
yi« dversfoSvi ytvi<r$xi. ^ t/X»? «Vfxj^r/ ai.T&v, iS/ac jisv x«/ «vtä f(x«y* T/^a X( u<r %* *b x*ra- 
Xi-Ss/ Xa€tov , G<p'vi$x rs ivxv xoXtTeXv;, <i tux «Muy xtXtvCXf ixuw stffsvtyxetv , Iffot tri- 
X»v ti? Tijv ßüXtfv. Tvj'y Je ^vfiroy »äü'hjv -J;,; iiiy^cS-^ttv XfcV-Jf»', « fiavov xxreXirev dur$ ix fl * ß*' 
Gatus (Im« «Ma« ävtm xto^tas n^T'i^vy.t r\ei'<»xf. txZtx xa^ao"x»> 'AfZo^MCcj» 0 Afccy, ^ 
rav tftXtcv a^x c> ** ^ vfeAs xwvjV«? «x«t«; »V'-lXoV ^ e<T9f »x ffifiMf Ter? tt^x^m Xf»iT«Xifr 
Tom. III. 7 
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Endlich brach ein neuer Krieg zwischen Anastasius und Kobad 
aus, bey dem sich die scenitischen Araber in beyde Kriegführende 
Partheyen theiiten : die Kenditen hielten es mit Anastasius zufolge ei- 
nes Bündnisses, das mit ihnen ( nach Theophanes 496) und dem griechi- 
schen Kaiser zu Stande kam a) , Noman oder die Lachmiten mit Ko- 
bad. Ihm half er Amida erobern, das griechische Gebiete von Ha- 
ran bis vor die Mauern von Edessa verwüsten; ward aber in einer 
Schlacht, die Kobad dem Anführer des griechischen Heeres lieferte, 
am Kopf verwundet, an welcher Wunde er vor Edessa (504) starb b). 



a) Sieh oben JV#f* die Stelle de» Theophanes. 

b) Jo4u* Stylittt ia jittemani bibl. Orient. T. I. p. 27t. 173. Anno 502. mensis August! die XXIL , ib. 

quit Josu« Stylites , Carades, Persarum rex , Pherozis filius, cum iagentibus Persarum, Huanorua- 
qoe copiis {aide Arabum id quod ex tcquentibus patet) Aquilonares Romanorum fioes invasit, et 
Thcodosiopolim Armeniae urbem obsedit : quam a Coostantino ejusdem loci praefecto proditaas, 
diripit, iocenditque cum adjacentibus oppidis : et praesidio ibidem relicto, Constaotiao ipso dace, 
in Meiopotamiam irrumpit. Anno DCCCX1V ( Graec Chr. $o$ ) die 5 Octobris , Sabato , Cara. 
des Amidam obsidere coepit. Anastasius Ru6oura cum pecuoia ad Caradem mittit, rogans, ata 
Fomanorum finibus abstinent. Rufinus Caesaream Cappadociae prafectus, quum accepisset, Cära- 
detn iam limites suos transgressura, Agei Soplicn, et Arabiam diripuisse, relicta ibidem pecunia, 
ipsum adit, petitque ut oblata auri summa cootentus, e Romanorum finibus excedaU At Cara- 
des Rufiao ia custodia« tradito, Amidam nachiais incessanter quatere pergit, et Ifaamanem Ara- 
bum regem ad Australes regiooes Haranitas iaraderc jubet. Arabes cum Persis con}uacti, pro- 
viociam depopulantur usque ad Coastantinaro, seu TeLam urbem. Die '19 Norembris Olympin« 
{ Theophtni A\vxto() Tela«,et Eugenius Melitinae Daccs, Persas priraum fundunt, ted mox ad ur- 
bem TeLam colligeodis maoubiis occupati a superveniaatibus Persarum , Huooorum jlrabumque copiis 
ingenti clad« ia Tclbesme pago affecü sunt. Die s<S eiusdem measis Xaamane* ad Austrum profectHS 
ab urbe Harao usque ad mocnia Edessac omnes circum regiooes rastat. — Tandem Arcobin- 
dus Persarum rigioti aullia fundit «t ad portas usque Misibis insequitur. Mens« Julio Persae, Huc- 
ni Arabesque Coostantino duc« Arcobiadum adoriuntur. llle per Calliopium Alepinum a Patricio et 
Hypatio auxilia petit: qnibus ob Amida« obsidionem id dctrectanlibus Arcobindus a Persis fugatur, 
et intra Telcnsium Edesseaorumque fines sc recipere compuisus est. Tum T*ro Patricias et Hy- 
patius relicta Amida Persas iasequuti sunt« qua occasione Pharesmanes et Theodorus Romano- 
rum Ducea ex insidits repente hostes adorti, quadringeatos caeduot, et eorum Ducem capiunt, 
quem paullo post cruci affigunt, quod Romanis Amidam prodere pollicitus, promissis non steüt- 
»et. Arabes Persarum »ubditi in Chaburam urbem iacursionem facHWt, quos Timostratus Calliou 
«i dux cgregie repcllit. Arabes quoque Romanis subjeeti, qnl Taalabenses appellantur, facta ia 
^aamanis ditiooem excnrsione, armenta abiguat, armentarios trucidant , Naamanis copias in io- 
tcriores deserti partes recedere coguat. Mense Augusto Carades cum Persarum , Hunaorum, Cad- 
senorum Armeooramque copiis ia Euphedlam usque excurrit. Iba colUtis cum Patricio sigois, A'*a- 
mami in capit« rulaos accepit, et comptaret ex Barbaris prirao xooflictu caesi sunt. Patricius ta- 
rnen Euparatem cum exercita trajiciees in urbem Samosatam se recipit. Petrus Comee, miit^utn 
Dux, ia Castrum Aspharinnm, se subdacens, ab iisdem oppidaais unacum militibus Cavadi pro- 
ditur , quem ille caesis militibus servari jussit, nutla Aspharineosibus creata raolestia. Hioc Ca- 
vades advrnus Arcobiadum ia urbem Edcssam exerchnm movere decernit , impeHeote praeser- 
tim Naamane Arabum rege Taatabensibas infcnso. Cut Dux quidam exercitus Naamanis, Chri- 
stianus quum esset: Fruitra , iaqutt, Edcssam petftis, quae diriais Christi ad Abgarum promissis 
tauaita, aulla vi expugnari potest. Tum ver« Naamanes «xcandescere , insanire t coarioMS Chri- 
stum prosciodere, et grariorcs Edessae calamHatcs, quam Amida passa fuerat commiaari: qui 
«*nv«a, aceepto, ut supra dictum «st, in <apite a Patricianis militibus tu wer« recrudesceate, post 
biduum mortuus «st. Cavades Naamanis casu aiäile saoior cffectas, Axabibus aorusn regem creat, 
Tel aas cum exercita petit. 
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Josue Stylites setzt diese Begebenheiten in die Jahre von A. Chr. 502 
— 504; v Theophanes hingegen in das Jahr 497. a) 

Da aber die verschiedensten syrischen Schriftsteller, wie die 
Chronik von Edessa b) und Dionysius in seiner Chronik, c) mit der 
Zeitrechnung des Josua Stylites zusammen treffen, so mufs im Theo- 
phanes die Zahl unrichtig seyn, sey es nun, dafs er aus eigenem Irr- 
thum alles um fünf Jahr zu spät angesetzt habe, oder dafs der Fehler 
auf die Rechnung seiner Abschreiber zu setzen sey, die seine Zeit- 
rechnung oft verfälscht, und die vorgefundene entweder abgeändert, 
oder nach eigenem Gutdünken neue Zahlen zugesetzt haben. 

Der Zusammenhang mit der auswärtigen Geschichte erfodert dem- 
nach, dafs Noman unter die Lachmiten aufgenommen werde, und 
die Zeitrechnung Weiset ihm den ihm eingeräumten Platz an. Ja selbst 
die Regentenreihe bey Pococke scheint sein Einrücken zu verlangen. 
Denn hinter dem Fremdling, der Noman's nächster Nachfolger ward , 
folgt wieder ein Lachmite Namens Amri'l Kais, der ein Sohn Non^ans 
gewesen seyn soll. Von Noman I. kann er doch schwerlich ein Sohn 
seyn, der fast 100 Jahre vor ihm regiert hat. 

14. Alkmah Aldhamyali seit 504 oder 505. 

Der Beyname des neuen Königs zeigt schon, dafs er nicht zur 
Familie der Lachmiten gehörte. Wie ein Fremdling zwischen sie kam, 
würde unerklärlich aus der Regentenreihe des Äbulfeda bey Pococke 
seyn: wird Noman aus andern Schriftstellern in sie aufgenommen, so 
ist das Räthsel erklärt. Vor Edessa war Noman gestorben ; Kobad 
wollte statt seiner schnell einen neuen Kriegsgefahrten haben, und 
stellte, ohne sich an das königliche Haus zu Hira zu halten, einen 
kriegserfahrnen Mann an die Spitze der Araber, um ohne Verzug sei- 
ne Kriegsunternehmungen verfolgen zu können. Cavades, sagt Josue 
Stylites, Naamanis casu nihilo sanior effectus, Arabibus novum re- 
gem creat, Telam cum exercitu petit. 

15. Amri'l Kais III., der Sohn Noman's. 

Abulfeda bey Pococke hat ihn mit Amri'l Kais II. verwechselt, 
und ihm das beygelegt, was von jenem erzählt wird; sogar den Na- 
men Maharrek. Bis jetzt ist weiter nichts von ihm bekannt. 

• • • 

a) Theophanet B/z. p. 124. ed. Paris p. 90. ed. Venet. die Stelle sieh etwas weiter oben. 

b) Jinemani bibl. Orient. T. I. p. 407. Anno Graecorum 8«4- (Chr. 503.) Cavadem Peraarum regem 

obsediste Amidam, Mesopotamiae urbem, die quinto Octobris eamque nouageeimo septimo obii- 
dionu die expugnasse. 

c) Apud Auemanum bibl. Orient, T. I. p. 27J. not, 5. „ Eodetn anno gestum fuit in Telesbene bellum 

Romanos inter et PersM , et Romani quidem profligati sunt : Persae rero Telam et Edeaiam ob- 
sederuot, et Chareosium regionem depopulati sunt. " . . 
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16. Mondbar 'III., der Sohn Amri'l Kais III. bis 564. 
Nach vielen Auslassungen tritt nun Eba Kothaiba wieder ein. 
Nach ihm a) setzte Anuschirwan den Mondhar, den Sohn Amri'l 
Kais, seinen (Noman's) Bruder ein." b) 

„ Mondar's III. Mutter stammte von Namar, dem Sohne Kasefs 
ab. Sie hiefs Ma assamai (Wasser des Himmels). Die Mannsper- 
son aus dem Stamme Aza, die den Namen Ma assamai (Wasser 
des Himmels) führte, war Amer Abu Amru, der aus Yemen ausge» 
gezogen war; er wurde Ma assamai (Wasser, Regen des Himmels) 
genannt, weil er, wenn es an Regen fehlte, c) zu trinken gab, 
und sein Vermögen an die Stelle des Regens treten liefs. d) Sein 
Sohn hiefs Amru Mozaikia, weil er jeden Tag zwey Oberjdeider, 
„ die er anzog, zerrifs, indem er sie nicht zum zweyten mahl anzie- 
„ hen mochte, und er es für eine Schande gehalten hätte, wenn sie 
„ von einem andern wären angezogen worden. Ich wollte dieses Um- 
Standes an diesem Orte erwähnen, damit Ma assamai; die Frauens- 
person, und Ma assamai, die Mannsperson, gehörig untererschie- 
„ den werden, e) 

„ Mondhar, der Sohn Amri'l Kais hatte Hend, die Tochter Ha- 
res des Sohns Amru's des Renditen mit dem Zunamen Acel Almo- 
rar f) zur Gemahlin. — Hend gebahr drey Söhne, die auf einan- 
der folgten: Amru, g) Modaret Alhadschara (der Steinfresser) und 
Kabus, mit dem Zunamen Fethna al Aras (die Versuchung der 
Jungfrauen), weil er sehr zart war ; und Mondhar. Es herrschte h) 
aber Mondhar, der Sohn Amri'l Kais über Hira, bis ihn Hares der 
Sohn Abi Schamr, der Gassanite, bekriegte: und dieser (der einer- 
ley Person mit Hares al aradsch ist) tödtete den Mondhar zuHejar." 
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a) Mcht, „ nach Noraan, welches der Sinn sevn wurde, wenn keine Auslassung vorgefallen wäre, jou- 

„ dem nach Amri'l Kais III. 

b) Noraau's 1. Bruder wird Mondhar HI. hier mit Unrecht genannt. Er hätte das nur «eyn können, 

wenn Mondhar III. ein Sohn Amri'l Kais IL. gewesen wäre. Noman's l. Bruder ist er btos durch 
den Fehler geworden , dafs hinter Noman I. eine ganz« Reihe von Königen ausgefallen ist. 

0 ^ mufs die im arabischen Texte verdruckte Stell« gelesen werden. 

d) Dieses kommt auch vor in einem Scholion zur Hamasa in Alb. Schultern Grammat. Erpen, p. 47«. 

wiederhohlt in /. d, Michaelis. Arab. Grammat. S, 88. der Chrestomathie. 
«) Statt 5jt tu i esen «.JjäJ 

f) Dies ist unstreitig derselbe Hares, mit dem der Kaiser Anastasius im J. 49« ein Buudnift schloß und 

zu dem der Grofrvater des Nonnosus als Gesandter des Kaisers reiste. Sieh oben in dem Artikel 
von Noman dem Bundesgenossen des Kobad. 

g) Vielleicht sollte es im arabischen Texte heifsen non desilt isnperare* 

h) Nach Malala T. II. p, 70. wird im Krieg, den Mondhar mit Justinian führt, «in saraceaischer Heer- 

führer *A€^c gefangen. Dies konnte zwar nach einer gew8hnltch«n Verwechslung des b mit m 
Amru Ben Hend s«jn ; aber Schwierigkeit macht, dal* er zu den byzantinische«. Dicht zu 
sischen Arabern gerechnet wird. 
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Um Licht in diesen Artikel zu bringen, müssen vor allen Din* 
gen die Nachrichten von Mondhar III. gesammelt werden, die in by- 
zantinischen Geschichtschreibern vorkommen. Noch unter Anastasius 
soll Mondhar zum Christenthume übergetreten seyn, folglich findet 
sich die erste Spur von ihm vor^is, dem Todesjahr des Anastasius, a) 
Eine zweyte fällt in die Regierung des Kaisers Justins I. (reg. von 518 — 
526), bey Gelegenheit einer Gesandtschaft, die der Kaiser in der Per- 
son Abraham's, des Vaters des Nonnosus an Mondhar den III. ab- 
schickte, b) 

Als Kobad's Heerführer, Mirrhanes, unter Justinian im Jahr 529 
eine so schwere Niederlage erlitten hatte, dafs der persische König 
darüber ganz muthlos geworden war, so richtete ihn Mondhar durch 
sein Einsprechen neuen Muthes und den Plan auf, welchen er ihm zu 
einem künftigen Angriff der Byzantiner entwarf. Er bot sich so gar an , 
in eigener Person das persische Heer anzuführen, c) Mondhar war 
dem Kaiser Justinian bereits nach seiner Kriegserfahrenheit durch sei- 
ne beständigen Einfälle in das byzantinische Gebiet bekannt. Er hat- 



a) 3 'hrtu'oruj I^ctor Mb. s. c. 35. p. 579. \\Xy.:S<sxfn t-JC <rvXar;^B tx^^vuv ^i?iav/"(T«;T:< , luv tri. 

Cxy^f £7>t(i>ltv 0 i<p (o ivfi Ihtxs fisTxhZvxr Tto ^A.*'^« xxxixi x. T. X. Assemani setzt 

seine Annahme des Christenthums ins Jahr 512. Abulfcda tab. 270 sagt vou Hira:j«j**t^ lyt 

(j-iUOl l$> ^ ^ ^«JÜ^I <^> „ in Hira werde Mondhar , der Sohn Amri'l Kais ein 
Christ, und baute darinn prachtige Kirchen ". 

b) Fhotiut in bibl. cod. 111. p. 6. (Vorher ist die Rede von Noonosus Grosvater, der als Gesandter des 

Kaisers Anastasius an den Kenditen Arethas geschickt worden. S. oben): «,p«]V arW.a 5 zxiv^ Ns>- 
•.iCst/, 'A^p';ivi l'vtv «htm h^ix , r$'k 'A^sii«j» fCXxfxm Zxpxxyvicv s x^sff^sWaTj, *J tut s^sr- 
T^oCs 'Pw|i.«/'uy , Tifiii^xTov ^ lux'.jyt (»s^u toX^s <tü&*<!>$$ /t«« ) , XMttTxtrxTo. 'lovs/vw 5s rü. 
CxnXst ti*v ruy ^xrvfyuy Ztixi/tTn x\i:i-*?iJ. 

c) Procopiut de hello persico lib. I. c. ( 17 ed. Pari*. Hoeschetii p. 26. )Ein Theil dieser Stelle ist auch 

ausgezogen in Phntii bibl. p. 72). Nachdem zuerst Mirrhanes Niederlage, die bescliimpfeude Be- 
strafung, die Kobad deshalb über ihn verhängt hatte y erzählt, und Mondhar's Trostrede an den 
persischen Kaiser beigebracht worden , fährt Procopius fortt rxZrx ttxc\><TXi Kft&t&yjf, 1\>ts xvTmf- 
v£iv cvre «Visffy ei^sy, "i v 7*2 'AAft9J*5*fsc t^vtrutixroi ts <J Tvfi xttrx xoXtfiav iptsifas «0 
tlt^cxn Ve tj?o« ig tx\lxXhx, j£ hx$e?övru( ^of?y'j»}s, sc sg v. ivixvTuv x?* yov ig ycvv t'X. 
Sth tx 'Pco^a/uy ivofyirs TfxyiixTX. ix yxg tk 'AiyCm t^/'wv a^x^svis , r<*X?< ** Mwora- 
rxpixv X^ö^syng ra ixtir^ X w r'*i T * « y ,e f fV *<P*%%f xtxvtx % xaiw Ts T(ig «V roffh 61x1- 

ZipiXf, ^ TB« XvS-fCOTti XXTX TTtfaXf XU [LvQvXbxg XvZ^XToh'^UlV X, T. X. — ' X«) ( TO %V(ITXV itTSTv) 

XaXsTtkxng Lrog xv^ yeyovs 'Pupusic ToXs^tog xasyruy pxXtsx. xmov Zs 1? ort 'AXphlxpg 
psV ßxCtXttcg x^iujix sxiiS uxxvtm pimg t&j sv Ue^cxif Tt,Xfxxq/M tixs *W *?XK» •> tävti' rt tw 
?^kt^ oiiis Ts ae< Tijy tfibn TvnTvSxi ßonXttro tvfi 'Pufia/uy x$xw- ovösi'f is octs 'Putpxu 
tev ^*T(cotuv «f^uv ( Auxxs KxXZffiv ) öi»TS Zx^xx^vw tuv 'pwfiaf/o/c iveravdav viyoi^syos , 0) 
*u'Xat^5* f x/x«XtyTai , £uv Tofi «Vs^sVojc 'AX/Ativ^ÄyCjj xrriTx^xffS-xt Ixxvuf <<%£y. «y fi ' 
x«?*j Tsr< ToTupilti ix xZiiuxxoi f tstä^sts. 3<s J»j ^»<r/X«J« 'itJStw««« <püX»"< cti t>Ji<,xk 'AgsSx/ 
tov r«€«\a f«rö* sVe^^csy, TtT> t'y AfxGt'ois "Zx#xxr,vw ^^y, afyupx ßxiriXtccs xvtu> z-tji$t- 
ft-cv;?, isTfSTf v :oy TtVa sv ^£ 'Pccpa/sfi ^sysycTo« Twz-sTf. 'AXa^üy^oc ^s'vt?» itJty t< iJo'ö'sy, s'/ftsj 
^ fiaXAoy , tä 'Pcc wy r^xy\Lxrx t$$u$rj , 'AjitSx h vxffvf s^icu ts ^ xyovt'a. dr^x^fK «< 
Xisa , v] xxrxTTf obioo/T3i txx'SX. i <yxo tu Cafs's t« abTu T^asy. t^'t^ Tf ^i/y«'^ 'AXau 
fi8>3a^cü, 6i/2fy6's 01 x\ti~:xt*vt;<; * «Vi ft^.<?cv ■ Ty;v ecoafv Xvji'^siT^a/ Tairary, sVj/ t, naxoo^iuTXTt^ 
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te daher bereits vor dem neuen Kampf, den Kobad beginnen wollte, 
einen Arethas, den Sohn Gabala's (wahrscheinlich einen Gassani ten, 
bey denen der Name Gabala oder Dschabala mehrmahls vorkommt,) 
2um Fürsten über mehrere arabische Stämme des byzantinischen Ge- 
bietes gesetzt, um ihn dem kriegserfahmen Mondhar entgegenzustel- 
len. Aber er vermochte gegen ihn nichts. In dem neuen Kampfe tre- 
ten daher Beiisar und Arethas gegen Kobad oder dessen Feldherrn 
Azarethes und Mondhar auf: aber das persische Heer brachte dem 
byzantinischen eine völlige Niederlage im Jahr 530 bey. 

Erst nach dieser Zeit müssen sich diese Auftritte ereignet haben , 
die Malala erzählt, weil sie sich bis zum Tode des Kobad (532) hin- 
ziehen. Arethas gerieth mit Diomedes Silentiarius, dem militärischen 
Befehlshaber in Streit , vor dessen Folgen der arabische Phylarch 
bis in die innern Gegenden von Indien ( dem glücklichen Ara- 
bien) entflieht, a) Auf die Nachricht von seiner Flucht that der per- 
sische Mondhar einen Einfall in das byzantinische Gebiet von solchem 
Erfolg, dafs Justinian seile Heerführer in Phönicien, Arabien und 
Mesopotamien, und den arabischen Phylarchen gegen Mondhar auf- 
bot, der sich aber, weil er sich ihnen nicht gewachsen glaubte, mit 
,seiner ganzen saracenischen Mannschaft in die indischen Gegenden 
(in das glückliche Arabien) zurückzog. Die byzantinischen Heerfüh- 
rer und Phylarchen, die ihm nachsetzten, ohne ihn zu erreichen, 
drangen darauf in das persishe Gebiet ein; sie nahmen Zelte und Vieh 
weg und machten eine Menge Gefangener; sie verbrannten vier per- 
sische Castelie, erklärten die darin n befindlichen Perser und Sarace- 
nen zu Gefangenen; und kehrten siegreich in das byzantinishe Gebiet 
zurück. Dieser Krieg, der auch die Perser in Waffen brachte, zog 
sich bis in die Regierung Cosru's Anüschirwan's fort Beiisar ward 
aufs neue gegen die Perser als Feldherr aufgestellt. Um nur bey dem 

a) Malala (in corpore Byzant. ) Parte IL «1 Veoet. pag. 37. h u\t$ es tu Xfs'vtt Cvvi€v\ bc$?" 
ymev&ri tb ltxl<; IlaAaismtf A/cft$ov 2>AjvTJaf /'«/ , ftrra t« pvAßfxov *A f /-$c. 0 Ii 'Aft«fcr< fe- 
fySeis, tiff%X&& iw to £v5cTffs> A/jiiToy, ixt ri 'hi&uttt, fiicSdr toCto 0 'AXsfpisV/Sff^o« , 0 Za- 
f««j«{ T«y üffcccv, fV/'^fi^aj a\ru> tu fbXa'f%u 'Pcof/a/uy , xaf«Xa<?a» «fwaff» aVroV. v,v <yaj 
lurx xiXixbum rpxxy/rx. fiiSilv ratZru 0 ßxiriXsd *I«/«r>fflf>c« , *y$afti r;ft lettp *oi>ünj« £ *Afa- 
^ ÄUo-exorap'as, ^ Tor« t£V txafrtZv fvXafXoi«, «Tt\$$ty xter nrtZ i xxrali^ai ivrb i 
to tX£So< dvrov. Kai iv-Siccf aVsX^oVre? 'Afe'-Sas 0 fCKa^xfii ^ iWpas, ^NaB^ia», <, Aimfin 
9 ZoC% #«w3e<«, 0 'itoaWvji 0 tsjj 'EvpfaTv><r/'aj , Zf<?a$ia>s« 0 x'X/afXo«, tvj« «f «t/utmoj« 
ßoifS-tiat , ( ^ paSu» 'XAaiitovlaf 0 Za^ax^vr« tfwyev l<t ra. 'iv&xa fu^ , fis-S' jjs L%f ßoi^Stiif 
ZafttxvjyixvJ«. ) ^ cWt£emc h löCxa 'P«/t»Kr , ^ 01 fCXafXflt^ r* r< * 0°^ f '« ♦ ^ P5* 

2a/xo* ewTov xaTaXatfeVre« , uftLvfia» <V< tä üepcixa pi^ £ xaf*Xa€ov tä$ cxvjvas atTou ^orxHa- 
Xutguc 2i «Xa€ey xX*f$oj dihquv <ywxixu> £ xa/J/'tcy , ^ 2<ra< «T^cy xefi»»X»< SfOfiCPOffoc * % 
«AAa Ziufofu xtvyy,. Kavcäv Ii % xa'spa Üsfffixa itccapt , xaf «X«ic>T« ^ tcCs i » avTtfc ovra« 
Za?ax»i>Ws « 4 Hf'^aj, ^ vxt'«f**o* As t« P'ufi«ixa v ^rra y/xijc. 

« 

r 

* * 
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stehen zu bleiben, wobey Mondbars Name vorkommt: einmahl thut 
Mondhar mit persischen und saracenischen Truppen einen Einfall in das 
erste Syrien, verheert alles bis an die Gränze von Antiochien* und 
entkommt den byzantinischen Feldherren, die ihm entgegengestellt 
worden, glücklich mit seiner gemachten Beute, a) Die von ihm ge- 
machten byzantinischen Gefangenen werden durch das zu Antiochien 
zusammen geschossene Geld ausgelöset. b) In einem Treffen mit den 
Byzantinern bleibt Noman, JMondhar's Sohn, und wird Abrüs, ein 
Anführer der Saracenen > zum Gefangenen gemacht, c) Nach mehre- 
ren Angriffen bleibt der Krieg auf beyden Seiten unentschieden. Ju- 
stinian ruft Beiisar zurück und stellt Mundus an seine Stelle. Mondhar 
fordert endlich von den byzantinischen Heerführern, einen gewissen 
Diaconus Sergius zu ihm zu schicken, durch welchen er Friedensanträge 
an den Kaiser Justin ian schicken wolle. Die Friedensunterhandlun- 
gen werden angeknüpft; Mondhar erhält durch Sergius von Justi- 
nian Geschenke: aber mit dem Frieden verzögert es sich bis nach 
dem Tod des Kobad und er kommt erst nach dem Regierungsantritt 
des Cosru Anuschirvvan zu Stande, durch den der seit Anastasius 31 Jah- 
re lang geführte und hie und da nur durch Zwischenräume von Waf- 
fenruhe unterbrochene Krieg mit Persien geendigt wurde, d) 

Mit diesen Nachrichten der Griechen lassen sich die des Abul- 
ieda und Ebn Kothaiba nicht in völlige Uebereinstimmung bringen. 

Eine lange Regierung wird Mondhar III von Griechen und Arabern 
beygelegt. Nach Procopius ist er fünfzig Jahre den Byzantinern durch 
Einfälle zur Last gefallen, e) 



a) Mnlala I. c. p. 6.) tw 'is ai-rx Xfs.y W.tipwl ?.{<,<, , o rtc*/ TLffffw Ixqxxv/os t'X-S«» furi Ht(<rix*i ( 

<j tx^xx-^ix^t $vA$tixs ir^xiht^Tt tvy r^arv^v Xi/p'gv , <a$ rdv g$Zv 'Avrtoxtfat , xxCcxs £ rtxvi 
v/,i ffVrtj« axsffir.mc'Va J tyovcrx h i£x?X0i '1»k/*«i'cok , i%%A$w xxr d»T&/. ^ yvomc 01 

b) Alutala I. c. p. 6&. Tw Is «Vtw xjiVtp hsyCii xXTSTSfifS-^ 'Ef^zifx/u TXT(,tx^cSt vx ?d tu* CfTOfMN 

idrrw it irxpxkwrix- Jtc 'aX^ihvIx^ov Ixzxxnvv, toc xtx^xH •ttpwpxit bsittrSxt «Wie. wxi yx$ 
£ xxexefxAtfftv i% ävruv ? oto'favoc p?x«i TfoSoöY* &\tu.v ytv^tti. iy nvt( Tfo<TTe<rsVrec aWu 
TX£fxx'\t<rxy oAt'yw v,\it$Ct» hZvliv ycsefSai äVroTc, rali to Tip^it Itvßn iv t% 'Ptcy.xiav voXt. 
Tita. tST exvtiutp$ypxi x$[lz?z eVc dvx^\>ffiv u\tuiv. j£ -txtrx xxivxs ' AXxy.oCvlx^'a ^ fca/pwy fvjoV, 
vx:s;:?.v i Sv l . j£ ZtSaxus Tf ',3-eCfJuxv vi\u^üv s'fyxovrx , xrTKfWYGxvroi Jx*f dvruv Taiwan , t? «"p- 
fcipv'X« S^flExvjvcoii'. j£ 2r<V««( tXTSiup Sstivfi , dvtYVKC&vi iv 'AvT/s^fV, ^ f"T« eax^'tcK xaWse 
«(« tj! Atycptvx fyx£o<pj?dtxix ev ixxnj exxAvjoYf , xxS-' o »j'oxc'fti T«, /xeTfSi'S« x. t. X. — OV/- 
ax' tnw ■txirruv ^ ixr$^.<pStvttcv ave^virSv^xv 01 a/JrjxaXwTsf. 

c) älulala 1. c. p. 70. — «v o<« ixtCov^ dro ptv TLsffuv 'AvfifX&f X'K&WKi 'b N«flfji«y J(6< 'aA«j/bk- 

ü«;o^. f'x tw> 'Pwftaitty 2;«f*xv{vuy eX^^ "A Ivopxrt 25^. Eioen Noman, Mondhar'* Sohn , 
Ünde icli in meinen Arabischen Quellen nicht; und der Abrus, oder Atoru, Mondhar's Sohn, 
könnte nicht wohl auf der Seite der Byzantiner gestanden haben« Dieser Abru oder Antru mag 
daher eine von dem Sohn Mondhars, der diesen Namen führte, verschiedene Person gewesen sevn. 

t»> Älalala 1. c. p. 71 — 76. Die Stelle ist zu lang, als dafs sie hier «inen Platz finden könnte. 

t ) Frvcoj'ius de hello Pcrs. lib. I. c. 17. die Stelle sieh weiter eben, 



Nach dem Ebn Kothaiba soll ihn Cosru Anuschirwan zum Kö- 
nig von Hira eingesetzt haben. Dies kann nach den Griechen nicht 
richtig seyn; denn nach Photius hat schon Justin I., ein Zeilgenosse 
des Kobad, Abraham, den Vater des Nonnosus, zum Phylarchen 
Mondhar, als Gesandten geschickt. Demnach war er schon unter Ko- 
bad Anfuhrer der Araber. Wollte man die Nachricht des Ebn Ko- 
thaiba von seiner zweyten Einsetzung in sein Reich, nach einer Ver- 
treibung aus demselben verstehen, (wie denn Abulfeda den König 
Mondhar von Hares Ben Amru, dem Kenditen eine Zeit lang seines 
Throns beraubt, und ihn von Anuschirwan, dem Sohn Kobad's, wie- 
der darauf zurückgebracht werden läfst), so ist zwar eine Verdrän- 
gung des Mondhar aus seinem Reiche mit den griechischen Nachrich- 
ten von ihm vereinbar; nicht aber die Wiedereinführung in dasselbe 
durch Nuschirwan. Verdrängt aus seinem Reiche konnte er heifsen, 
als er sich von der von Justinian gegen ihn vereinten Macht der Heer- 
fuhrer von Phönicien, Arabien und Mesopotamien und der Phylarchen 
der Provinzen in das glückliche Arabien flüchten mufste, und sie im 
persischen Gebiete sengten und plünderten. Bey dieser Gelegenheit 
hätte sich allerdings Hares Ben Amri zu Hira setzen können. Aber 
vor Kobad's Tod war er schon lange wieder jenen seinen Feinden 
überlegen; er that zerstörende Einfälle in das erste Syrien bis nach 
Antiochien; vor Kobad's Tod werden von ihm die gemachten byzan- 
tinischen Gefangenen durch Geld losgekauft; er kann Friedensaner- 
bietungen machen: mit diesem allen könnte nicht gut die Fortdauer 
einer Vertreibung aus seinem Reiche bestehen. War er daraus ver- 
drängt, so mufs er schon vor Nuschirwan's Regierungsantritt wieder 
auf seinenThron zurück gekehrt gewesen seyn. Doch könnte man 
auch annehmen , dafs er unter Kobad nur einen Theil der Stämme , 
die ihn vorhin zum Anführer gehabt hatten , unter seine Herrschaft 
zurückgebracht, und ihm Nuschirwan erst auch die Stämme, welche 
Hares Ben Amri I. Oberherrschaft bis auf Kobad's Tod erkannt hät- 
ten, wieder unterworfen habe. 

Nachdem Mondhar III. mehr als fünfzig Jahre in Streifereyen 
verlebt hatte, die grofsentheils das byzantinische Gebiet betrafen, 
kam er durch den Gassaniten Hares Ben Abi Schäme (nur der Hin- 
kende, Alaradsch genannt) in der Schlacht Holonina beyHejar um.a) 



a) Über diese Begebenheit tpricbt Ebn Kothaiba umständlicher , bty dem Reiche Gatsan in Sjrien in 
den Monum. ancq. hiit. Ar. p. 162 — 166. Vnn Hejar s. Abulfeda Arab. p. 49. 

• * t 
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Sein Todes- Jahr mufs 564 gewesen seyn, weil die Geburt des 

» 

Propheten Mohammed, im Jahr 571, in das achte Regierungs Jahr 
seines Sohns und Nachfolgers, Amru des Steinfressers, gefallen seyn 
soll. 

„ Mondhar IV, der Sohn Mondhar's III, regierte nach seinem 
„ Vater. Erjzog aus, den Tod seines Vaters zu rächen; aber Ha- 
„ res tödtele ihn auch bey der Quelle Abag. Doch habe ich auch 
gehört, dafs ihn der Taglabite Morra, ein Sohn Colsum's getödtet 
habe. 

Pococke erwähnt seiner aus Abulfeda hinter Amru, dem Stein- 
fresser, einem andern Sohn Mondhar's III, den er des Vaters näch- 
sten Nachfolger seyn läfst. Und nach den griechischen Nachrichten ist 
es auch wahrscheinlicher , dafs er erst nach seinem Bruder König über 
Hira gewesen, ist. Er soll daher unten in seiner Reihe vorkommen. 

17. Amru, Sohn der Hend, seit .564 — c. 583. 

„ Darauf regierte Amru, der Sohn der Hend, Steinfresser (Modar- 
ret alhadschara, a) cacator lapidum^ wegen seiner grofsen Gewalt- 
thätigkeit und Härte benannt; desgleichen auch der Verbrenner 
(Moharrek), weil er 98 Daremiten verbrannte, und die Zahl 100 
durch einen Baradshemiten , und ein Weib der Nahschaliten voll 
machte, b) Daher das Sprichwort,, unglücklich ist der Ankömmling 
von den Baradschemiten. (Gegen die Daremiten wütete er auf be- 
„ sagte Weise mit Feuer), weil ein Daremite ihm einen Sohn getöd- 
,, tet hatte. Amru lebte im Umgang mit Tarafa und Mothalammes. c) 
„ Einst gab er ihnen ein Schreiben an seinen Statthalter in Baharain, 
„ mit dem verstellten Vorgeben, dafs er wegen eines ihnen zu reichen- 
„ den Geschenkes an ihn geschrieben habe; er hatte ihm aber darin n 
aufgetragen, sie bey de zu ermorden. Mothalammes gab das Blatt 
„ einem Manne aus Hira 2U lesen. Als er erfuhr, was darauf stand, 
so warf er es d) in einen Flufs nahe bey Hira, und kehrte um, 
wovon noch „Brief Mothalammes „ im Sprichwort gesagt wird. Ta- 
„ rafa aber überbrachte seinen Brief dem Statthalter, der ihn dar- 



» 

» 
>» 
J» 



«-) Der verdruckte Käme Ut im arabischen Text zu lesen , <ySF^ lofa» 

b) Dieses Umstaodes ist auch von dem Scboliastca der Hamasa erwähnt ad calcem grammat. Erpen, ex 
ed. j4Jb, Schulf/u p. 3 15 nach dem Abdruck in der Chrestomathie zu J. D. Michaelis Arnb. Gram- 
mat. S. 106. 

e) /. / Rehkt Jbaraphae Moallakat- Lugd. Bat. 1747. 4- >n prologo. p. 4a seq. 

d) Im Arabischen Text mu<4 es heilten 

Tom. Uf. p 
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„ auf hinrichten liefs. Diese Geschichte habe ich umständlich in der 
„ Geschichte von den Dichtern erwähnt, " 

Von ihm kommen zwey Stellen bey griechischen Schriftstellern 
vor: nach der einen führte er schon während des Lebens seines Va- 
ters, ums Jahr 556, (wenn die Jahrzahl nicht um einige Jahr zu spät 
angesetzt ist), die Araber seiner Heimath zu Streifereyen in das Ge- 
biete von Gassan an. Denn im November des Jahrs 556 „ kam Are- 
„ thas der Patricier und Phylarch der Saracenen nach Konstantinen 
„ pel, um dem Kaiser (Justinian I.) die schuldige Nachricht zu brin« 
„ gen, welcher von seinen Söhnen nach seinem Tode die Phylarchie 
„ bekommen sollte, und um ihm Bericht über das abzustatten, was 
„ von Abaru, dem Sohn Almondaros, gegen seinen District unter- 
„ nommen worden " a). Da nun Mondhar erst im Jahr 564 im Kampf 
geblieben ist, so fielen die Streifereyen des Steinfressers Amru, de- 
ren beym Theophanes erwähnt wird , in die Zeit vor Amri's Selbst- 
regierung. 

Der Arethas der Patricier und Phylarch der Araber ist Hares V. 
der Sohn Dschabala's o» ^^O» der 24ste so genannte König von 
Gassan in der Liste der Gassanitischen Könige bey Pococke. b) Der 
Kaiser Justinian hatte ihn dem kriegerischen Mondhar entgegenge- 
stellt, wie in seinem Artikel bemerkt worden, und hat ihm wohl den 
Ehrentitel Patricier beygelegt, mit dem ihn Theophanes bezeichnet. 
Er war ein Christ von der Parthey der Jacobiten, und deshalb bey 
den syrischen Kirchenschriftstellern berühmt c). 



a) Theophanet Byzantin. p. 303 ed. Paris. Venet. p. I<S«. t£ Ii NefjifyV PJ"' A«?X**> *V Bv^CT/t» *Af* . 

•Sa« e iraTßi'iuot, ^fCXttqxos tu* Xaqtuapa» i^vXif nyaytft rtp BxffiXtfy t/s tu» Tuaua avr% ept/Xo 
ptri T>jy «VtS iva&inffi» x^xr^ffai tJj« fvXxsx/xi «*tS, $ nfi tu» ytropfvo» Ct»'a€x?h tu u* 
'AXajx«>^aj« its tbs Texas «Vre". 

b) Specimeo hin. Arab. p. 77. 

c) Arethas nahm während eines Aufenthalts zu Konstantinopel dea nachmaligen Bischor ros 

Edessa , Jakob Burdajo (Baradaeus) mit sich. Da dieser im Jahr 54t. schon daselbst' Bischof 
geworden ist ( Atitmani biblioth. Orient, pag. it 6t.) so mufs Arethas mehrmahl, diesesmahl 
etwa c 340 , sich zu Konstantinopel befunden haben. Hievon sagt der Cod. Arab. de laudibns Jacobi- 
taruns in Atumnni bibliotb, Orient. T. U. p. ©3. „ quibus encomtis cetebrabo Anriham Bednitam 
Regem, qui orthodoxae fidei zelo duetus , Mar Jacobum Baradaeum ex urbe Constaotioopotiiaoa 
rapuit, dromedariisque impositutn in urbem Syrorum Edessam perduxit. Unter Sergius, dem zwey» 
ten Patriarchen der Jacobiten ( sein Vorweser Severus starb im Jahr 539 ) — co tempore — Art* 
tkas Gabalae Fitiut , Arab um Christian orum rex(Boruit) in Atsemami Bibl. Or. T. IL 0.336; und 
p. 331 Paulus Beth Uchamae (flor. 378) ad Armüuu*, Gabalae fiUttm, Arabum regem se reeepit 
und gleich darauf : Jacobus — Monden filii Arctka* preeibus exoratus , Paulum verasn reJIgionem 
ejurantem admisft. Oerselbe Arethas ist es wohl, der in Dionysius Chronik als Zeilgenosse des Ro- 
sru und Justinian angeführt wird: ** Cosroes rex, Juslinianus Romanorum imperator, Arethas Chri- 
stianus Tajorum rex. Man tickt aus diesen Stellen, daf$ «x zwischen 580 — 567 in kriegerischer 
Tätigkeit war. 
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Als nun der Steinfresser Amru die Herrschaft zu Mira nach dem 
Tode seines Vaters angetreten hatte, so setzte er die Streifereyen , 
die er schon als künftiger Thronerbe angefangen hatte, mit Eifer in 
das byzantinische Gebiet fort. Wahrscheinlich, um Ruhe von ihm zu 
haben, erhielt er Geldgeschenke von Justinian, welche aber nicht lan- 
ge den beabsichtigten Zweck, wegen darüber entstandenen Streitig- 
keiten, erreichten. Menander in seiner Geschichte der Gesandtschaf- 
ten erzählt noch: einst sey mit dem persischen Gesandten Mebodes 
auch vom Ambrus (Amru), dem Phylarchen der Saracenen , ein Ge- 
sandter nach Konstantinopel geschickt worden, dem eine Discussion 
wegen des Geldes, das die Saracenen von Justinian erhalten hatten, 
aufgetragen war. Es zerschlug sich aber die Audienz des arabischen 
Gesandten, weil ihm der Kaiser dieselbe blos für seine Person ohne 
alles Gefolg ertheilen wollte. Nachdem Ambrus (Amru) durch sei- 
nen Gesandten die Gesinnungen des Kaisers gegen die Persischgesinn- 
ten Araber erfahren hatte, so befahl er seinem Bruder Kambosus(Ka- 
bus, o-^ 15 )» der dem Arethas, dem Heerführer der Saracenen, wel- 
che die byzantinische Parthey hielten, in das Gebiete des Arethas, 
das an Arabien gränzte, einzufallen a). Das Jahr dieser Gesandtschaft 
ist zwar unbekannt; aber sie fiel wohl in die ersten Jahre der Regie- 
Tung Justins II, zwischen 565 — 567. 

Doch regierte Amru der Stein fresser noch länger, ob man gleich 
den Umfang seiner Regierungsjahre nicht genau bestimmen kann. Da 
im achten Jahr seiner Regierung der Prophet gebohren worden seyn 
soll, und dessen Geburt auf das Jahr 571 fällt, (in den annus elephan* 



») Menander in eclogi» legatiooum ex ed. Hoeschelii p. 83. srtn* fjrsXtrttQsi 0 MsGuttf tb« Ufiu •/ 
1x$xxvpli $t r\oy*s livxi t$ dvToxQXTop. insarxo yx% app rii TtGGx^ixnTX oixti'u tm T$e<r€tv 
TiJ rttTT^tvti. 0 y&$ tw Ixgxxvivw fukxqxps "aGqos ixxs^at ^ ° f Y t & v MeSwSvj ir^eff- 

<?«'«v hxXtxSyifoitevHf , rtji w xf1f**Toov -r^of 'lovsmxvov txo/z/^ovTo, Mf€u£i3C j» t« erxeT* tov 
*<ji Xr.xvlxf upXQTw, u« av xavrtj «t^äxto? «y«x w f f' (ro ' » «TiftsXftfTiiCT* tms y,vti€1\$i tv« co« 
■€xffiXtx Tvxtto turoS* t»< Zxgtutvpit. toivuv CrakxGw 0 xuToxfXTUf , tI ya% %%tx , t<py , <>9v* 
XevT«f 91 nx&' tfpt* TAptxyvoi ; u( Ii iyxa'nsvov iugx , xaTtvsvfs fis'v» ii<rnvxt t$ tAthw Tf$ff€iu. 
T»j. wV/ssto yxq , «s iirxiiSxiix^o^uyof ix av * Xsjts xvtv tw iri\Uvw uf ßx<ri\tx poiTvjffäU , «XX 
Cgtsq -\vixx txqx 'Uimavoy $-uv irxm Toft i\ix «YTofi; tw Ix^xx^vw 01 rpirßsTf sysvovTo , £ Tau 
1$ »tu GvXtirSxi To fCvqSss hxffu^ovTx roifatn. irriv&tv Tt iut^urov utTO e%tiv «macv, u( 
«ItTs« fi«> t« i^Lchix ßx<Ti\tT Zirrpxt-XTo. 0 3s Xapaxsjvof vjxisä eym tx ItwTX. tiTx xxtx Jij Ts 
ßxtfxQH hTi^XfvfltTXi To cV/xXftyta. <J u'x xv «Muj drt€v}^ v, 3, rt ßxtiXtus «5ox«VjIT9. 0 yio 

4 TLx^xxvvoi dfferit ihxi ro rx^etoett et povu dt ßxfftXix vvororviffxs ^ to xqxt%<ta9 ifötv xo. 

TaXv'f/v. ix «lotTeo» «vtw xw^/xto rip «« ßxCi>Jx t&mZbv x. t. X. — p. 85« 8< »' 
»ii t;ü>3V t>«« ixvTtev iytvovro , «mfyyf/Xarv Tf Ty *Aft<?()w t^ t« ßxffiXficf ßikv t v rt$) Tb« (itjS/'* 
£«rra< Twy IäjoxiivüV. tst« c *Afifyj{ K*fi€ufl'i!j (aU Kä€uVv|) Ta a-9-tXpw, cj 'AX«fi»vJ»^M , t$ 
t«v Jirs 'Pwjwh'b« 2*f«x>jyuy tfT'ovfit'y« imxxSi<;x[isvo<; vp ffvuxtvsi x%xx'h?'X\i.tT7 tyv 'AX«|*«vJ<t()a yi?» 
$s Ii vi y\\ Cto A(x€t'«v TtXtU 



ti), so hat er wenigstens bis dabin noch gelebt. Seiue Regierung 
machte die Schlacht Owara berühmt, in der er 98 Daremiten erleg- 
te a). 

Die arabischen Nachrichten sind darüber ungewifs, ob er wirk* 
lieh zu Hira regiert habe, und nicht ein blofser Unterbefehlshaber sei* 
nes regierenden Vaters gewesen sey. Als Bruder des Steinfressers 
Amru kommt er beym Menander in der im vorigen Artikel angeführ- 
ten Stelle vor, die ihn aber auch nicht König nennt, sondern nur wie 
einen Anführer von Arabern, in seines Bruders Amru Herrschaft be- 
schreibt* 

Mondhar IV, Sohn Mondbars Iii. c. ,583 ~~ 589- 

Nach Ebn Kothaiba (in der oben schon angeführten Stelle) wur- 
zle er bey der Quelle Abag von Hares, an dem er den Tod seines 
Vaters rächen wollte, erlegt; davon wissen die griechischen Nachricb» 
ten freylich nichts; aber sie erwähnen doch seiner, und lassen ihn im 
Anfang der Regierung Hormoz's (oder Hormisdas) in den Waffen 
stehn. Er war ein verstellter WafTengehülfe des griechischen Kaisers in 
dem Krieg, den er mit den Persern im Anfang seiner Regierung, 
(533* 584 u - ff«) führte. Evagrius erzählt von ihm, dafs er dem Kai- 
ser Mauritius (reg. seit 582 ) das Versprechen gegeben habe, zu sei- 
ner Unterstützung über den Euphrat zu gehen; aber nachher zurück, 
geblieben sey; b) er rühmt es als eine besondere Milde des Kaisers 
an, dafs er ihn dieser Verrätherey wegen, ob er gleich in seine Ge- 
fangenschaft gerathen war, nicht habe hinrichten lassen, sondern daß 
er ihn mit Weib und Kindern nach Sicilien verbannt habe. Dafs der 
Mondhar, von dem Evagrius dieses meldet, der Lachmite, Mondhar's 
III. Sohn , gewesen sey, erhellt aus seinem Zusatz: „ seinen Sohn Naa- 
manes, der dem Staate unsägliches Leid anthat, der zu der Zeit, 
„ da Almundarus gefangen genommen wurde, Phönicien und Pajästi- 
„ na mit Hülfe der Barbaren, die er bey sich hatte,- (der Araber). 
„ verwüstete, liefs er, ob gleich alle für seinen Tod stimmten, blos 



a) Hamassa ex ed. Schulter», p.515. 

L) Evagrius bist. ecol. üb. V. c ao. tvfXtt X\ix? t es (Mauf/xt9() £ t»< afi'«ac TLsftruv * Tu « T«p 
X«r^aij «J 'A'Sao^uz'vij juT« ifysXiyov sqxtoZ iv^artvvaci x. t. X. — x/xtu l^lv efiu« xara rvj ^ 
(ZTxgi> 0 TapxfiV&i — f evV 6 ' 3« £ 0 'A-$aa#isy>jf xaTxa p äV« h tjj fiaxx XTe/ffa« , i£ xs/fc«^ 
oixf/u» axo€*Xu'y. ^ TaTra 'A?urpvv&r'ßev xarar^cyTet, U tö XxijwjTtc» fatir» ßx^€x(v»y i ru 
'Evff»T>jy Svx «Aajxiyev lixüyxi xflTajiey £ o^/x/xa^o'a« t£ Mavfixiu aaTa ive iroxyrtat S**«!- 
tgc* <3af€a^«y. äxaTtvyuMsu ya^ rw'f a/\«ic Zix t»? tu» Txxuy uxb'rtjra, »Tf «aTaAap&'eu«" 
tiTini t<y*\ue$sTa , £ veCf «xtva/T/a« i> toT( vxayuyer« xps^aVwT«. 
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„ in einem freyen Gefängnifs verwahren, ohne ihm aufserdem etwas 
„ Leides zuzufügen " a). 

Noman IV, oder Abu Kabus, der Sohn Mondhar's IV. von 589 — 61 u 

„ Nach Mondhar IV. regierte Noman, sein Sohn, der Enkel 
„ Amri'l Kais, mit dem Zunamen Abu Kabus, der Beschützer des 
„ Nabega vom Geschlechte Dhobian. b) Er baute zwey Grabmähler, 
„ die in zwey Thürinen bestanden, welche er mit dem Blute derer, 
„ die er an seinem Trauertag hatte tödten lassen , bestrich. Er hat- 
„ te (jährlich) einen Trauer -und einen Festtag, und tödtete (einst) 

Obaid, den Sohn Abras an dem Trauertag , als er mit einem Lob- 
„ gedichte zu ihm gekommen war, ohne zu wissen, dafs es sein 
„ Trauertag sey. Auch tödtete er Adi, den Sohn Zaid, den Dichter 
,, aus den Geschlechte Abad , den DoIImetscher Aberwiz's und dessen 
,, Sekretär für die arabische Sprache. Und doch hatte Adi den No- 
„ man dem Aberwiz gerühmt, ihn überredet, ihn zum Nachfolger ( im 
„ Reiche Hira) zu bestimmen, und durch listige Mittel es dahinge- 
„ bracht, dafs er seinem Bruder vorgezogen wurde, ob er gleich klei- 
„ ner an Körper und häfslicher war. Nach der Zeit fafste aber No- 

man Verdacht gegen Adi, und stellte ihm mit Hinterlist nach, bis 
„ er in seine Gewalt gerieth. Er steckte ihn nun ins Gefängnifs, in 
„ welchem er allerlei Gedichte verfertigte; zulezt aber liefs er ihn er- 
„ morden. Adi's Sohn, Zaid, schmeichelte dem Aberwiz so lange, 
„ bis er ihm die Stelle seines Vaters einräumte. Zaid rühmte dem 

Aberwiz die Weiber des Mondhar und schilderte sie von Seiten 
„ ihrer Schönheit und feiner Sitten. Er bat sich also von Noman sei- 
„ ne Schwester und Tochter in einem Schreiben aus. Als Noman das 
,, Schreiben gelesen hatte, fieng er an: Was will der König mit unsern 
„ Weibern thun? warum geht er von der Maha Assuad ab? Da Ma- 
,, ha eine Kuh bedeutet, so konnte dieses heifsen : warum geht er von 

a) Evagriu* in bist. ecel. üb. VI. c. 2. 'o.Te$(9 Mäi^/xjs«) r^i< TtTf axzfft ht<rri£Zx*t* pfisvoi 

txv tVaSixtcv tvj ßxfffat'qi x'tpx Tcx/rxxxTn i[LsXsi •totyx^nZv ourt ' AXttfiovvZx^sv r£y "Zxw 

7w AsxCav vfysi/'/ir/ov , Ts t« ToA/fft/fia äutoV ts xarjüT^oW«, w$ tjsV^i fiot Zs^iv t yv\rxt , xvtU 
Ki. pir/fi Zs vv.Tou r^Asri^t ffCv yy/xixi ^ lait vxic&v *V«/$, ^ t}U tv,v lix/Xtov iZtiniCxt. N*flt- 
(iavvjy 2s rov tsJts-j rxicx^ pvsiuiv xxxuv s^xX^ffxvTX ts xoXnfjy.a , Qoivi'xvjV rt ixxTe^xv^ TlxXxi. 
wxsre \vji<rx[uvcit ^ avofxxoüi'ffxyTz Iii röa xpq>' avrm ßxpGxjicv ors ' A7s.x\lm2x$o$ vjXu, rxv. 

\) Von Noman's Hof begab sich Nabega nach der Zeit nach Gasian zu Amru dem Sohn Hare« Aba- 
radsch nach Eba Kothaiba in den Monutn. aotiq. bist Ar. p. 169. Nabega heifst eigentlich appelativ 
jeder Dichter ( gleichsam scaluriens ) Man zählt vier Dichter, die vorzugsweise den Namen Na« 
bega geführt haben: der älteste aus dem Geschlechte Hares, dessen Zettalter unbekannt ist; de 
sweyte aus dem Geschlechte Dhobian unter dem Lachmtten , Mondhar IV. a. 600 ; die beiden letz« 
ten, der dritte aus dem Gcschlechte Kais und der vierte aus dem Geschlechte Gard, lebten am 
Ende des 7tcn und im Anfang des achten Jahrhunders nach Clirinus. 
Tom. III. 10 



„ den Weibern Assuad's ab? denn die Araber vergleichen Weiber 
„ mit Kühen. Zaid verdrehte seine Rede und sagte: er habe gesagt: 
warum nimmt er nicht Kühe zur Ehe? Nun liefs Aberwiz Noman 
„ aufsuchen. Er aber verbarg sich vor ihm eine Zek lang durch die 
„ Flucht. Darauf beschlofs er, ihn kommen zu lassen; und zwar nach 
„ Madain (Ctesiphon). Nun stellte Aberwiz 8000 Jungfrauen in zwey 
„ Reihen; und als Noman zwischen ihnen war, Tiengen sie zu ihm an: 
„ was für Nutzen hätte der König von uns, wenn wir Kühe Assuads 
„ wären? Nun sah Noman ein , er werde nicht mehr von ihm (aus 
„ Hira) wegkommen. Es befahl auch Cosru, ihn nach Säbät ins Ge- 
„ fängnifs zu bringen, worauf er ihn Elephanten vorwerfen liefs, wel- 
„ che ihn mit ihren Füfsen todt traten. 

Als Zeitgenossen vom griechischen Kaiser Mauritius (regierte 
58 2 — 6oi)und dem persischen Cosru Aberwiz (regierte 599 — 634.) 
stellt ihn Evagrius's Kirchengeschichte dar, die Noman's Bekehrung 
zum Christenthum erwähnt. „ Naamanes, sagt er, Phylarch dersceni- 
,^ tischen Feinde, ein lasterhafter und abscheulicher Heide, der mit ei- 
,, gener Hand Menschen seinen Göttern schlachtete, nahm um diese 
„ Zeit die heilige Taufe an. Eine Venus von massivem Golde liefs er 
„ im Feuer schmelzen; theilte das (davon geprägte) Geld den Ar- 
„ men aus, und führte Gott alle die zu, die um ihn waren " a). 

Die nächste Ursache zu seinem Uebertritt zum Christenthum war 
Verwunderung über den gelrosten Muth, mit welchem er einen Chri- 
sten sich zu seiner Hinrichtung zubereiten sah. Noman hatte einst in 
der Trunkenheit zwey seiner Trinkgenossen lebendig verscharren lassen. 
Als er den folgenden Morgen sie vermifste, und erfuhr, welch eines 
schmähligen Todes sie Tags vorher auf seinen Befehl gestorben wä- 
ren, sp liefs er ihnen an dem Orte, wo sie waren verscharret worden, 
zwey kleine Pyramiden oder zugespitzte Leichensteine errichten die 
mit Kameelblut überstrichen wurden, und weihete ihrem Andenken, 
jährlich zwey Tage, einen festlichen (wahrscheinlich zur Erinnerung am 
die fröhlichen Stunden, die er mit ihnen verlebt hatte) an welchen er 
Geschenke austheilte, und einen Trauertag, an welchem er ihr Ge- 
dächtnifs, auf ihrem Grabmahl sitzend, begieng. Wer an diesem Tage 
zu ihm kam, ward hingerichtet, und mit dessen Blut wurden die Grab- 



a) Evagrius Hb. Vt. c. w. Tors i, Na«fio«i« rta fjc^fW <t»^t£» fi/'XapfcM, i%xy £ *a^H/*foc 
df $ «V^wx«« ofcTafc«^ 0<px<yixZs» Teft «vr« $«jz»/«c, t£ ifA? x^ffifXS* 0*rxMJ>urT» , 
TM> mtw« $V yjptfp 'AftiÄ'Tvj* Tv f t#«, ixT*axflft 2taZit % ^ Vorrat ris urf mn* tu ©t« 
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steine überstrichen. Als einstens ein am Tage seiner Trauer bey ihm 
angekommener Fremdling, Namens Hanthala Ben Ofran, hingerichtet 
werden sollte, und dieser um Aufschuf bat, so verbürgte sich ein Christ 
für ihn, dafs wenn der Fremdling sich nicht wieder binnen Jahr und 
Tag zur Hinrichtung stellen würde, er statt seinersterben wolle. Er 
blieb aus, und da das Jahr um war, bereitete sich sein Bürge mitder 
gröfsten Standhaftigkeit zum Tode. Voll Verwunderung über dieses 
heroische Benehmen, fragte ihn der König, wie er zu dieser Geistes- 
stärke gekommen sey? und als er von ihm hörte: durch das Christen- 
thum, so liefs er sich dasselbe vortragen, und ward sein eifriger Be- 
kenner. Er schenkte -nun den Bürgen, und dem, für den er sich ver- 
bürgt hatte, das Leben, und Schafte die babarische Gewohnheit sei- 
nes Trauertages ab. a) Hierauf zielt wohl Amru, wenn er sagt, dafs 
Noman von dem Mönch Jazucha vom Teufel befreyt und getauft wor- 
den sey b). Die tollen Hinrichtungen an seinem Trauertage leitete 
man wohl vom leidigen Teufel ab. Noman's bey de Söhne, Mondhar 
und Hasan, sollen gleichfalls Christen geworden und seine Tochter 
Hend ins Kloster gegangen seyn, c) Unter den Jacobiten und Nesto- 
rianern, die sich beyde die Bekehrung Nomans zum Christenthum bey - 
legten, ward gestritten, wem der Ruhm gebühre d). Nach Evagrius 
hatte Noman als Heide eine Venus von massivem Gold, die er als 
Christ zur Vertheilung unter die Armen einschmelzen liefs. Es war 
dies das Bild von dem Gestirn der Venus, wie man durch Amru 
weifs; er nennt es Ozza: s+Sf y* ) j,/»^ o**» „ er verehrt (sagt er) 
Ozza, den Stamm der Venus. " e) 

Ayas, der Sohn Kabayza. A. & 11. 

„ Darauf ward die Regierung der Familie Mondhar's entrissen. 
Cosru bestellte Ayas, den Sohn Kabaiza's, einen Tayiten, zum 
„ Regenten (zu Hira), das er auch acht Monath lang blieb. Die Fa- 
milie Cosrus ward erschüttert und kam herab. Es entstand der 
„ Islam. Ayas der Sohn Kabayza's starb zu Ain Althamar. " 

Nach dem Abulfeda bey Pococke trat Mohammed im Mo- 
nat der Regierung des Ayas ah Prophete auf. Dadurch ist sein Zeit- 
alter bestimmt. Die acht Monat seiner Regierung fallen in das Jahröli. 



a) Abuljtda io Pwoekii Spec. bist. Ar. pag. ?1. 

b) Jlisemani bibl. Or. T. If. p. 415. 

e) Aitemtud I. c. auch T. Itf. p. 109. 
d) jftJtmaiU B. O. T. IF. 4*5. 



4<> 

Pococke hat nach ihm aus Abulfeda noch zwey Regenten : i) Za- 
dawach Mahani der Sohn Hamdan ( filius Hamdanensis ), 2) Mon- » 
dhar, der Sohn Noman's, der Enkel Mondhar's, mit dem Zunamen Al- 
magrur (deceptus spe sua, oder auch superbus, fastuosus), der zu 
Hira herrschte bis Chaled, der Walid's , das kleine Reich unter* 
jochte. 
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Verses written by Aboo Taleb Khan on Lady Elgin 's beauty *) 

tranlated by Mr. Hammer. 

The sun the moon the Fairies or mankind 

Compared vvith You do far remain behind. 

For sun and moon have never forms so mild, 

The Fairies have, but roam in deserts wild. 

O beauty 's wonder! look her face so bright, 

Her neck and lock unite the day and night, 

A Negro King reigns in the Tartars land. 

And Whitehall rule 's a Black by high command. 

Here sugarlips are breeding smiie divine, 

And overspread the world with heaven 's shine 

ThankHer, o plague! of the J'm not afraid; 

Remain or go , J never shaü' be dead, 

Scarce Londons wounds begun to close with pain 

Look ! Lady Elgin open s them again. 



•) Late Mirsa Abootaleb Khan haviog mentiond in bis travels the traaslator of this ode vi« der the 
name of Mr. iJimroo , who translated different of bi« poctic lucubratioas into eoglish aod other 
european languages, he thioks it proper to mentioa here the seven ode», he is possesed of ia Mir» 
za Abootalebs handwriting. Tbejr are directed to Lad/ Carington, Ladj Elgia (oow Me*. Fer- 
gusson ) Misa Sophia Plawden , Min Harriet Piawdea , Miit Sara Suttoo, Müs Chambcrlai« 
aad Miss Rickets; the here traoslated thall be followed bj the rast, if acceptable to the rcaders. 
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Ehrenrettung Stephan Fourmonts. 

lirlauben Sie mir den Weg der Fundgruben zu benutzen, um den, 
durch eine allgemein verbreitete litterarische Klatscherei beschmitzten 
Ruf des gelehrten St. Fourmont wieder herzustellen. 

Der ehemahlige russische Etatsrath v. Stählin, welcher eine 
Sammlung Anekdoten von Peter dem Großen herausgegeben hat a), 
erzählt folgende Geschichte, die er vom Rath und Bibliothekar Schu- 
macher in St. Petersburg erfahren haben will: „Es ist bekannt, sagt er, 
dafs diesem Monarchen einstens verschiedene Rollen von starkem 
geglätteten blauen und schwarzen Papier mit güldener Schrift aus 
Siberien gebracht worden, die daselbst in den Kellern eines zerstör- 
ten Tempels, Semipalat (lies: welche Ssemipalati d. i. die sieben 
grofsen Gebäude, genannt werden), gefunden worden. Niemand 
fand sich, der diese wohl erhaltene und sehr zierlich geschriebene 
Schriften lesen, noch weniger verdollmetschen konnte. Man hielt 
sie indessen für eine alte Tangutische Schrift : vermuthlich weil in 
der Gegend Siberiens, wo sie gefunden worden, ehemals Tungusen 
gewohnt hatten b). Man sah sie an und bewunderte sie: damit war 
„ Peter der Große nicht zufrieden ; er wollte wifsen was es fiir eine 
„ Sprache, und was der Inhalt dieser Schrift sey. Er liefs also da- 
„ von eine Rolle nach Paris an den damaligen berühmten Königlichen 
„ Bibliothekar Abbe Bignon senden, mit der Bitte, einen gelehrten 
„ Mann ausfindig zd machen, der darthun könnte, zu welcher Spra- 
„ che diese Schrift wohl gehören, und was der Inhalt der übersandten 
Rolle sein mögte. Der Abbe Bignon zeigte sie dem königlichen 
Interpret (en) Fourmont, der die meisten orientalischen Sprachen 
und auch etwas (viel) Chinesisch verstand. Dieser kühne Sprach- 
gelehrte der wohl dergleichen Schrift vorhero niemals gesehen ha- 



»» 

» 
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a) Originalanekdoten von Peter dem Groden , aus dem Munde angesehener Personea zu Moskau und 

Petersburg vernommen, und der Vergessenheit entrissen von Jacob von Stahlin — Leipzig 1785- 
8- — pag. 100. 

b) Herr Staatrath v. Stühlin bezeigt hier eine bedeuteode Unkenntnis in der Geographie von Rufclanr 1 ; 

denn erstlich haben bei Stcmipalatnaia niemahts Tungusen gebauset, deren Wohnsitze erst jenseits 
des Jcnifii anzogen, und zweitens verwechselt er Tangut welche» 7**« ist, mit der nomadischen 
Nation der Tttngmen, die oicmihls eine eigene Schrift gehabt haben , und zum Theil noch die 
Schreibkunst Hlr Zauberei ha'ien. 
Tom. Iir. 11 
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„ ben mogte a), liefs sich (durch) das besondere Vertrauen zu seiner 
„ Gelahrheit in fremden Sprachen verführen, und setzte sich aus Ei- 
„ telkeit in den Kopf, sie zu entwickeln oder wenigstens glauben zu 
„ machen, dafs er allein die Schrift kenne, und zu übersetzen vermö- 
„ mögend gewesen sey. Er behielt die Rolle lange bey sich und rück- 
„ te endlich mit seiner Erklärung heraus: dafs sie wirklich in der alt 
„ Tangutischen Sprache geschrieben sey; ja er lieferte eine selbst er- 
„ dichtete Uebersetzung davon, der damals niemand zu widersprechen 
, sich getraute, weil niemand so unverschämt sein wollte als er wirk- 
„ lieh war. Peter der Große liefs ihm ein ansehnliches Geschenk für 
„ seine Bemühung und vorgegebene Deutung dieser Schrift reichen, 
„ bezeugte aber immer mehr Zweifel als Beifall über diese Ueberset- 
„ zung, und pflegte zu sagen: wenn sie nicht wahr sey, so sey sie 
„ doch sinnreich. Lange nach Peter des Grofsen Tode , und wenn mir. 
„ recht ist, da Fourmont auch nicht mehr lebte b), nemlich unter der 
„ Regierung der Kaiserinn sfnna , fanden sich bei der Academie zu 
„ Petersburg ein paar Russen , die sechzehn Jahr lang in Pekin die 
„ Chinesische Sprache und nebst derselben, auch die nicht sehr weit 
„ von ihr entfernte ( d. i. gänzlich verschiedene) Mantschurische (lies: 
„ Mandshuische) Sprache gelernt hatten. Diese erkannten die auf den 
„ oben erwähnten Rollen geschriebene Schrift beim ersten Anblick, 
„ für Mantschurisch (Mandshuisch), lasen sie ohne Anstofs, und über- 
„ setzten verschiedene, und unter anderen auch diejenige Rolle, wel- 
„ che nach Paris an den Abbe Bignon geschickt gewesen war. Kein 
„ Wort dieser Uebersetzung kam mit Fourmonts seiner überein, und 
„ der Inhalt, der nach der Russischen Uebersetzung himmelweit von 
„ der Französischen entfernt war, bewies klärlich, dafs Fourmont 
„ keinen Buchstaben dieser Rollen weder gekannt noch verstanden, 
„ sondern lediglich eine erdichtete Uebersetzung geliefert, Peter der 
„ Grqfse aber in seiner Muthmassung sich gar nicht betrogen hatte. 
„ Die Originalrollen sowohl als beyde itzt erwähnte Ubersetzungen 
„ werden in der Bibliothek der Academie der Wissenschaften zu Pe- 
„ lersburg aufbehalten und jedermann , der darnach fragt, gezeigt ** 
Soweit Schumacher -Stählin. — Während meines Aufenthalts in 
St. Petersburg, und besonders als ich im vorigen Jahre, von Sr. Ex- 



•a) Schon in th. tiytk Hüt. rtYrg. m. Ptnarum Oxen. 1700 4. findet mm ein T«n£ulitdi*t Schreibe« 
ia Kupfer gcthicltea , *lto waren <lie»e fiuch<Uben fciHrer aJs jene Scoiiften *m Sibirien gefiTa£Ji t 
wurden , in Curopo bekanat. 

b) Krrtarb 1745. 
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ceüenz dem Herrn Grafen von Rasumowski , -Minister des öffentlichen 
Unterrichts, den Auftrag erhielt ein vollständiges Verzeichnifs, der 
Chinesischen und Mandshuisehen Bücher und Handschriften, in der 
Bibliothek der Academie zu verfäfsen , habe ich jene bei Ssemipalat- 
naia gefundenen Schriften genau untersucht, so wie auch Fourmont* s 
eigenhändige Copie und Uebersetzung, des ihm von Abbe Bignon 
übergebenen Blattes. Zur Steuer der Wahrheit mufs ich also sagen, 
dafs die vorstehende Anekdote unwalvr ist, und dafs Fourmont bei die- 
ser Gelegenheit einen Beweis seines grofsen Sprachgenies, und seines 
eigenen Fleifses gegeben hat, wofür er bewundert aher nicht beschimpft 
zu werden verdiente. 

1. Glücklicher Weise ist das an Stephan Fourmont übergebene 
Blatt, in den Actis eruditorum von 1722. Monath Julio. Tab. V. p.376 
in Kupfer gestochen, und zwar hat er nur die eine Seite defselben , die 
auf der Kupferplatte unten steht, übersetzt und erklärt. Die Schrift 
ist ohne Zweifel Tangutanisch oder Tibetanisch. Dies bestätigen 
Bayer a) Müller b) Georgi c) und des Hauteraycs d). 

2. Findet sich in der Bibliothek der kaiserlichen Academie zu 
Petersburg Fourmonts lateinische Uebersetzung dieses Blatts , und ei- 
ne in Paris, auf Veranstaltung des Abbe Bignon verfertigte Russische 
Uebersetzung defselben e) aber nicht die andere, welche von Russen 
herrühren soll, die in Peking Chinesisch und Mandsuisch studirt ha- 
ben. Auch im Archiv der Academie, worüber der Herr Hofrathund 



a) Pertinet eodem Tangutana et Tibetana lingua. De ejus linguae b'tteris in Actis eruditorum Lipsiert- 
siutn et in qnadam ad Samuelem Strimesiuut eloqueotissimum virum egi. Taodem nactus sum al» 
phabeta Brahmanica, Tangutana et Mogulensia inter se coroparata atque in Sinis elegantissimis ex. 
cusatypis, quae aliquando ut exstent, efficiam. De lingua autem nihil wagnopere adhuc cognos- 
cere poiui, neque enim mihi tam felici esse conligit, ut fratribus Fourmontiis. Nam cum Petrus 
Magnus in Academiam Parisinum esset reeeptus, non modo Caspii maris mappam ad socios misit, 
sed etiam folium libri litteris novis et inusitatis. Nempe cum nliquando excursio esset facta per 
▼astas re-iones vicinasque Russiae, incidere aostri homines in aedium ruinas magnificas , in quibus 

mutlos Jibros eo charactere inreoerunt. — Fourmomü istud folium latine explicarunt, atque 

ad Petrum M.ignum misere. Ut autem ex hoc unico speeimine, Tangutanae Unguae rationem cog* 
noscas, non invidebo tibi interpretationem , quae haec est. — Hjer folgt pun Fourmonts Überset- 
zung nach seiner eigenen Handschrift. 

b) Müller Comment. de Scriptis Taogulicis in Sibiria repertis. — Comment. Acad. Pelrop. Tom. X. 

pag. 4« 599- 

c) Georgi Alphabetum Tibetanum — ROmae 1862* 4. — Appendix III — pag. 66$, — r Commitendnm 

non erat, ut ea tabula, quae tam saepe in superioribus commemorata, nullum deoique locum in 
hoc nostro Alphabeto habertt. Itaque exemplari Lipsiensi , quod est in Activ. Erud. Ment. Junii 
A. MDCCXXII. «olis Tibetanis characteribus editum , subjicimus Ucthnem una cum Latioa versio- 
se a Fourmonlii* F. F. Vuis doctissimis adornata, quemadmodum exstat in Muj«q Sinico Thcoph. 
Sigef. Bayeri T. I. 

d) Petitii Eocyclopldie c*le*nientaire Tom. II. Part 2da pag. 388» 

e) Encyclop. i\im. Tom. II. Part. 2de pag. 5*7. 
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Archivar Kdhrz- einen höchst genauen Catalog ausgearbeitet hat, ist 
nichts dergleichen zu finden. 

3. Sind alle in Ssemipalatnaja und Ablaikit gefundenen Schrif- 
ten in ^Tibetanischen ( Tangutanischer) und Mongolischer Schrift und 
Sprache abgefafst, von welchen nur die letztere, in Absicht der Cha- 
ractere mit dem Mandshuischen Aehnlichkeit hat , dem Bau aber, 
und der Worte nach, gänzlich davon abweicht. Man sieht also die 
Unmöglichkeit ein, dafs Leute die nur Chinesisch und Mandshuisch 
verstanden , sie lesen und übersetzen konnten. 

4. Sagt Bayer selbst (a. a. O.), dafs er ein vergleichendes BraJi- 
manisch- Tangutisch- Mongolisches Alpliabet besessen (welches er nach- 
her im III. und IV. Band der Comment. Acaä. Petropol. herausgab): 
er hätte also Fourmont" s Betrügerei entdecken müfsen; so aber war 
eres, der dessen Uebersetzung, als etwas für Sprachkunde Nützli- 
ches, zuerst publizirte. 

5. G. F. Müller, der eine eigene Abhandlung über die in Sibi- 
rien gefundenen, Tangutischen Schriften schrieb, sagt in derselben: 
„ Inter haec Petropolin afferebantur Parisiis unius folii Tangutici non 
„ literarum modo pronunciatio, sed etiam versio iiteralis et paraphra- 

sis a duobus fratribus Fourmontiis Stephano et Michaele praestitae. 
„ Junctae erant literae ab illustri Abbate Bignonio ad Petrum Magnum 
„ scriptae, in quibus subsidia enarrata vidimus, quibus Fourmontii in 
„ concinnanda pronunciatione et versione folii Tangultci usi sunt. " 

6. In diesem Briefe des Abbe Bignon, den Müller hat abdru- 
cken lassen, und in des Hauierayes vortrefflichen Abhandlung über 
die Tibetanische Schrift a), sieht man den Gang von Fourmonts Ar- 
beit über das nach Paris geschickte Blatt — Als dafselbe vom Abbe' 
Bignon der Academie der Inschriften vorgelegt wurde, erkannten die 
Herrn Freret und St. Fourmont die Schrift für Tibetanisch. Der 
Capuziner Missionair Dominico de Fano, welcher seit einigen Jah- 
ren aus Tibet zurückgekommen, hatte Herrn Freret ein Wörter- 
buch der Landessprache geschenkt, das er zu seinem eigenem Ge- 
brauch ausgefertigt. Freret theilte dafselbe St. Fourmont mit, der sich 
darauf in Verbindung mit seinem Bruder, entschlofs die Entzifferung 
des Blattes zu übernehmen. — Das Wörterbuch war Latein — Tibe- 
tanisch b) und mufstealso erst, um zu dieser Arbeit brauchbar zu wer- 



a) Encycl. ilcm. 1. c 

b) Der Hautcrajc* besaft efae Abschrift d.vron. 
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den, nach der Ordnung des Tibetanischen Alphabets umgearbeitet 
werden; wodurch sich beide Brüder im Lesen der Schrill übten, wor- 
über auch zu Anfang des Wörterbuches, eine Italiänisch abgefafste 
Anleitung zu finden war. Mit diesem einzigen Hülfsmittel brachten 
sie nun die Umschreibung Tibetanischer Worte in lateinischen Buch- 
staben zu Stande, und versuchten selbst eine Ueberselzung, die na- 
türlich nicht richtig ausfallen konnte, obgleich sie den Worten nach 
gemacht war. Allein in dieser fremden Sprache, die an sich sehr dun- 
kel ist, wufsten sie nicht gehörig die Wörter zu trennen, und nahmen 
oft eins für zwei, oder zwei für eins. Eben so unglücklich war, bei 
besseren Hülfsmitteln der P. Georgi a) der denselben Text zu inter- 
pretiren suchte. 

7. G. F„ MüUer führte auf seiner Reise durch Sibirien eine Ab- 
schrift des Tangutanischen Blattes und der Fourmontischen Erklärung 
mit sich, und fand im Lager der Fürsten Lobsan, am Flufse Tschik- 
koi, einen aus Tibet gebürtigen Lama Namens Zordshi, der ihm von 
beinahe zwei Reihen defselben, eine Mongolische Uebersetzung und ei- 
ne Uebersetzung der Tibetanischen Worte in Mongolische Schrift, ausfer- 
tigte, welche beweiset dafs die Gebrüder Fourmont zwar gröfstentheils 
richtig gelesen, aber, wie zu vermuthen war, nicht richtig übersetzt 
hatten. Das war auch aber alles, was man von Pariser Gelehrten in jener 
Zeit verlangen konnte, und Fourmonts gaben ihre Arbeit selbst nicht 
für fehlerfrei aus, wie man aus den Worten des Abbe'Bignon, in 
dem Brief an den Kaiser sieht: Nous ne nons flattons pas dtavoir tout 
eclairci. " — Zum Beweise wie nahe die Gebrüder Fourmont der Wahr- 
heit, in der Leseart jenes Blattes, gekommen sind, mag hier der 
ihrige und die des Lama Zordshi verglichen folgen; und jeder, der die 
Schwierigkeiten des Tiebetanischen Syllabars kennt, wird eher ihren 
Fleifs bewundern , als sie für Charlatan's ausschreien. 

Zordsi. Bar tug tu ttchud ba dti , don tem dsehan narn la pan bar tchtd noi , 

Fourmont. *) Par sciou sou-i $rou pa te tonh sem cian r'nam la pen par sgie ne? 
k 

Zobdsi. di dag tarn dschadschod, tchti dtcha bar ni mi tehei to: ttehoi nam. 

Fourmokt. di ghe Um cie scio «gie peia par oi mi scie so cio r'nam. 

• * 

Zordsi. dtchi ni Uchoi dtchi ttan\ tun bo dei ni de mi tttufi: tschai num. 

Fourmont. chi (ki) cio chi tsam (c,am)lo uo po te ni te mi • icic cio r'nam. 



a) Alph. Tibet. 1. e. 

*) Fourmonts schreiben nach der Italienischen Aucprache ihres Wörterbuch«, und setzen für das Latei- 
nische u Öfters des Französischen au. 
Tom, III. ia 
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,Z0JRDSI. gun dicht Oan njid ni dortg ha, njid du jang dag rung: dag ba 

Fowrmokt. koun gln »an ti ni do pa ti dou yc ghe souta dak-g. pa 

k k 
/OBDSf. dag du der nai nai rab du dei bar lai dschao: g*g tchi bar 

Pourmont. r'u nhoutcr(der) oe ne? raob nhou te par le? priao ? ke (kek») sgi par 

ZORPSl. dteha bar im bor ttehe ba dschi bao. 

Focrmont. p9ia • va rim par cie ra gliie po? 

Da weder Fourmont nach Georgi der Tibetanischen Sprache 
mächtig waren, welches der erste bekannte, indem er durch den Abbe' 
Bignon den Gang seiner Untersuchung, dem Kaiser Pcier L melden 
liefs, die aber der andere zu verdecken suchte, so war es natürlich, 
dafs beide mit der blofsen Hülfe des Wörterbuches nicht im Stande 
waren Tibetanische Schriften zu übersetzen. Dafs sie dies versuchten, 
kann ihnen indefsen gar nicht übel ausgelegt werden, eben so wenig 
als man es unseren Gelehrten verdenkt, über die Schriften von Roset- 
te, Persepolis und Babylon zu arbeiten. 

Aus allem hier gesagtem geht also klärlich hervor, dafs die Ge- 
brüder Stephan und Michael Fourmont, als ehrliche Männer 
über das vom russischen Kaiser ftach Paris geschickte Blatt gearbeitet , 
und alles gethan haben , was zu ihrer Zeit ihnen möglich ivar. — Dafs 
dies Blatt wirklich in Tang ut anisc her Sprache und Schrift ver- 
faßt ivar, und dafs endlich die Schumacher- Stählinsche Anek- 
dote erlogen ist. Julius von Klaproth. 

Die Sprache Thaberistans. 

Von dieser Sprache, die wie mehrere andere Dialekte , so ehmals 
in Persien gesprochen wurden, in Europa noch unter die terras in- 
eognitas gehört , giebt Sahireddin S. Seid Nqfsrcddin's von Merasch , 
in seiner Geschichte Masenderans und Thaberistans, welchesich auf der 
kaiserlichen Bibliothek zu Wien unter Nro. 117 befindet, die folgen- 
de Probe aus einem von dem Dichter Kutb aus Rujan in diesem Dia- 
lekte in der Hälfte des siebenten Jahrhunderts der Hedschira bei der 
Belagerung des Schlofses der Assassinen Kirdkuh verfafsten Frühlings- 
gedichte. Der Anfangsvers AUa« der Kafside heifst. 

Diesen Vers übersetzt der Geschichtschreiber auf persisch: 
Da in den Widder gieng die Sonne aus dem Fisch, 
Ist wieder neu der Frühling aufgeblüht. 
„ Der Schlu fsvers c*oob, den er nicht erklärt, heifst: 

Aus dem ersten Verse erklärt der Perser oder 0^ Widder 
pj*. Körper des Himmels ( J^mit dem türkischen un p>mit dem 
Arabischen lr verwandt) ^ Fisch. Hammer. 

• 



Verzeichnifs, ^ 

sinn - oder schallverwandter persischer Wörter aus dem Werke 
cji»UsrM «j^ifo Feinheiten der Wahrheiten, von Kemalpashasade. *) 

pif ^ Wort, Rede. 
Lif oiT Er redete hin , er redete her. 
«jjT oiT Gerede. 

V>y sprechend, gleichsam , zivei dem Sinne und der Abstammung nach 
ganz verschiedene, dem Schalle nach ganz gleiche oder homonyme 
Wörter, ivclche die arabisc/ien Grammatiker aJJää« ojUÜ vermischte 
Wörter nennen. 

jH* fe> Kunde, Antwort. 

<^y# Parssi, Deri, Pehwlewi, die drei Mundarten der persi- 

schen Sprache. 

jy*. Lastthier, Pferd; von den letzten werden nachfolgende ver- 
schiedene Benennungen angeführt, und mit Beispielen aus dem 
Schahname belegt: 

Fuchs, jji. Füllen, Mähre, «tfy Renner, ou^- Aschenschimmel, 
<t£=». Schimmel, Steinfarbes Pferd. j>o*ä Rappe. 
O^-tf (Gulistan, Gulsitan) Rosenbeet, Rosenraubend. Hier ist 

sitan das Partizip raubend, dort ist es die Ableitungssylbe stan 
die sich auch im Sanstrit (sthan) **) findet und wie das deutsche 
Stand einem Inbegriff von Zeit oder Raum anzeigt. 
q\<m±» (Sucliandan, dschusdan ) Beredet, Brieftasche. Erklä- 
rung der homonymen Endsylbe dan, welche wie im vorigen Bei- 



*) Zur VervollkommuDg des persischen Studiums in Europa wäre die Übersetzung dieses äufserst nützli- 
chen Werkes sehr zu wünschen. Es erklärt theils homonyme theils synooyme persische Worter, und 
belegt die Erklärungen mit zahlreichen Beispielen aus Dichtern. Die Synoninick Kemalpasehasa 

de's, das ähnliche Werk JlalimTs unter dem Titel j& Meer der Seltenheiten, die Re. 

gel der persischen Sprache Oy* <*o'V» des Röstern Mewlewl, und die ausführliche Poetik Sururi*s 

t-ijUU j£ Meer der Kenntnifse, sind die Hauptwerke, welch; den Türken zur Voltendung ihrer 
persischen Sprachstudien dienen, und die wir auch europäischen Philologen und besonders Orienta- 
listen, die falsche Etymologien angeben, zu demselben Zwecke nicht genug anempfehlen können. 
Die drey ersten finden sich auf der kaiserlichen Hibliottiek zu Wien. 
**) Garudatibau. On mount Caucasus by Wilford. V. Asi rtic -re*earcliej. T. VI. 
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spiele im ersten Worte des Participvon danisten wiTsend, (wort* 
wifsend) und im zweyten eine blofsecollektiveAbleitungssylbe ist. 

(Murgsar Murgisar) das erste Vogelnest, oder jeder Ort wo 
sich mehrere Vögel befinden durch die collektive Ableitungssil- 
be sar. Das zweyte ein klagender Vogel, sardas Partezip von 
sariden klagen. 

jyCÄ JkJ* (teichbar schekerbar) Von bittrer Frucht, Zucker regnend, 
die gleichlautende Endsylbe bar ist im ersten Worte das Sub- 
stantif bar Frucht, und im zweyten das Partizip von bariden 
regnen. 

^Ifil^a. Weltentragend, Weltenhütend. 

i^&>\ Jjs. Beides das Pronomen der dritten Person vielfacher Zahl. 

jCfti Gut, gütig. 

O*^ O^* v>A- o&j Verschiedene Bedeutung der Ableitungsylbe, in 
(arbicht, Steimel, mllchicht, oder süfs, wohlschmeck*ra/. 

Oj,o ou^Tj^ Saat, Saatfeld, Ernte. 

jti ^1 o-tCl Ausgebrennte Kohle, Feuer, Gluth. 

ijüö^ <jilol$ (Padasch Padascfi,) das erste ein einfaches Wort Vergeltung 
das zweyte zusammengesetzt aus Pa Fufs und dasch Gefahrte , d. i. 
Weggespann. 

o 1 ** 0 Dorf, Pächter, Stadt, Bauer, (rusia rusticus) 
^04. j)ö±(Chodai Chodai) Herr, Gott. Das erste ein einfaches Wort, 
das zweyte ein zusammengesetztes aus chod und ai: der von sich 
selbst herkommt m ) 

ausL-ä. o 1 ^ Wirthshaus, Wohnhaus, Wohnort, ein bestimmter 
Wohnort. Der Verfafser macht besonders auf den bestimmenden 
Sinn der Ableitungssylbe e aufmerksam , welche die Wörter Chan 
und Chane , Kad und Kode von einander unterscheidet. Das erste 
gleichbedeutend mit Karawanserai ist aus Reisebeschreibungeq , 
und das zweyte jedem Deutschen aus seiner Sprache bekannt; 
denn es ist das altdeutsche Gaden das sich auch in irctaapyaScu 
findet 

O** CA* (hon hin) das erste eine Ruhe, und das zweyte eine Bewe- 
gung zurufende Partikel. Das deutsche hin, 
Oft*""^ t-r« Zuerst, vorderst, der erste, der vorderste, 
ff (ja*» o-tf Qj)* Zunehmend , abnehmend , mehr, minder. 

*) Alto nicht wm m i* den Noten ut «euca Aufgabe Caardia*i aeaat rtdea aa<fec*a Irrtümern heilte«: 
renplMt^oc du proao« refledü Oj* ! 
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jtq> Befser, gröfser. 
o«-* (js^j-. Berauscht, trunken. 
<*jL ^ Wein , Rebensaft. 

of<&j Farbe, Tinte. Das erste renk heifst auch List, Ränke, 

,jaaIü ^jl» Falke, Weihe, Geyer. 

pfi <J*« <vU-y Zahmes, wildes Schaf, wilder Bock. 

<äÖ> Die zahme und wilde Ziege. 

jjT j± Der zahme und wilde Esel. 

ji/ Jji. Das zahme und wilde Schwein. 

jj^j Der zahme und wilde Stier. 

oJL/^tf Der Büffel, Kalb. 

oo Zahm , wild. Dam , zahm heifst auch ein Netz. 

jjUl» jU±~ pa. Leder, Juchten, ( Keimucht) Safian (Sachtian) 

bulgarisches Leder, f ßulgari) 
O^X) oW Seele, Lebenshauch, 
j*» Schnell, scharf. 
diU.iH.U Es gehört sich, es schicket sich. 

<jlx-^ Dastan, dastan das erste List gleichsam fändig von dast 
Taste ; das zweyte der Beiname des Vaters Rostems. Keines von 
beiden hat Etwas gemein mit Erzählung, das in den Noten 

zu Chardin's Reise von Herrn Langles irrig als der Beiname Ros- 
tems angegeben wird. 

jyA jy jj> Auch, kaum. 

^ j> Aufser, anders. 

q5*^ ;> 4) An der Seite, brustlings, nahe, zunächst. 
f Brust, Busen. 

oj-i-A jh f. Frucht, das erste die Frucht im allgemeinem, das zweyte 
Frucht von einem Wildlinge, das dritte süfse genufsbare Frucht. 

CiJjb Scheitel, Wirbel des Kopfes. >; 
<Jj> Blätter der Blumen , Blätter der Bäume. 

^115"^ Feder, Rohr, weil die Orientalen sich der Röhre, wie wir der 
Kiele zum Schreiben bedienen. 

c£)i viJUL> c^li <i&>±. JUtf j-jf-i Pfeil, Rohrpfeil, Holzpfeil, die Spi- 
tze des Pfeils, Gabelpfeil, scharfgespitzter Pfeil, feingespitzter- 
Pfeil. 

o5j^ij ^ q\C Bogen, ein sehr hart zu spannender Bogen, (das ^dritte 
auf türkisch 

uV <J*f <J$ Köcher auf dem Rücken, Gurt für Köcher und Bogen. Die 
Seite wo der Köcher steckt heifst kisch, die des Bogens korban. 

Tom. III. »5 



^ Degen (das persische Tlg) Schwert, Dolch. 
ijAsjy* o. — i— i. Hellebarde (Horba}, Schaft der Hellebarde 

Zweispitzige Hellebarden, mit welchen die Garden oder Traban- 
ten (Derban) das Volk hintanhalten. 
(iTjToy»j Beil, Axt, Eisen der Elephanteritreiber. 

&j <ifyX pS+teoö* Sklave, Knabe, Magd, Mägdlein, Unter- 
läufer (gallopin) Diener, (Perestar das deutsche Priester) Leib- 
eigner (Bardo, woher Bardasch) , 
\f f Krumm, gekrümmt. .r l*y\: s • 

jö. Gebogen, gefaltet, gekraust. ; 1 
ja) cry oy Macht, Kraft, Vermögen, Gewalt : < ; 

Vernunft; Weisheit. 1 ; . L . V . . 

»•ft*^*» ^-7-" Schwindlicht, verwirrt. • . 
oy ojl» <v3b ojJ Leer, eitel, umsonst, nichtig. 

UC"U^- Die weifse Magie (die schwarze oder gbethische heilst^-) und 

die Alchymie. ■ j 

Oj «Jjä f«y fc&o^* Männchen, Mann, Ehmann, Weib. 

Im? 'oj^.-^a. Aug, das innere Aug, sehend, nichtsehend, blind. 
Eih grofser Fürst Dschem, der Fürst der Sonne Dschemschld. 
i^UM o*a^ Sornue?, das erste aus. zwei fast gleichbedeutenden Wörtern 
. zusammengesetzt, wie Tageslicht, das zweite aus Ab Wasser und 
Tab entflammend; diese Bedeutung des persischen Wortes ist ver- 
wandt mit dem Epitheton, das der Sonnein den orpheischen Hym- 
men beygelegt wird QiXavxyarE. 
yy^= > jjj«*. Chösroes, Grofser Chosroes. 

c ^ ^ )b°^f Gras, Liebeskraut, Flur, Wiese, Weide. 

lr>.J Gj?» Wie und warum, im Gegensatz mit dem vorigen Tschira das 

Wiese bedeutet. ; 
j** Wa3, Etwas. 

U (jij o^iU Gleich, ähnlich, wie, gleichsam. 

^ ^.Ly, Unterschied der drey Partikeln \ v o zwischen der Wie^ 
derhohlung defselben Wortes eingeschaltet. Seraspr Kopf an Kopf. 
Lcbaleb Lippe an Lippe, Beraber Brust an Brust, Pitschapltsch Fal: 
te an Falte, Keschakesch Stöfs an Stöfs; oder der blofsen Ono- 
matopoie willen Tschekatschek Zickzack Schepatschep (das provin- 
zielle Scheppern.) Seriöser von Kopf zu Kopf* Serbeser von Kopf 
zu Kopf. 

0>> o ,0 k Wifsend, weise, utiwifsend, verächtlich. 
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iiS]^, j\£j> iSjf. JiK o&yf jja» Winzig, klein, ungeschickt grofs als Ge. 

gensatz von winzig, grofs, grofsmächtig, tölpisch grofs. *) 
\o r du. U/j./ Warm, Sommer, kalt, Winter. 

^'Fledermaus, Nachteule, Scliuhu. 
°rT* Oj)j Fenster, das erste wird' gebraucht im Bezug auf das Herein- 
« i fidäUeri des Lichts, das zweyte in Bezug auf das Hinaussehn. 
«Jl». <J*jJh $ Fittig, Flügel, Vorder und Hinterfüfse. 
j\~ r Kopf; Schädel. 

o!A f *»S f j> Tropfe, Feuchtigkeit, Thau, Näfse, Regen, dty Schale 
derThau, heifsen auch die Schläuche oder Kürbisschaalen, die man 
sich anbindet das Schwimmen zu erleichtern. 

ewC»l Ai*i y^, Glasscherben blauliche von Mina dem Himmel ( Minne) , 
Glas , Flasche. 

jVx*J->aS p <S}> Gesicht, Angesicht, Wangen, Backen, Antlitz. 
Zwey ^bleitungsylben, die begabt heifsen, die zweyte mit ver- 
stärkter Bedeutung. 

lj«U U Geziemend, nichtgeziemend. 

;oJ6 -Vorm, Körper, Leib, Gestalt. 

ö# öl F)ie drey Bildungssylben des persischen Plurals. 

yö 0 yu v ^ <v*aä p^ c^oBaum, Holz, Brennholz, Prügel, Säule, Pfei- 
ler. Das letzte auch Schandpfeiler, Galgen. 

°;j y*^ OiK;!; 0 ;^ ^ ^> Hoch, nieder, erhaben, 

unten, oben, lang, weit, rundum, kurz, hinauf, vorunter (Furu) 

« : hinab, schrofT. {scharf) 

ü*V jf* p j* State, G ranze, Mark ) Erdreich. 

' dftVjte* Firmament, Himmel, 
o^. csSj Eins, einer. 

^.^^ Da? .erste z. B. dutai, sitai zweifach dreyfach ; das zwei- 
te fast eben dieselbe Bedeutung nur mit dem Nebenbegrifle einer 
gebogenen Wölbung wiez. B, von den mehrfachen Häuten des Zwie- 
beis, das dritte der untere Theil eines Steins, Stocks u. s. w. 



•) In dem Artikel des Worts Büs/iri grofs , erinnert der Verfafser , dafs es dafselbe sev mit dem älterem 

Bäsärdseh wo das >r in ein ^5 verwandelt worden; so habe der Vesrr Xuscliirwan's }— y-*^— * 
ßüsürdschimihr d, i. gross« Liebe geheifsen, wie sein Nachfolger unter Chosru Partvis BiUurkomid die 
. . .grosse Haftung hrefs. Wir erinneren bei diesef Gelegenheit an die unhaltbare Behauptung des 
Hrn. von Diez, der in seinem Werke über das königliche Buch den Namen dieses Vcsirs, Busur dschum- 

hur liest, das er diegrofse RepubKck Übersetzt; nun heifst aber eine Republick nicht son- 
dern undj^ ist blolse Wurzel. Übrigens, da alle orientalische Geschichtschreiber ein- 
itimmrg von der Sendung Barsuje's nach Indien sprechen um die unter dem Namen der Fabeln 
ßidpais bekannten. A pologen daher zu bohlen, so ist aufser der falsch angegebenen Etymologie 
gar kein' Grund vorbinden, den gedachten Vetir zum Verfasser dieses Werks zu machen. 
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otf «jUOit, Stelle, 
j «jb zwey verneinende Partikeln umständlich erklärt. 

Furcht, Schrecken, Scheu, Entsetzen. 
c5lsk Aili» 1,U ^l—i Dorn, harter Stein, Prügel, Prügelwerk, 
Unnützes Ding, Reisig. 

jJUo oji^oy Thor, (Der, daher Derban Thürhüter Trabant) Pforte, 
Vorhaus. 

0 t*j £*.#f Entstellt, (neschend, nicht schön) zerrüttet, reifsend. 

o-is üW Leuchter, Becken, Tafse ( Tascht) 

L* Kleid, Oberkleid (Kappe Äö&z) 

\~j Feueranbeter und Christen, beide Gaur oder G^r. 

^yb o*j*1ü*j*1 Schöpfend, lobpreisend, gehäfsig. (homonym) 

0 Uo oW. ok; Wild, reifsend, ungezähmt. 

oV« oW* Die Ritter oder die Pehlewischen , das erste von Pehel dem 

Pferde, das zweyte von Pehlewi, dem alten Namen des nördli- 

chen Persiens und seiner Sprache. 
Königsstuhl, Thron. 
j\) Io^a^ 0 V ^ cM Verborgen, offen, heimlich, öffentlich, 

offenbar, geheim, versteckt, aufgedeckt. 
x&i*? cj&»j~tt&*l<s&&Gepäcke, beginnen, Anfuhrer, Gemüth. 
<j2*i jA) Gift, Stachel. o^j- Engel, Erzengel. 
0 l>jA* ja* Gast im Allgemeinen, im Besondern, Gastfreund. 

0 cy ^yi-» Das Seyn, seyn, da seyn. 
rfö oaIä tSjk }jk >. Freund , Helfer, Stütze, Schwägerinn, schöner 

Freund , Vertrauter Verwandter. 
C w> Genug, hernach. ^ cM Unbestimmte Zeit, bestimmte 

Zeit, zunächst bestimmte Zeit, Morgenzeit. 
O«. Fasten, bestimmtes Loos, Antheil (die zwei ersten ruse 

und rusi sind homonym die zwey letzten synonym.) 
<J>) o^o odt- Fest , hart , gewaltig. 
O**^* o!^ Schwer, steinschwer. 
^? y» Mit ihm, miteinander. 

jyij ^j-Xo Fliege, Biene, Mücke. 

\>j*t Auf dem Meere, in dem Meere, 
otf s-J>\& JU. cty Zerfetzt, zerstückt, zerrifsen, zerspalten, geritzt. 

0j\» jö Schlofs, Thurm , Wall, 
^o^a Ein eingewanderter, und ein eingeborner Indianer, 
o^j*. Gott, Schöpfer. , 

oty- o**fc. fÖ> Schritt, Elle, mit der Elle mefsen, mefsen. 

• Hammer. 
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Probe einer Uebersetzung des Schahname, 

durch Joseph von Hammer. 

- . - 

Erzählung Sarris und Sats mit dem Simurg. 



In Sams Harem eine Schönheit wohnt, 
Von Rosenblatt Wangen, das Antlitz ein Mond; 
Von diesem Mond hoft er einen Sohn, 
Der als Sonn' ihm trage Frucht und Lohn. 
Belohnt ward so Neriman mit Sal; zur Zeit 
Die Wöchnerin n der schweren Last ward befreyt. 
Vom Mutterleib trennt sich geschwind 
Mit Sonnenantlitz ein schönes Kind; 
Vom Antlitz strahlt es wie der Sonne Kreis, 
Allein es war von Haaren schneeweifs. 
Als solch ein Kind von der Mutter zur Welt kam, 
Verbarg man's eine Woche lang vor Sam ; 
Des tapfern Ritters Frauengemach 
War um den Kleinen mit Sorgen wach. 
Es traut sich Keines dem Helden Sam zu sagen , 
Dafs ein greises Kind die Frau habe getragen. 
Doch eine löwenmuthige Amme kam 
Alit starkem Herzen herein zu Sam. 
Sie gab dem Helden freudige Kunde , 
Nur Lobpreis führend im Munde: 
Sie sprach: Gott gab, was du verlangt, 
Dir hat stäts nach solchem Wünsch gebangt i" 
Es ist nun hinter deinen Gardinen 
Ein reiner Knab\ ein Mondgesicht erschienen. 
Ein Heldenjunge von Löwenherz/ - h; 
Der, so klein er ist, zeigt gutes Herz; 
Von Silberleib von Paradieseswangen 
Üntadelhaft , so dafs Nichts zu verlangen ; 
Ein solch Geschenk mufs dir wohl belieben , ' 
Es soll clir Nichts Herz und Seele trüben ! 



. 1 : . . 



•) Siehe das dazugehörige Kupfer nach einem der Srfi.ihnam« des Hrn. Grafen »oh Etiew uiky. 

* . *i - t * • * ' 5 • 

Tom. IH. , : i -'■ ' ! is >j':'. ; ... 
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Sogleich stieg Sam nieder vom Thron 

Zu schaun im Harem den neugebornen Sohn. 

Als er ihn nun sah von Haaren weifs 

Da ward es ihm um Hofnungen heifs. 

Er fürchtet sehr, dafs man ihn werde schmähen, 

Und fieng an sich nach anderem Weg umzusehen. 

Er hob sogleich das Haupt zum Himmel auf. 

Und liefs zum Schöpfer dem Gebet den Lauf: 

„ O du hoch über Schiefheit und Fehl ! 

„ Dasßefste ist, was geschieht nach deinem Befehl; 

„ Wenn ich Missethat schwer begangen , 

„ Wenn in Ahriman ich jemals war befangen, 

„ So hast du Ursach Schöpfer der Welt, 

„ Mir nicht zu schenken , was ich heimlich gefehlt 

„ Die Schaam endlos verfinstert mir den Muth , 

„ Es braust nun im Leibe das Blut. 

„ Wenn da kommen und fragen die Helden, 
„ Vom Jungen misgestaltet was soll ich melden! 

„ Welch einem Diwe dieser Junge gleicht, 

„ Gefärbten Pardeln oder den Peri's vielleicht. 

,, Mich lachen nun aus die Grofsen der Welt 

„ Ob diesem Kind heimlich und unverhehlt. 

„ Beschimpft ist hiedurch Irans Erde; 

„ Ich will nicht dafs ihm hier Segen werde. 

Er sprachs; und wandte schnell ab den Blick 

Mit Murren über so böses Geschick, 

Befahl, dafs sie das Kind sollten schaffen fort 

Von seinem Hof fern an andern Ort. 

Es war ein Berg Alburs genannt, 

Der Sonne nah und fern von bewohntem Land, 

Am Ort wo Simurg Hof und Haus hält, 

Getrennt vom Volk , vereinzelt von der Welt. 

Sie kehrten um, als das Kind dorten lag; 

Gar lang schien ihnen dieser Tag. 

Das unschuldige Kindlein noch nicht weifs 

Zu unterscheiden schwarz von weifs. 

Der Vater hatte Liebe und Pflicht beiseit gethan , 

Als er's verwarf, nahm sich defsen der Schöpfer an. 

Ein Löwenweiblein kam vom Berg herab, 

Das dem Kind Milch zu trinken gab. 
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Und gab ich , sprachs , dir Herzenblut , 

Gelobt sey Er, der mich dir setzt zur Hut. 

Du bist im Herzen wie's Leben fest, 

Mein Herz vergeht wenn deines mich verläßt. 

Als nun hungerten die Jungen des Simurg, 

Da flog er auf von seiner hohen Burg, 

Er sah das Löwenweiblein ganz verstört, 

Die Erde weit und breit wie Meer empört 

Ein Kind, dem Felsen dienen statt Wiegen, 

Sah er nakt und nach Milch durstend liegen. 

Es lag vom Wirbelwind umstaubt, 

Die Sonne schien ihm hoch auf das Haupt. 

O schützten es nur Raubthierhöblen zur Noth! 

O säh's nur den Schatten von Wasser und Brot ! 

Der Herr flöfst dem Simurg Liebe ein, 

Dafs er nicht dachte zu frefsen das Kindlein; 

Er kam aus den Wolken, und ergriff 

Das Kind, aufbebend es vom Felsenriff, 

Er trugs flugs zum Berge Alburs fort , 

Wo sein Wohnsitz auf erhabenem Ort. 

Er bracht' es den Jungen daran sich zu weiden, 

Dafs aus dem Weinen sie schlöfsen auf seine Leide 

Es gab Gott ihm dafür anderen Lohn, 

Er hatte reiche Vergeltung davon. 

Es, sah Simurg mit den Jungen betroffen* 

Dafs dem Kind von Blut die Augen troffen. 

Sie fühlten wunderlich sich bewegt 

Durchs schöne Gesicht, das Staunen erregt* 

Nie sahn sie Beute wie diesö zart, 

Zur Gastmilch das Blut ward. 

So blieb durch eine lange Zeit 

Das seltne Geheimnifs unentweiht 

Das Kind, als ,es afs,zu gedeih n anfieng, 

Und viele Zeit auf diese Art vergieng. 

Es wuchs auf, gleich einem Cyprefsenast, 

Mit Silberbrust, die Mitte fein wie Rohr und Bast 

Und Zeichen davon giengen aus in die Welt; 

Denn Gutes und Böses wird nimmer verhehlt 

Zu Neriman's Sohn zum Helden Sam 

Die Kunde vom verlornen Sohne kam. 



Sam sieht seinen Sohn im Traum. 
Als er nun lag im Bette eine Nacht, 
Des Grams voll den das Schicksal ihm macht, 
Erblickt er wie von Indiens Land 
Ein Mann auf arabischem Pferd gerannt • 
Herkam Bothschaft bringend vom Sohn, 
Des Heldenstamms Frucht und süfser Lohn, 
Alsbald erwacht rief er die Mobeden 
Und fieng an mit ihnen zu reden ; 
Erzählt ihnen was er im Traum gesehn, 
Was er gehört von denen, die das verstehn. 
Er sprach lang und mancherlei ; 
Vernünftige meinten insgesammt, es sey 
Lebendig das Kind und heil entronnen 
Den kalten Monden und den heifsen Sonnen. 
Hierauf fiengen an die Jungen und Alten, 
Zum Helden zu sprechen solchergestalten : 
Wer sich undankbar erzeigt gegen Gott 
Dem wird kein Retter aus der Noth. 
In Fels und Staub der Löwen und Pardeln Heer, 
Der Krokodile Schaar, die Fisch' im Meer 
Ernähren liebvoll ihre Junge all ; 
Dafür dankend Gott mit freudigen Schall, 
Du allein vergafsest Recht und Pflicht, 
Erzogst das unschuldige Kindlein nicht. 
Sein weifses Haar betrübt dir das Herz> 
Was macht des Reinen Leib für Schmerz? 
Nun sag nicht blofs: er ist lebendig, 
Zurück bring ihn, erzieh ihn verständig; 
Wen Gott aus Gefahren will befreyen 
Der soll nicht Kält' und Hitze scheuen. 
Du wende dich mit Flehn zu Gott 
Er zeigt Rettungspfad in der Noth, -< 
Am Morgen eilt der Held im vollem Lauf 
Gen Alburs den hohen Berg hinauf, 
Und als nun finster ward die Nacht, 
Im Traum abermals die Sorg' erwacht. 
Er sah auf Indiens Bergrevier 
Gepflanzt hoch stehn ein Panier; 
Er sah das Kind, das schön und freundlich scheint, 
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Und um dafselbe Reiterei vereint. 
Es waren ein Paar Mobede zur Hand, 
Geraden Sinns und von gesundem Verstand; 
Es naht' Einer von beiden im Traum dem Sam 
Und kaltblütig fo das Wort nahm : 
« Berühmter Held, unreiner Sam ! 

Verlorst aus den Augen des Herrn Schaam. 
Wenn ein Vogel dir ziemt als Amme, 
Bist wahrhaftig nicht aus ritterlichem Stamme. 
Und hat dein Sohn wie Hirschen weifses Haar, 
Ist deines steif wie Weidenlaub fürwahr! 
Wirst du durch Gottes Huld ein Greis, 
Beschenkt Er dich auch mit Haaren weifs. 
Wo ist liebvoller als Er eine Amme? 
Er zog grofs die Frucht von deinem Stamme. 
Im Schlaf empört sich gewaltig Sam , 
Dem Löwen gleich, den das Netz gefangen nahm, 
Er fürchtet so vom Traum als vom Geschicke, 
Dafs er schlecht erzogen den Sohn erblicke. 
Sey von Gott dem Herrn ohne Sorgen, 
Er frischt deinen Leib auf jeden Morgen. 
Das Kind welches du verworfen hast, 
Ist nun Gottes des Allernährers Gast. 
Sobald als wach rief er die Clerisey, 
Die Vorsteher der Reiterei , 
Hinaufziehend zum Gebirg in Hast, 
W o das Knablein herbergte als Gast. 
Sams Zug zum Neste Simurgs um den Sal zu begehren. 
Er sah einen Berg, der die Pleiaden 
Als Nachharn zu sich konnte laden. 
Es war darauf des Simurgs Zelt 
Vereinzelt abgeschieden von der Welt. 
Ein Wohnsitz hoch erhaben, 
Dafs vom Saturn man konnte Kunde haben ; 
Es standen von Sandelbäumen Säulen stolz 
Vermischt, eingelegt mit Aloeholz. 
Den Sam grofsmächtiges Staunen fafst, 
Als er sah des Vogels Gestaltend den Pallast. 
Das Schlofs aufstieg bis zum Arktur 
Erhöht über Erden und Wasserflur. 

Tom. III. i0 

* 



Das Kind sah herumgehn den Sam, 

Wie rings um das Nest er kam. 

Es sang Sam dem Herren Lob 

In Staub siclr werfend , und ihn preisend drob, 

Dafs solcher Fels und Vogel besteht, 

Dafs er den Stein zu den Pleiaden erhöht. 

Erwufst', er sey der allmächtige Geber, 

Der Allnährer und der Allbeleber; 

Er sucht umsonst den Weg, der nicht zu finden, 

Wo ist Weg und Netz in diesen Gründen ! 

Er warf sich in den Staub in seiner Noth , 

Und klagte flehend zu dem höchsten Gott 

Er sprach: o Du, der erhaben thront, 

Hoch über Himmelbogen, Sonn* und Mond! 
Ich lege flehend das Haupt in Staub , 

Aus Furcht vor dir streu' ich die Seele wie Laub. 

Sey nur Deinem Diener hilfreich zugethan, 

Und nimm mich wieder in Gnaden an. 

Auf deinen Diener huldvoll blick', 

Gieb ihm dan verlornen Sohn zurück. 

Wenn dies Rind aus meinem reinen Stamm, 

Und nicht aus Ahrimans bösem Saamen kam, 

So gib zurück meinen Sohn, 

Und seine Liebe sey des Herzens Lohn! 

Ah so entschuldigend er zum Herren fleht, 

Ward gnädig erhöret sein Gebet. 

Es sah hoch vom Berg herab Simurg, 

Und als er sah Sam an der Felsenburg, 

Verstand er, dafs er des Sohns willen gekommen 

Nicht um zu schaden , sondern zu frommen. 
Es sprach Simurg zu Sani s Sohn seinem Gast: 
O du, der des Nests Beschwerden erfahren hast, 
Als Amm* erhielt ich dir das Leben; 
Und habe mich als Wärterinn mit dir abgegeben, 
Den Namen Tast'an (Dastari) hab' ich dir beigelegt, 
Weil der Vater an dich Hand angelegt ; 
Wenn zurück du kehrst, so mufst du melden, 
Dafs Tust an dich nennen sollen die Helden, 
Dem Vater Sam, Held aus Helden entsprofsen, 
Der hoch trägt das Haupt unter den Grofsen, 
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Dem als Sohn auf die Welt bist gekommen; 

Ihm sollst als Ehrenglanz frommen ; 

Nun ziemts, dafs ich von hier dich hebe auf, 

Und zu ihm trag' in schnellem Lauf. 

Als von Simurg dies der Knabe vernahm, 

Füllt Wasser sein Auge , sein Herz Gram, 

Darob was Simurg gesprochen solchergestalt; 

Er hatte vielen Verstand, war an Weisheit alt 

Er sah zwar nicht Leute an diesem Ort, 

Allein ihn belehrte Simurges Wort. 

Verständig klug und vom Sinn gerade, 

Mit starkem Leib, vertrauend auf Gottes Gnade. 

Sieh was zum Simurg gesprochen Tast'an, 

Als auf Trennung es nun ernstlich kam an: 

* 

Dein Nest ist der Pallast den ich bewohne 

Und deine Federn dienen mir als Krone. 

Nach Gott dem Herrn dank ichs dir, 

Dafs schweres Loos leicht geworden mir. 

Es sprach Simurg: o Jüngling, dem 

Bestimmt ist Kejawus Diadem , 

Wiewohl es dir nicht will anlachen. 

So mufst'du doch hievon die Probe machen} 

Jch übergeb dich nicht dem Feind mein Sohn , 

Ich führe dich hin gerade zum Thron. 

Verlangt dich gleich bei mir zu bleiben, 

Ists b^fser, dir dies als jenes zu treiben; 

Ich geb dir eine Feder aus meinem Gefieder, 

Wodurch mit mir du bleibst vereinet wieder. 

Wenn dir etwas Hartes widerfährt, 

Wenn Gutes oder Böses dir wird beschert, 

So wirf die Feder in die Glut, 

Und ich erschein dir mit hellem Muth ; 

Ich nährte dich an meiner Brust, 

Erzog dich unter meinen Jungen mit Lust, 

Sogleich will ich die Wolken theilen, 

Und auf der Stelle dir zu Hilfe eilen. 

.... 

Vcrgifs ja deine Amme nicht und das Nest, 
Denn Liebe " zu dir sitzt mir im Herzen fest. 
So sprach Simurg zvt Sal , und hob ihn auf, 
Mit dieser Last schnell beginnend den Lauf 



So dafs er ihn zum Vater in einem Flug 

Wie Moscjiushaar zur Moschusblase trug. 

Wie Elephanten stark , schön von Wangen, 

Als Sam ihn sah, mutet er zu weinen anfangen. 

Vor Simurg er geschwind sich knieend neigt, 

{Jnd lobpreisend ihm Ehren erzeigt: 

O Vogelschah ! dem der Herr, welcher Alles erschafft, 

Verlieh Stärke, Werth, Tugendkraft, 

Der du Flehn der Hilflosen erhörst, 

Und Herrschern erst Herißchaft gewährst, 

Den Bösen sey Böses von dir beschieden ! 

Du bleib immer stark und zufrieden ! 

Simurg neigt den Kopf, fliegt davon; 

Zum Vater kehrt zurück nun der Sohn. 

Simurg kehrt nach Elburs zur Heimath wieder, 

Erstaunt schaut Sam und das Gefolg sein Gefieder, 

Dann mifst sein Blick Sal den Sohn, 

Ein Knab hoch gebaut für den Thron, 

Von Löwenkraft Wangen wie die Sonn' entbrannt, 

Ein Heldenherz, stäts am Schwert die Hand, 

Die Wimpern schwarz, Pech im schwarzen Auge raucht, 

Der Mund, die Wangen sind in Blut getaucht. 

Das weifse Haar allein an ihm ein Tadel, 

Sonst durchaus von dem reinsten Adel. 

Das Herz Sam 's ward hell wie das Paradies, 

Er unabläfslich den reinen Knaben pries , 

Er sprach: Sohn mache mir frohen Muth, 

Vergangnes lafs; erwärme mir das Blut. 

Ich bin der Knecht derer, die dem Herren leben, 

Genug du wurdest mir wieder gegeben! 

Mir ward durch Gottes Huld gewährt, 

Dafs mein Herz nicht zornig wider dich auffährt 

So gut als schlimm will ich nach Wunsch dir leben. 

Und was du wünschest, das wird dir gegeben. 

Er gab ihm nun ein Rittergewand 

Und führt ihn von Berg herab bei der Hand. 

4 ( Die Fortsetzung folgt. ) 
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Lettre de M.Rousseau, consul-g&ieral de France ä Alep, 
ä M- Jouannin 5 consul-g6neralde France ä Memel, 

sur les chevaux arabes. 



De Wady Djibab , lundi 5 decembre ifiog. 

Les lievres sont abondans dans le desert et tres-bons a manger; il 
s'en est leve* plus de vingt aujourd'hui. On a lache dessus un faucon 
et un einen courant que j'aehetai il y a quelques joürs dun Anaz6(i); 
mais ils n'ont pu les atteindre, quoiqu'ils montrassent beaueoup d'apti- 
tude et de zele pourla chasse. Les EgueUs(2\p\\is adroits, en ont tue 
piusieurs a coups de bäton, comme hier. 

Vers midi nous avons vu retrograder tout ä cpup nos Vedettes 
qui nous ont annonce Fapparition dune bände de Gazous (3), ajou- 
tant qu'ils avoient cru y distinguer le fameux El-berdje y n£gre gigan- 
tesque, et capitaine de la garde du chef des Wehabis. Cet avis repandit 
en un moment Talarme dans la caravane. Aussitöt chacun se prepa- 
re au combat, les drapeaux sont deployes, les meehes des fusils allu- 
mees, tous les cavaliers, armes de leurs lances, se rangent en ordre de 
bataille, et le desert retentit des cbants de guerre, dits heroubie. Cepen- 
dant les bandits Tanten petitnombre, n'oserent pas provoquer Patta- 
que: nous les vimes prendre preeipitamment la fuite; et bientöt apres , 
lout rentra dans la premiere tranquillite. 

Je viens de vous parier des Vedettes: il faut que je vous fasse 
connoitre quelle sorte de gens ce sont. On les dit originaires du Cha- 
(4)meme. Iis connoissent le desert, pouce par pouce, et sous ce 
dernier ra]iport , on peut les appeler pilotes de terre ferme. Aussi les 
Eguci/s ne peuvent-ils s'en passer; ils les prennent a gages pour 
marcher en avant des caravanes, et les conduire par des chemins 
sürs et suffisamraent pourvus d'aiguades. Ces arabes, nommes De'lile, 
ont ordinairement la vue percante, et montent sur des chameaux 
agiles, qualifi6s de nclimani ou Moide, qui sont, je crois. les droma- 

(1) Horde d' Arabes. 

(2) Iis formet* uoe tribu se'dentaire et marchand«. 

(3) Bandit« en coune. - 

(4) C'est l'Arabie superieure. 

Tom. HJ. 17 
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daires. D'ailleurs, fideles et devoue*s envers ceux qui lessoudoyent, 
ils leur font eviter souvent la rencontre onereuse des percepteurs du 
droit de passage, par les faux avis qu'ils donnent a ceux-ci, ou par 
les detours furtifs qu'ils font prendre aux autres. 

Divers Anazes, amis de nos Egueils, etant venus ä la caravane , 
ont passe en revue mes chevaux. Un seul leur a plu; c'est le gris 
que vous avez vu en Perse, et qui est d'une excellente race. Iis ont 
voulu ensuite Ie monter pour l'essayer, et je me suis prete ä leur desir. 
Sa vitesse, sa docilite et la prestesse deses mouvemens, jointes a ses 
formes elegantes, ont acheve de les enchanter. Iis se sont ofierts a 
l'acheter; mais vous concevez bien que je n'avois guere envie de 
m'en defaire. Je leur ai demande ä mon tour s'ils avoient une belle 
jument ä me vendre. „Jusqu'a quelle somme en payerez -vous, mont- 

ils dit? " Mille piastres! — Iis se sont mis ä rire, et m'ont assure qu'ä 

moins de trois mille, je ne pourrois jamais en avoir une teile que je 
la desirois. 

Au reste, vous ne devez pas ignorer, mon ami, tout l'attache- 
ment que les arabes portent ä leurs jumens ; on peut dire qu'ils les ai- 
ment autant que leurs femmes, et il n'en estpeut-etre pas un seul qui 
ne fasse coucher la sienne sous sa tente, au milieu de sa fa mille, qui 
prodigue ä Tanimal Ics memes soins qu'elle accorderoit ä un enfant 
che>i. 

„ La plus noble conquete que l'homme ait jamais faite, dit Buf- 
„ fon, est celle de ce fier et fougueux animal (le cheval), qui partage 
,; avec lui les fatigues de la guerre et la gloire des combats. " Mais les 
arabes sont de toutes les nations du monde celle qui possede les plus 
beaux chevaux, qui en faitle plus de cas, et qui sait aussi le mieux les 
dresser aux eVolutions du manege. En effet, c'est au milieu de leurs de- 
serts qu'il faut se transporter , pour juger de Texcellence des "races , 
apprendre ä les reconnoitre et pouvoir les appröcier ä leur juste valeur. 
Aussi de tout temps les princes persans et indiens se sont -ils appli- 
ques ä multiplier ces races dans les pays de leur domination, et de- 
puis quelques annees ceux de TEurope ont pris le meme goüt, et don- 
nent partout des ordres pour s'en procurer des plus renommes. 

Les chevaux arabes sont en g&ieral delicats, mais capables de 
supporter les fatigues de longues marches, bien proportionnes, sveltes, 
vifs et d'une leg^ret^ surprenante a la course , ayant d'ailleurs fort 
peu de ventre, de petites oreilles et la queue courte. Teiles sont les 
marques distinetives auxquelles on peut les reconnoitre. On les trouve 
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presque toujours exempts de vices, et d'un naturel si doux qu'ils se 
laissent panser par les femmes et les enfans, et errent tranquillement 
dans les plaines, confondus avec le reste des bestiaux; aussi ne sont-ils 
montes la plupart du temps qu'a poil, et conduits par un simple licou. ' 
Au surplus, ils resistent ä la soif et sont ordinairement nourris avec 
du lait de chameau. J'ajouterai pour derniere remarque, qu'on ne leur 
donne qu'une tres-modique ration , qu'ils n'ont pas besoin d'etre ferres, 
attendu que le desert n'offre que des surfaces planes et presque point 
de terrein pierreux. 

Voici maintenant les conditions requises par les arabes pour 
qu'un cheval soit parfaitement beau. Le col arqu^ , • les oreilles 
droites et se touchant presque par les bouts, la tete petite mais al- 
longec, les yeux gros et arrondis, les ganaches larges, le museau ef- 
file, les naseaux bien fendus, le ventre peu evase\ les jambes fines, 
les paturons courts, l'ongle ample et dur, la poitrine large etla Croupe 
etroite. Les Anazes s'enoncent ainsi sur ces deux dernieres qualites: 
„ Conservez et aimez, disent-ils, le cheval qui a une poitrine de lion 
„ et une Croupe de loup. " Dans les jumens ils exigenl cependant que 
la croupe aussi soit large et un peu relevee. 

Au reste, pourvu que le cheval reunisse les trois beautes de la 
tete, du col, et de la Croupe, ils le regardent comme parfait. C'est 
ce qu'Borace a tres-laconiquement exprim6 dans ce vers: 

Quod pulchrae dunes, breve quodcapiit, ardua ceruix. 

Mais il faut en meme temps que l'animal soit jeune pour sattirer 
toute leur estime, et obtenir une preference marquee. Virgile est de ce 
sentiment, lorsqu'il en parle ainsi dans ses Gebrgigues: 

Mais soit qiiil traine un char, soit qu'il porte son guide. 
fexige qu*un coursier soit jeune, ardent, rapide; 
Fut-il sorti dErirc, etit-il serui les dieux, 
Füt-il ne du trident, il languit , sä est vieux. 

Trad. de Delille. 

Parmi les marques d'un cheval, il en est plusieurs, telles que sa 
double etoile au front, les frisures de poil aux hanches, les taches 
noires sur les boulets etc., que les arabes regardent comme desa- 
greables, et qui rabaissent prodigieusement de son prix. En outre 
vous devez savoir, mon ami, qu'ils ont coutüme de conserver soigneu- 
sement la genealogie des differentes races, et qu'ils dressent des certi- 
ficats pour en constater la noblesse ou Tanciennete. Voici un modele de 
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ces certificats, que je viens de me procurer, et qui pourra, jepense, 
int^resser votre curiosite. 

Qj&mA Aj^ f**^ O^jN 

Ail wüW 1 ^b,M w^-ÖI m*. 

tu*', j ULsC oyü U! Äa^'ojA Jää» Ujlrl aj,oU <y*M «JIäaW^I yiÄJl O 5 ^ Jyi 

^ #3 0° V 5 ' ^ ^* ^ ä**^ olifö-ty^**^ 

^ a^ Jüe aJUI ^ ^ ^*J1 ^ Jb ^ Jl J^ 11 J«l o* cj 5 of* 

0j_ _ — qd\ U jlj^i 

5,1^5.1 /Ol M^Jl stl 0 Uj J 



Aunom de Dieu, dement et mise>icordieux, dequinousattendons 
toute assistance et secours." „Le prophete dit: mon peuple ne se- 
reunira jamais pour affirmer Perreur, 

Voici I'objetde cet öcrit authentique: Nous soussignds declarons 
devant le Dieu supreme, certifions et attestons, en jurant par notre 
„ sort, notre fortune et nos ceintures, que la jument baie marquee 
d'une ötoile blanche au front, et dont un pied de l'arriere -main, et 
un defavant sont blancs, descend d'aieux nobles, tant du cote ma- 
ternel que du cote* paternel, par trois filiations directes et consecu- 
tives ; quelle est veritablement nee d'une cavale seglaaouie d'Al-Caz- 
ran du Nedjed, et d'un etalon de la race de chouejrman Elisebbah t et 
„ qu'elle reunit les qualites de ces jumens dont parle le Prophete, 
„ lorsqu'il dit: leurs seins sont des tresors et leurs dos des siiges d lionmur. 
Appuyes dutemoignagedenospredecesseurs, nous attestons, sur 
notre sort et notre fortune , que la jument en question est d'une ori- 
gine noble et qu'elle est aussi pure que le lait; qu'elle est renommee 
„ par sa legerete et sa vitesse ä la course , capable de supporter pa- 
„ tiemment la soif, et accoutumee aux fatigues des longues marches. 
„ En foi de quoi nous avons delivre le present certificat, d'apres ce 
„ que nous avons vu et su par nous-memes. Dieu est le meilleur des 
„ temoins. " 
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Suivent les cachets de ceux qui donnent IaUestation. 
Les arabes, amateurs passionnes de chevaux, ont divers traites 
sur Tarfde les elever et de les traiter dans les maladies auxquelles ils 
sont sujets, Le plus cQnnu de ces ouvrages est celui qui a pour titre : 
Principes dequitation et de la science ve'te'rinaire ; ils l'attribuent a Ali, 
gendre de Mahomet; je me le suis procure ä force de recherches. Je 
compte le traduire en francois, et, si mes occupations me le permet- 
tent, jespere le publier bientöt. 

En attendant, je ne cröis pas pouvoir mieux terminer ma lettre, 
mon ami, qu'en vous faisant ici l'enumeration des races les plus re- 
nommees des chevaux arabes. 

1. Kuheil. 2. Djelfy. 3. Scydi. 4. Atenaki, 5. Seglawoui. 6. Deydjan. 
7, Hemdani. 8. Richan. 9. Soueyti. 10. Eubeyan. 11 Behdan;.i2. Fe- 
zeidjan. 13. Hedban. 14. Toeyssan. 15. Wednan. 16. Choueiman - El- 
sebbah. 17. Mucherref. 18. Abou Erkoub. 

- 

Ueber die Abstammung des Wortes Humajim, 
aus der persischen Synonünik Kemelpaschasade's. 

OyÜ Huma und Humajun.\DaiS erste der Name des edelsten Geyers, 
welcher sich nur von Beinen nährt und Thiere unangetastet läfst: 

Vor andern Vögeln er defshalb geadelt wird , 
Weil er nur Beine frifst und Thiere nicht anrührt. 

Der Schatten seines Gefieders , wenn er sich auf den Kopf eines 
Menschen niederläfst, bedeutet Herrschaft; und ein solcher Glück- 
licher zum Herrschen bestimmter heifst Humajun d. i. der vom 
Humai beschattete ; diesen Titel führten als Namen mehrere indit 
sehe, und als Beinamen statt des Wortes Kaiserlich noch heute 
die türkischen Kaiser. Dies ist die wahre Ableitung des Wortes, 
nicht die von Herrn v. Diez in seinem Werke über das Königliche 
(solle heifsen Kaiserliche) Buch gegebene Erklärung. 

Hammer. 
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Extraits historiques relatifs au temps des croisades, dulivre 

Inwl-djelil fet-tarikhi koceds vel-Khalit 
Par M. de Hammer. 

Histoire de Jerusalem, ä commencer de tan 401 de F Hegire. 

Apres la mort du calife Hahem bienrillah, arrivee en 401, j4bouL 
hassan, fils d'Ali, regna jusqu'au Chaaban de Tan 427, eteutpour suc« 
cesseur son fils Almostainbillah. Celui-ci fit un traite avec l'empereur 
grec de reparer la batisse de l'^glise de la sepulture , ruinee par son 
grand -pere Hakerru L'empereur grec y employa des sommes immen- 
ses. Ceci prouve que leglise n'avoit pas ete entierement d^molie, 
mais en grande partie. Dieu re sait mieux. J'ai trouve dans quel- 
ques histoires que le söpulcre de Hossein, fils d'Ali, a e*te" brül£ 
Tan 407, par la mechancete de quelques ouvriers , sans qu'on en 
sache ve*ritablement Ja cause. Cest aussi pendant cette meme annee 
que s'ecroula le pilier dit Roku dljremani, ä la mosquöe de la Mec- 
que, le mur du tombeau du Prophete ä Medine, et la grande cou- 
pole de la röche Sakhra. Cependant je n'ai pu bien verifier la chüte 
de cette coupole, qui paroit ne s'etre ecroutee qu'en partie. 

L'an 425, les tremblemens de terre etoient frequens en Syrie et 
en Egypte. Beaucoup de bätimens furent ruines et grand nombre de 
personnes ecrasees sous les ruines. Plus du tiers de Rarala s'ecroula; 
la mosquee ne fut plus fr^quentöe, de sorte que les habitans firent 
pendant huit jours leur priere en plein air. Les murailles de Jerusa- 
lem en souffrirent; un morceau de l'autel de David tomba, ainsi 
qu'un autre de la mosqude d'Abraham ä Hebron. 

En Tan 452, le grand lustre de la coupole Sakhra tomba; il y 
avoit plus de cinq cents lampes qui y etoient suspendues, et les mu- 
sulmans presents ä cette chüte, augurerent un grand malheur, qui arri- 
va reellemcnt par les entreprises des francs, dont nous parlerons , s'il 
plait ä Dieu. 

Au mois de Djemadhial-loula Tan 460, il yeutun grand tremble- 
ment de terre en Palestine. Ramla fut ruinee et deux galeries de la 
mosquee Hebron s'^croulerent. La terre et meme la röche Sakhra se 
fendiient, mais eile se röunit ensuite par la puissance de Dieu. La 
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merse retira a la distance d'une journee de ses rivages; les bommes 
parcoururent les plages abandonnees parles flots, qui, revenantavec 
fureur, noyerent un grand nombre de personnes. Louange a qui 
envoie sur ses serviteurs ce quil veut! 

. L'an 433, sous le regne de Mostanser billah Calife, Echrin al 
qfak,d\t Khovarezen, gouverna ä Jerusalem. 

L'an 477, les Abbassides eleverent des' pr&entions ä Jerusa- 
lem , et la priere dös Alides y fut supprimee sous le gouvernement 
d'Achache, apres la mort duquel, arrivee en 471, Tadjed- deolet de 
Canesrin fut maitre de Damas. Jerusalem e*toit de ses appartenaaces. 
Apres lui ce gouvernement passa entre les mains de \im\t Ortok , fils 
d'Akchak le Turcoman, un des ancetres des röis de Maredin, qui r6* 
gria ä Jerusalem jusqu'ä sa mort arrivee en 487. Apres lui vint lemir 
ßocman, fils de Wathek, qui continuade le poss^der jusquen 453, 
que le generalissime de l'Egypte prit Jerusalem par capitulation, au 
nom du calife Alide al mosteali billah, l'an 439. Socman et son frere 
Abagazi se partagerent le gouvernement: le premier resta ä Roba et 
lautre en Irac. 

r 

* " * * • 

Usurpation des Francs , que Dleu maudisse. 

Apres la conquete de Jerusalem par Omar, la sainte cite passa 
entre les mains d'Ali, puis d'AbdoImelek , fils deMervan, et d autres 
princes musulmans, qui en resterent les maitres depuis la conquete 
d'Omar Tan 15 de FHegire, jusqu'a Tan 492, sous le califat de Mo- 
stanser billah , qui etoit Aboul-Abbas Ahmed \ fils d'Almoctader bil- 
lah, calife de Bagdad. Les Fatemites eurent pendant 477 ans, le 
dessus sur les Abbassides. Vers la fin de l'an 296, du temps du ca- 
life abbasside Abbulfazl> Djaafer Almoklasad, Kailira (le Caire) fut bä- 
tie. Le premier prince fut Abdollah Almakadi, qui eut pour succes- 
seurs Aboulkassem Mohammed Alkaim biemrillah, Aboutaher Ismail 
a/mansouri, TemimAlmoizz Ledinillah. Lorsque le gouvernement fut 
entre les mains d'Ebilhasson Djeher, connu sous le nom de 
crivain grec, il fit la conquete de TEgypte Tan 358» batit le Caire, la 
mosquee Ezher, et y fit resider son fils Ledinillah, qui bätit la par- 
tie du Caire dlte l'Occidentale, tandis que celle bätie par Djevher 
fut nomme'e la Mansourienne. Atmoizz Ledinillah la nomma Kahira 
la pre'potente, parce qu'elle soumet tous ceux qui lui resistent. Apres 
lui vint son fils Almansouri Alaziz billah; puis le fils de celui- ci Ebn 
Ali Almansour Hahem biemrillah. qui fit ruiner Keglise du Saint Sepul- 
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cre. Son fils Aboul lutssan Ali aboulcassem lui succeda; celui-cf eut 
pour successeur son fils Temim Mostansarbülali , qui rendit föglise du 
Saint Söpulcre aux infideles. II eut pour successeur son fils Aboulcas- 
sem Ahmed Almosteali biemrillah, dont le fils mourut l'an 487« Sous son 
regne, la discorde affoiblit les forces de lempire, et les provinces 
de la Syrie füren t partagees entre les turcs et les francs, Le gouver- 
neur de Meostcali, nomme Elefdhal aboubcassem chahinchah , y resida 
de la part du calife. Les Fatemites craignirent extremement les francs, 
auxquels ils ne purent opposerleurs forces , vu Topposition de Eyou- 
bides. 

Les francs arriverent enfinfan490 en Syrie, s'emparerent d'An- 
tioche apres un siege de sept mois, livrerent plusieurs batailles aux 
musulmans, passerent a Maareton naaman, y tuerent plus de cent 
mille habitans, firent un grand nombre deprisonniers, s r arreterent qua- 
rante jours a Maareton -naaman, prirent Horns par capitulation , et 
s'aeheminerent vers Jerusalem, l'an 491, avec une arm^e denviron 
cent mille hommes. Iis firent le siege de cette ville pendant quarante 
jours, et s'en rendirent maitres ä la fin de Chaaban , l'an 492. 

Le massacre dura plus d'une semaine, et dans feneeinte de la 
mosquee Aksa, plus de soixante et dix mille personnes y furent tuees, 
parmi lesquelles se trouvoient beaueoup d'Imams, de Seids et d'autres 
saints personnages. < 

Les francs firent un butin immense; ils firent des reeberebes do- 
miciliaires et enfermerent tous les fideles qu'ils trouverent k Jerusalem , 
apres lequel terme, aueun ne seroit epargne. Les Moslims s'empres- 
serent de sortir, et, ä force de presse aux portes de la mosquee, un 
grand nombre, que Dieu seul connoit, y resta mort. 

Les francs prirent au döme de Sakhra quaränte-deux chande- 
liers d'argent, pesant chacun trois mille six cents drachmes; le lustre 
d'argent pesant quarante rotls de Syrie, et vingt- trois chandeliers d'or. 
Le genöral Ibnalbedr al-djemal s'enfuit de la maniere la plus honteuse 
vers Ascalon. II y avoit parmi les francs un poete qui adressa des 
vers au comte de Saint Gilles, en honneur de la conquete des francs 
et de la defaite honteuse d'Efdhal, lequel ayant appris ces vers, trou- 
va le moyen de faire pe>ir le poete. Les fuyards ayant pris la route 
de flrac, arriverent ä Jerusalem, implorantle secours du calife. Par- 
mi eux se trouva le juge de Damas, Ebou Said de Herat. Iis se ren- 
dirent a la mosquee, qu'ils remplirent deleurs gömissemens. Le calife 
de Bagdad, Almostezher biemrillah Aboullabbas Ahmed , envoya des 
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missionnaires pour exciter les peuples ä la guerre contre les infideles. 
Les francs se rendirent majtres des cötes, au grand chagrin des fideles 
de tous pays. Iis prirent Jaffa , Cesaree et d'autres chäteaux forts. Le 
moteur principal de cette guerre fut Baudouin, que Dieu maudisse! 
L'an 51 1, ou, comme d'autres disent, 5.14, il marcha vers l'Egypte, 
dcvasta Gaza, tomba malade et mourut en chemin, avant d arriver ä 
Elarithe. Ses compagtions y enterrerent ses entrailles, mais le corps 
fut transporte* k Jerusalem et enterre ä l'eglise du Saint Sepulcre. Le 
d£sert pres d'Elariche du cöte* de l'Egypte se nomme encore aujour- 
d'hui Je de'sert de Baudouin , et on y montre un monceau de pierres 
qu'on ditetre le tombeau de Baudouin, c'est-a-dire, de ses entrailles. 

Jerusalem et ses alentours resterent pendant quatre- vingt et onze 
ans entre les mains des francs, jusqua ce qu'elle fut reconquise, au 
mois de Cheval Tan 533. 

• 

Conqucte de Jerusalem par Saledin. 

t 

C'est-a-dire,par Almelek-en naser Salaheddin Yousouf, fils d*E* 
yoid. Nous avons dejä parle de l'usurpation des Fatemites de Maha- 
di billah, et de Mosteali, sous lequel Jerusalem fut prise. Apres sa mort, 
il eut pour sucesseur au tröne d'Egypte, son fils Ali al mansouri; puis 
son neveu Almaimoun abdol-mcdjid Hafiz Ccdinillah; puis son fils AU 
mansour Ismail-, puis son fils Aboulcasscnt Issa Alfaiz binasrillali; puis 
son neveu Abou Mohauird Abdollah alkassid, le dernier qui fut pro- 
clame* calife au Caire, Tan 555. — Le roi Nourcddin Aboul-casscm , 
■fils de Zeüghi, £toit alors le maitre de Damas. L'an 564, les francs 
aborderent en Egypte, prirent Bebbis de force, egorgerent ou firent 
prisonniers ses liabitans, descendirent au Caire le 10 Safer, et cerne- 
rent cette ville, ä Jaquelle le general de Kassid fit mettre le feu, de 
crainte qu eile ne lombät entre les mains des francs. Le feu y fit des 
ravages pendant cinquanle- quatre jours. Kassid, calife egyptien, en- 
voya demander du secours au sultan Nourreddin, et mit (pour le tou- 
cher) des cheveux de femmes dans sa lettre. Le visir Chaver fit la 
paix avec les francs pour un million de ducats, dont il paya d'abord 
cent mille, pour les engagcr ä quitter le Caire, en attendant qu'il put 
trouver le reste. 

Quand le sultan Noureddin eut recu les lettres du calife Kassid , 
il envoya vers l'Egypte l'emir Esededdin , fils de Cliadlti, donnant de 
tres-grandes sommes. II donna a Temir Chirkouh cent mille ducats, 
outre les habits et les armes, et le fit aecompagner d'un grand nom- 
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bre d'emirs, parmi lesquelsse trouvason r\e\eu Salaheddin, fils dEyoub, 
qui y alla contre son gre , quoique ce voyage füt ensuite la cause de 
sa fbrtune. 

„ Ainsi|, (commea dit le Prophete) „ vous repugnez souvent a 
„ faire quelque chose qui seroit du bien pour vous, et vous choisis- 
„ sez quelque chose qui est du mal pour vous." — „ Et ti tu me don- 
„ nois toute l'Egypte, repondit Salaheddin, „ je ne voudrois pas y al- 
„ 1er. «Tai essuye ä Alexandrie des duretes que je n'oublierai jamais. - " 
„ H faut absolument que tu ailles, repliqua Noureddin. " — Salahed- 
din s'excusa alors sur les depenses, et Noureddin lui donna de quoi 
y faire face. 

Lorsque Chirkouh arriva a Kahira, les francs avoient quitte cette 
ville qui fut reconquise. Esed, fils de Chikouh, fut revetu de robes 
d'honneur par Alkassid et reconduit ä sa tente par le cortege du 
calife. ' 

Chaver(Ie visir) setoit engage envers Noureddin de lui donner, 
en recompense de son secours, un tiers du pays. II se rendit tous 
les jours chez Chirkouh, repetant ses promesses mensongeres, et ä 
la fin il voulut chercher quereile a Chirkouh et ä ses emirs. Lorsque 
ceüx-ci s'appercurent de ses mauvais desseins, ils resolurent de s'en 
defaire: ils se concerterent avec Salaheddin, fils d'Eyoub, et en don 
nerent avis a Chirkouh , lequel s'opposa a ce dessein. 

Or, un jour Chaver etant alle, selon sacoutume, faire vi site a 
Chirkouh, il trouva dans sa tente Salaheddin, qui lui apprit que 
Chirkouh £toit alle visiter le tombeau de Timam Chofii, auquelDieu 
soit propice! Iis s'acheminerent Tun et lautre vers Tendroit oü etoit 
Chirkouh, mais en chemin, Salaheddin et les siens jeterent Chaver 
de son cheval, et s'emparerent de sa personne. Iis en avertirent en- 
suite Chirkouh , qui ne fut plus en etat de prevenir raccomplissement 
du complot. Le calife Kassid en ayant ete informe, envoya deman- 
der la tete de Chaver; ce qu on lui accorda. Chirkouh fut invite au 
palais, revetu d'une robe d'honneur et decore du surnom El-melekal- 
mansour c. a. d. le roi victorieux, ( generalissime des armees). Le 
diplöme de visir lui fut expedie, et la direction absolue des affaires 
lui fut confiee. Lorsqu'il commenca ä en jouir sans Opposition, la 
mort vint terminer ses jours, pour accomplir lesensdel'ecriture, qui dit: 
„ Lorsqu'ils se rejouissent de ce qu'ils ont alteint, nous les enlevons 
„ subitement. " II mourut le samedi 22 Djemazionlakhir, apres avoir 
gouverne deux mois cinq jours; et voilä quel fut le commencement 
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de Pempire des Eyoubides, qui ötoient Turcomans d'origine, descen- 
dans ÜAmadtddin Zeughi, dont le fils eHoit Noureddin Mahmoud, chez 
lequel Chirkouh demeura et fut envoye parlui plusieurs fois en Egypte, 
jusqua ce qu'il finit par la conquerir. 

Apres sa mort, differens emirs de l'armee de Noureddin se dis- 
puterent le commandement et le visirat, mais le calife Kassid appe* 
la Salaheddin. Gelui-ci en prit possession, au nom de Noureddin, 
pour lequel se fit aussi la priere publique Khotbe' dans les chaires d'E- 
gypte. Noureddin iui donna le titre d'emir et mit son cachet en tete 
de ses lettre«, ce qui £toit une plus grand distinction que s'il lui avoit 
ecrit par son nom tout court. II l'appela dans le contexte toujours 
Yc'mir Salaheddin, et les autres eVnirs egyptiens suivirent cet exemple. 

Pour comble de cöntentement, Salaheddin demanda äNoured- 
din son pere Eyoub et sa famille, se trouvant dans la meme Situa- 
tion que Yousouf, fils de Jacob. Noureddin lui envoya son pere, qui 
arriva en Egypte Tan 565. Salaheddin le recut avec les egards ordi- 
nales, et voulut lui deferer la direction des affaires, qu'il n'accepta 
point. Salaheddin distribua les fermes du pays, et l'autorite de Kas- 
sid s'aflbiblit tous les jours. 

L'an 565, les francs descendirent a Damiette qu'ils assiegerent. 
Salaheddin arma contre eux, et comme Noureddin avoit en meme 
temps fait une incursion sur leurs terres en Syrie, ils s'en retourne- 
rent sur leurs pas. 

L'an 566', Salaheddin sortitd'Egypte, et entra en vainqueur sur les 
terres des francr», peu loin d'Ascalon et Ramla. II retourna en Egypte 
et dirigea sa marche vers Aila, qui appartenoit aux francs sur Je ri- 
vage de la mer Orientale (Merrouge). II y mit le siege par terre et 
par mer, et s'en empara au commencement de Rebivulevel, laissant 
sortir librement les habitans pour aller en Egypte. II y etablit des 
juges Chafiites, au lieu de Chiites qu'ils etoient, Tan 566. 

L'an 567, il fit faire au Caire la priere publique pour les califes 
Abbassides, et fit cesser celle pour le calife Kassid, d'ou date fex- 
tinction du regne de la dynastie des Fatemites. 

Salaheddin en possession du chäteau du Caire, y etablit l'^mir 
Karakouclie Elesedi. Cest alors que Noureddin lui fit dire de ne pas 
interrompre la priere publique faite au nom des Fatemites, de crainte 
de troubles. Mais Kassid etant tombe malade, Salaheddin fit faire 
la priere au nom de Mastansar billah ahotühassan Mohammed, le ca- 
life de Bagdad. 
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La priere pour les Abbassides n'avoil point ete faite en Egypte 
depuis Tan 359, epoque de l'usurpalion des Fatemites. Le calife Kas* 
sid etant fort malade, iL ne fut point averti de ce changement de 
priere, et il mourut en l'ignorant, le jour d'Achoura Tan 567. Alors Sa- 
laheddin fut maitre absolu de l'Egypte. 11 fit sortir du palais les gens 
de Kassid, qu'il confia a des gardes. Kassid fut donc le dernier des 
califes Fatemites qui avoient regne, ä commencer du Mahadi, deux 
cent soixante et dixans, et un mois. Tel est le cours du monde; il 
ne donne rien sans reprendre, il n'epure rien, qu'il ne trouble de re- 
chef. Lorsque la nouvelle de la priere retablie au nom des califes 
Abbassides fut arriv^e ä Bagdad , on y fit des rejouissances publiques 
pehdant dix jours, et on envoya par Amadeddin, un des serviteurs 
les plus intimes du calife, des robes d'honneur et des drapeaux noirs, 
pour Noureddin et Salaheddin. 

En ce temps, le pere de Salaheddin, c'est-ä dire, Melek elef- 
dJial Nedjmeddin, mourut , pendant que son fils etoit absent ä une ex- 
pedition contre les francs. A son retour il trouva son pere mort d une 
cbüte de cheval, le 27 Dhilhidje 578. 11 fut dabord enterre ä cöte 
de son frere Chirkouh, puis deux ans apres transporte ä Mödine. 

Le roi juste Noureddin Aboulcasem Mahmoud, fils du roi Man- 
sour Amadeddin, fils de Djouzi Zeugiii, qui avoit commence ä regner 
a Damas Tan 549, apres la conquete de Haleb et d'autres endroits, 
mourut Tan 596. C^toit un roi juste et conquerant, qui etendit sa domi- 
nation, et pour lequel la priere se fit ä la Mecque, a Medine et en 
Egypte ; qui bätit des ecoles, des routes, qui finit les murs de Me- 
dine, et qui remplit la terre de sa bonnc renommee. 

U ötablit son fils Ismail Saleh ä Damas , qui marcha alors vers 
Haleb et s'en mit en possession. Lorsque Salaheddin fut devenu le 
maitre, il entra ä Damas au mois de Rebiol-akhyr 5Öo,conquit Horns 
et Hama et mit le siege devant Haleb , sans pouvoir d abord s'en em- 
parer, parce que les habitans «Stoient trop attaches au roi Saleh. En- 
fin l'acord fut fait que le roi Salahedhin possederoit la partie meri- 
dionale de laSyrie, ä commencer de Damas, et le roi Saleh la par- 
tie scptentrionale, ä commencer de Haleb. Apres cette exp^dition 
Salaheddin retourna en Egypte. Lorsque le Ismail Saleh, fils deNou- 
redin, mourut en 577, il eut pour successeur a Haleb son oncle Az- 
zeddin, qui fut suivi par Amadeddin Zeughi, fils de Merdoud 

E'an 578 au mois deMoharrem, Salaheddin sortit d'Egypte et n'y 
rentra plus jusqua sa mort. II tomba en passant sur les terres des 
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Francs, dou il empörta beaucoup debutin en y .faisant de grandes in- 
cursions, surtout apres la prise de Damaset de la Tiberiade. 

II mit le siege devant Berytus, ravagea les alentours, et con- 
quit un grand nombre d'endroits. La meine annee les francs, maitres 
de Karak (*), tenterent une expedition vers Medine, pour profaner le 
sepulcre du Prophete, en empörter le corps dans leur pays, et faire 
cesser ainsi le pelerinage des musulmans. Albomos Arnof{* 9 ) t le maitre 
de Karak (Crak), fit construire des vaisseaux qui furent traines par 
terre ä la mer rouge, et armds pour l'exp^dition de Medine« Le sul- 
tan Salabeddin se trouva alors ä Mavran. (A'v?<mir$) 

Au&itöt qu'il fut averti de ce projet, il envoya un message ä 
Seifeddevlet , fils de Honkad, son lieutenant en Egypte, pour lui 
ordonner de faire avancer Temir Hassameddin au secours de Me- 
dine, et d'attendre les francs. Dejä ils n'etoient plus qu'ä une journee 
de Medine, accompagnes d'un giänd nombre d'arabes. Ces derniers 
s'enfuirent a i'approche de Hassameddin, et les francs s'etant empa- 
re*s d'un mont escaTpe, ils y furent cernes et obliges de se rendre, 
car ils n'etoient restös que dix du grand nombre des brav r es qui avoient 
entrepris cette expedition. Hassameddin les fit prisonniers et les trans- 
porta au Caire oü leur entree fut une journee fameuse. Iis y furent 
tues apres que deux francs des plus distingues furent egorg£s a len- 
droit nomme Mi/ia, oü Ton egorge les vidi nies destinees pour le pe- 
lerinage de la Mecque. ' 

L'an 579, Salaheddinse rendit maitre des chäteaux Amed-Ein- 
iab et autres, s'avanca vers Haleb et larracha des mains d'Amaded- 
din Zeughi, auquel il donna en compensation le territoire de Siliar 
avec ses appartenances. Cette conquete se fit au möis de Safar, et 
tme rencontre tres-curieuse fut que Mohayeddin Zeughi, juge de Da- 
mas, adressa alors au sultan un panegyrique, dans lequel il y avoit ce 
vers proph&ique : 

Au mois Safer, Haleb par votre e'pe'e conquise; 
Au mois Redjib, de Kouds vous garantit la prise. 

Et reellement Kouds, c'est-ä-dire , Jerusalem, fut prise au mois 
Redjeb suivant, comme nous le dirons, s'il plait ä Dieu. 

L'an 580» Salaheddin molesta les habitans de Karak et les har- 
cela par de nombreux combats, brüla et ravagea Nablous , et retour- 
na ä Damas. L'an il prit Miafarakein; il appela son frere Adel 

(•) Pcira V. Guilelra. Tyr. XXU. 2g. ' 
(••) Rainaldus ie C.isfellioue Wi'.h. Tyr. XXI!. .,; 
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de Haleb, et constitua son fils Osman gouverneur de fEgypte, dont 
le gouverneur d'alors, qui etoit le fils de son frere Takyeddin Amron, 
fut cree* gouverneur sur Haina, Maarra, Kafertab-etc. 

L'an 533 fut celui de la celebre conquete de Jerusalem , du temps 
du califat de Pimam Nassereddin lillah Abouliabbas * fils de Yousoitf % 
fils dEbiabdollali Mohammed* fils de fimam Ebilabbas Ahmed* fils de 
fimam Ebelcassem Abdolah* fils de Mohammed, fils oVEbidjaafer ab- 
dollah* fils d* Aboullabas ahmed 9 fils defemir Isaac,fils de fimam EJkil- 
fiul Djaqfer, fils de fimam Almovafek Ebi Ahmed Talha* fils de fi- 
mam Ebü- fad Djaafcr, fils de f imam Almoteassem bülah Ebi Isaac, 
fils de fimam Ar- rachid Ebi Djaqfer Haroun,fils de fimam Almaha- 
di , fils cCAbdollah Mohammed* fils de f imam Alansour* fondateur de 
Bagdad Mohammed* fils dt Abdollah fAbbasside* fils d % Abdolmotaleb de 
la famille du prophSte. 

On dit que malgre les nombreuses conquetes que fit Salaheddin. 
sur les cötes de la Syrie, il n'osa pas tenter d'abord celle de Jerusa- 
lem a cause du grand nombre de scs deTenseurs , etant le siege de la 
foi chrötienne, et qu'il ne s'y determina enfin, que sur un quatrain 
que lui envoya un homme deDamas, prisonnier ä Jerusalem. Lors- 
qu'il eut concu ce dessein, il convoqua toutes ses troupes et sortit de 
Damas le premier samedi du mois Moharrem de Fan 583» avantque 

• son armee fut complelte. II mit son camp au fond Selama vers le 
chateau de Karak, pour proteger les pelerins de la Mecque, contre le 
maitre de Karak, le prince Rainaud, Tun des ennemis les plus dan- 
gereux des musulmans, et qui gueta la caravane des pelerins; mais lors- 
qu'il eut appris Tarrivee de Salaheddin, il se retira dans son chateau, 
craignant pour sa personne. Les pelerins arriverent au commencement 
de Safer ä Damas, et Salaheddin attendit Tarrivee des troupes egyp- 
tiennes. Dans cette attente, il fit camper son fils Efdhal ä la tete de 
Feau oü devoient se rassembler les troupes , a mesure qu'elles arrive- 
roient. Lui - meme s'avanca vers Harak, dont il ravagea les alen- 
tours. II en fit de meme äChaubek. Les troupes d'Egypte arriverent, 
et il resta dans cette position pendant deux mois, son fils Efdhal oc- 
cupant toujours la tete de l'eau, et executant Iqs ordres de son pere 
pour le rassemblement des troupes. II marcha vers la Tiberiade, livra 
un combat aux francs de Saferye, qui etoient sortis a sa rencontre, 

- et fit un grand nombre de prisonniers. La bonne nouvelle de cette 
victoire fut portöe a Salaheddin, qui ötoit devant le chateau de Ha- 
rak. II r£unit alors ses forces a Celles de son fils; les francs en ayaht 
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ete* avertis, et se croyant perdus, commencerent ä penser ä la paix, 
mais le sultan avanca sur le territoire des Francs par des marches 
rapides. Le veodredi, 17 du Rebivulakhir, il mit ses tentes ä Honain, 
descendit le lendemain au fleuve Ech*cheriat, tandis qne les francs 
s'etoient rassembtes pres de Saferye" pour livrer bataille. Iis etoient 
a peu pres cinquante mille; le sultan les attaqua le lendemain et les 
culbuta. 

Conquäe de la Tiberiade. 

De lä il marcha sur la Tiberiade , oü il assembk des mineurs 
et des macons auxquels il ordonna de travailler a la destruction du 
chäteau* Iis commencerent un mercredi , et penetrerent par le boule- 
vard ruine", qui se rendit. En attendant, les francs, arrives au se- 
cours de la Tiberiade , se rencontrerent avec Tarm^e du sultan ä Hat* 
tin, oü il se donna une grande bataille. Les musulmans jeterent un 
seul et grand cri qui remplit Se terreur les coeurs des infideles. Les 
francs furent mis en deroute, et se retirerent vers la montagne de Hat- 
tin, qui est un village pres du tombeau du prophete Jethro; le sul* 
tan les fit cerner de toules parts , et brüla Ieurs bagages en ajoutant 
la chaleur du feu k celle du soleil. Poursuivis par la faim et par Te- 
p^e, ils furent vaincus par les Mosliens, et leur roi fait prisonnier. 
Cette bataille est celebre sous le nom de la bataille de Hattin. II y 
perit plus de trente mille francs des plus braves. 

On raconte qu'un paysan qui avoit fait plusieurs prisonniers, les 
lia aux cordes de sa tente, et en vendit un pour une semeile. Le 
sultan fit venir en sa presence les principaux d'entre les prisonniers ; le 
premier fut le commandant de la troupe avec sa famille, le maitre de 
Ojobeila, Harcart (Henfredus) et le prince Rainaud, le maitre deKa- 
rak. Saladin avoit jure de le faire pörir s'il tomboit en son pouvoir, 
parce que c'^toit lui qui avoit fait de Chaubek des incursions enEgypte, 
en violant les conditions de la paix, et qui avoit entrepris les expe- 
ditions contre la Mecque et Medine, dont nous avons parle* prece- 
demment. Le sultan en ayant recu la nouvelle, fut d'abord tente, 
par son z6le pour la reügion, d'accomplir son serment en versant le 
sang de son prisonnier. Apres la victoire, etant assis au.vestibule de 
sa tente, il se fit amener les prisonniers, et fit asseoir a ses cötes le 
roi captif auquel il fit des reproenes sur ses projets contre Medine et 
sur la violation des traites, mais le roi repondit par l'interprete, que 
c'etoit la coutume des roi« d'en agir ainsi. • Le roi &ant tourmente* 
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par la chaleur, le sultan Iui fit donner de l'eau de neige, donl il bui, 
et en donna ensuite a boire au prince Rai naud. 

Alors le sultan dit au roi: „ Ce maudit ne boit pas avec ma per : 
„ mission , et il aura ce qu'il a merite." — Etant entre ensuite danssa 
tente, iL fit comparoitre le prince, auquel U proposa d'embrasser Tis- 
lamisme. Le prince l'ayant refusö, le sultan le tua de son £pee, fit 
couper sa tete et la fit jeter devant le roi, qui en fut effraye, crai- 
gnant pour sa vie. Le sultan, qui en fut averti, le rassura, en lui 
disant qu'il avoit ete force ä cet acte par les torts du prince, qui 
avoit ose faire la guerre aux cites du Prophete en violanttous lcstrai- 
tes. Cette victoire eut lieu un samedi. Les JVIoslims passerent cette 
nuit dans la plus grande joie, elevant leurs voix ä celebrerles louan- 
ges de Dieu jusqu'ä l'aurore. La grande croix tomba ä cette occasion 
entre les mains des musulmans. Les rois de Jerusalem ne furent ins- 
talles que par cette croix , devant Iaquelle , lorsqu'elle est elevee quel- 
que part, tous les chretiens seprosternent, parce qu'ils croient qu'elle 
est du tronc de celle oü le Christ fut crucifie. Elle etoit incrustee d'or 
et de pierres precieuses; et la perte de cette croix fut reputee un plus 
grand malheur que Tesclavage du roi. Salaheddin traita ensuite de la 
capitulation de la Tiberiade, dont la maitresse sortit avec tous ses ba- 
gages et tout son monde, pour se rendre äTripolis, pays de son epoux. 
La Tiberiade resta aux JVIoslims et fut donnee ä lemir Saremeddin. Le 
lundi 17 de Rebioulakhir, Salaheddin se fit amener les prisonniers du 
Zavy&^du couvent), auxquels il fit couper la tete. II avoit avec lui un 
grand nombre de savans et de docteurs, consulta chacun, en faisant 
tuer les prisonniers un ä un. II furent tous mis ä mort en presence 
du sultan, excepte* le roi des francs, son frere, lemaitre deDjobeil, et 
le chef de Zavjre', qui furent conduits en prison a Damas. 

Conquete dsJcre. 

Le lendemain mardi, le sultan se mit en marche etarriva vers le 
soir ä Saloubye avec Temir Atteddin Aboulcassem, fils SAUunaliadi 
Alhossainiy emir de Mt^dine, qui avoit accompagne les pelerins cette 
ann^e-ci, et qui accompagna le sultan pendant toute cette expedition. 
Le sultan dressa son camp pres d'Acre, et le mercredi il monta son 
coursier pour livrer bataille. Les habitans ayant demande a capitu- 
ler, Salaheddin leur laissa le choix de se rendre avec sürete, ou bien 
d'emigrer. Les francs se häterent de prendre le dernier parti. Les 
troupes musulmanes entrerent dans la place, et y firent un grand bu- 
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tin ; le sultan dorma äZiaeddin Alhokari FAbbasside,tout cequi appar- 
tenoit ä Zavye en maisons et en terres, et il donna Acre k son fils 
Alefdhal. Les musulmans y entrerent le premier vendredi de Djetna* 
dionnal, et firent la priere dans la grande eglise, chängöe en mosquee, 
pourvue d'un Kibla et d'une chaire. La priere, au nom du souverain, 
fut faite par Hadjaleddin Abdollatif, fils du cheikh Chehrverdi. Oit 
y mit un juge et un khatib, et le sultan etablit sa tenteä laported'A- 
cre, d'oü il depecba uu courrier a son frere Almelek alaadel, pour 
l'informer de cette conquete; et au meme temps il re^ut de celui-ci 
la nouvelle qu'il avoit pris en son cbemin les chäteaux de Modjdal et 
Yaffa, en y faisant grand butin. Le sultan lui en fit present avec les 
prisonniers qu'il y avoit fait. 

Conquete de Naseret et de Safoeije. 

Mozaffereddin Kokbour, le maitre d'Erbec, surnomme le grand 
roi, fut destine* avec Hassameddin a faire la conquete de Naseret; 
ce qu'ils exöcuterent en faisant les habitans prisonniers. Ceux de Saf- 
verye avoient pris la fuite en abandonnant des provisions immenses. 

Conquete de Ce'saree. 

Bedreddin a Taberzem avec d autres emirs, prirent par l'epee les 
chäteaux de CMsaree et d'Arsouf. 

Conquete de Nablous. 

Hassameddin Mohammed, fils d'Omar, marcba vers Nablous; il 
retablit letombeau de Zacharie que les moines avoient change* en öglise. 

et prit la ville par capitulation ; il «n eut le gouvemement. 

«• ■ 

Conquete de Foiüa. 

Foulaetoit un des meilleurs cbateaux et des mieux garnis. Les plus 
braves deTenseurs en etoient sortis, et avoient p^ri dans les combats; 
les plus miserables qui ötoient restes ; le rendirent avec toutes les d6- 
pendances, telles que Detourye, Drain, Thor, Lodjoun, Alhimon, Ma- 
hälfe*, Iskenderye' etc.' 

ConquStc de Tebtin* 

* 

Le sultan ordonna a son neveu Takyeddin, de s'emparer du 
chateau Tebtin, dont les habitans demanderent a capituler, et un 
terme de cinq jours , qui leur fut accorde, apres qu'ils eurent donne 
des otages et relächö les prisonniers qu'ils avoient. Le sultan en con- 

Tim». in. n\ 
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cut une grande joie, et il fit du bien aux prisonniers comme c'etoit 
sa coutume. II en avoit delivre cette annee- ci plus de dix mille. 
L'armee parut devant Tebtin, le 1 1 , et le chäteau se rendit, le 18 Dje- 
mazioulfavel 583. 

ConquSte de Saida, 

Le mardi, 11 du meine mois, le sultan arriva devant Saida, qui 
est un jolie ville sur le rivage de la mer. Le commandant capitula, 
les drapeaux de l'Islam y furent plantes, et la priere organisee. 

Conquete de Beirout. 

Le sultan y arriva le mercredi 19 Djemazioulevel, et fit miner 
les murs. Les habitans demanderent une capitulation par ecrit, que le 
sultan leur accorda, le jeudi 27 du meme mois. 

Conquete de Djobola. 

Le sultan, etant devant ßeirout, recut avis de Damas, que le 
maitre de Djobeil avoit capitule\ II fut mene lie devant le sultan, au- 
quel il remit le chäteau. II n'etoit cependant pas sür de le relächer, 
puisqu'il etoit un des principaux des francs et un des ennemis les plus 
acharnes. Les principaux habitans de Saida et de Beirout etoient des 
Aloslims, qui ayant ete opprimes par les chretiens , remercierentDieu 
de leur dölivrance. Djobola fut rendu, le mardi ig du Djemazioule- 
vel, et tous les francs , qui eurent la liberte de se retirer, se rendirent 
a Sor (Tyrus). Mais lorsque le comte de Tyr apprit Fapproche du 
sultan, il l'evacua, se transportant ä Tripolis oü ilperit 

Un des infideles les plus turbulens etoit le marquis de Tyr, le- 
quel etant arrive par mer devant Acre, sans savoir que cette place 
etoit au pouvoir des musulmans, fut fort etonne* de ne point voir de 
chretiens venir ä sa rencontre. Ayant appris ce qui etoit arrive, il 
voulut retourner sur ses pas; mais le vent etant devenu contraire, il 
sinforma qui etoit le maitre du pays, et ayant appris quec'etoit le 
roi Efdhal, il lui demanda d'entrer par capitulation. Les messagcrs 
allerpntet revinrent, et il traina si bien ia negociation en longueur, qu'en- 
fin, le vent lui etant devenu favorable, il en profita pour faire voile 
vers Tyr, dont il prit le gouvernement, et dont nous parlerons encore, 
Vil plait a Dieu. 

Conquetes dsisculon , de Gaza , de Rauda , et de Dari rounu 

Apres la conquete de Beirout, le sultan se rendit a Saida et de 
la a Tyr, oü il ne reussit point II fit comparoitre devant lui le roi 
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des francs et le chef de Zavye, avec lesqueJs il fit laccord de leur don- 
ner la liberte et de leur confirmer la possesion du reste du pays; mais 
le marquis de Tyr redoubla de craintes. Le sultan se concerta avec 
son frere Aadel. II descendit ä Ascalon, qu'il commenca a baüre 
avec des balistes; il remontra aux habitans Tinutilite de leur defense 
et leur accorda la sortie avec leurs biens. Ii prlt ensuit Ascalon apres 
un siege de quartorze jours, Lea francs lavoient possödee pendant 
trente-cinq ans, car ils lavoient priseFan 548. Ibrahim, fils de Hossein 
Alliamadani, et quelques autres personnes de distinctiort, furent tuees 
devant Ascalon. Le sultan prit en son chemin, Ramla, Bethleem, 
Hebron, oü il resta jusqu'ä ce qu'on lui remit les chäteaux de Zavye, 
Gaza et Betron. II eut une entrevue avec son fils le gouverneur de 
l'Egypte, Aziz Ösman, a Ascalon; il y fi t venir les flottes, auxquelles 
il ordorina de couper le passage auxennemis, en prenant Station aux 
lies de la mer, comme nous le rapporterons en son lieu, s'il plait 
a Dieu. 

Lä contitiuation suivra. 

«-— — — '■ — < — 1 tmt — — ^ » i . 



Stacheln und Blüthen. 

von Helmina von Chezy. 



Feindes Freundlichkeit. 

■ " » « * 

Macht dir dein Feind ein gut Gesicht, 
So traue seinem Lächeln nicht . 
Die Schlang ihr Fell wohl fahren läfst, 
Doch hält sie Gifi und Stachel fest. 

Verläumdung. 

Es trübe deine Ruhe nicht , f 

Wenn dich des Pöbels Zunge sticht. 

Zerschlägt den goldnen Kelch ein Stein 

Der Stein bleibt schlecht, das Gold bleibt rein. 

* * 

— • .... * * "> : • 

t 
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N ichtigkeit 

Ein einzig Männlein, wohl von Samarkand 
Fiel in den Flufs, in Schwimmen nicht gewandt 
Erbarmen! rief es kläglich im Versinken, 
Helft, helft! Ein Turban und ein Pelz ertrinken! 

Hochmuth und Selbstbewufstseyn. 

Dufrifst vom Mark, das du dem Land entzogen , 
Schwelgend im Gut, um das du uns betrogen, 
Sieh nicht mit Hohn auf meine Armuth hin, 
/ Mein Herz ist reich, und edel ist mein Sinn! 
Der Löwe, der im Staube hilflos schmachtet, 
Den goldgezäumten Esel noch verachtet ! 

Ahnenstolz» 

Du nichtiger, du herzlos stolzer Wicht, 
O rühme dich der grofsen Väter nicht ! 
Wer hohe Abkunft nicht durch Tugend ehrt, 
Ist nicht des Namens eines Menschen Werth ! 
Des schönsten Palmbaums unfruchtbarer Zweig 
Wird abgehauen, tauben Holze gleich. 

Das Verdienst bey Hof. 

O Fürst, die Sonne m^g ihren Lauf vollenden, 
Von hier bis zu des eisigen Nord Pols Enden , 
So wird sie keinen Sterblichen beglänzen , 
Den so wie mich, des Wissens Lorbern kränzen! 
Werd ich an deinem Hof gering geschätzt, 
Den Nichtigsten, den Dümmsten nachgesetzt, 
So kann ja dies nicht meinen Werth bestimmen. 
Voraus sehn könnt* ich ja ein solches Loos , 
Der Hof birgt, wie das Meer, im Grundes Schoos 
Die Perl, und läfst die Klötze oben schwimmen! 



Inscription en langue egytienne vulgaire (ou hieratique) 

Elle est grav£e sur une pierre qui a 247 miflimetres de long sur 
215 de large. V. la planche ci-jointe Nro. i.Nro 2. donne,aussi exacte- 
ment que possible, la gravure sur deiucfaces d'unepetite agate ayantune 
circonf&ence de 35 millimetres. 
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Extrait de lltineraire d'un voyage en Perse par la voie 

de Bagdad. 

Par M. Rousseau, consul-geineral de France ä Halep, 

le 6 octobre 1807. 



Kermanschah s'offre aux regards du voyageur sous un aspect agr£a« 
hie et pittoresque. Cetoit autrefois une m6chante bourgade, exposee 
aux depre'dations continuelles des brigands du Kurdistan, mais depuis 
que le prince Muhammed Ali Mirza (1) y com man de, eile a pris in- 
sensiblement Pattitude d une ville populeuse et commode. Elle sert au- 
jourd'hui d'entrepöt au commerce de la Perse avec Bagdad. L'on y 
compte seize a dix - huit mille habitans. Son territoire abonde en cul- 
tures et en jardins , mais le climat en est peu salubre et Peau mau* 
vaise; une simple muraille de terre entoure la place qui renferme un 
vieux chäteau, oü le Schah Zade'iz) fait sa residence. La cour de ce 
prince est aussi brillante que celle d'un souverain. Ses &ats se compo- 
sent du Kurdistan persique et des trois provinces de Hawisa, Schusch- 
tar et Disfout. - II a encore sous sa dependance tout le Laurestan, le 
pavs des Bern/am (3) et celui des Tchioh (4). Enfin les gouverneurs 
de Send et deHamadan sont ses vassaux, et lui fournissent dessubsides 
quand il entre en campagne. 

Muhammed - Aly Mirza est l'ainedes enfans de Fethafyschah;mRis, 
par des considerations politiques, que je ne chercberai pas ä approfon- 
dir ici, ce monarque l'a depouille de ses droits äla succession autröne^ 
pour en revetir son cadet Abbas Mirza, gouverneur-general de la pro- 
vince d' Aderbedjan. Ce jeune heros a prodigieusement soufFert de se 
voir ainsi degrade par un pere despotique et mefiant; et dans une de ses 



(l) Le motde Mirza est probabtenunt une abreviation d'Emir Za&(6\* de prince), titre sous lequel 
les Khalift etoient connus en Perse. Nous ferons remarquer ici que ce raot, ajoute au oom de la 
perionne, designe toujours un prince. Quand ii le precede, c'est un homme de loi 011 un ministre, 
et en geoeral un savant q'uil indique. 

(») Titre qui sc donne en Perse aux ftls du souverain , et qui signifie ä la lettre Enfant rojral. 

(3) Grande tribu arabe, composee de plus de vingt mille familles, qui habite le bord oriental du Schau 
El-arab\ forme par la jonction du Tigre et de l'Euphrate. Les Bcnllam diffcrent des autres arabes 
cn ce qu'ils suivent le rite des persans. 
. (4) Horde d'arabes pillards, qui desolent le gnys de Hawisa par leurs brigandages continuels, et infastent 
le Golpbc Persique par lenrs pirateries. 

Tom. III. « 
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lettres a Sa Hautesse, dont on m'a comipunique^ la teneur, il fait eclater 
son indignation en ces termes: „ Vous avez nomme le prirjce Abbas 
Mirza votre heritier presomptif ; mais rappelez- vous que je suis son 
aine, et que personne au monde ne peut me priver d'un avantage 
que je tiens de Dieuetde la nature! L'on dit quele Schah, en lisant 
cesmots,a laisse couler quelques larmes, et s'est ecrie, dans son emo- 
tion: „ Ah ! que n'ai- je pu etre plus juste a son e*gard! Mais, a-t-il 
ajoute. „ Muhammed - Ali est trop intrigant, je connois son humeur 
hautaine; il pourroit s'oublier et manquer ä lasoumission qu'il me 
loit. " — Cette exclamation donne a penser que le monarque Iranien 
redoute en son Fils aine un rival audacieux, qui aspire a lui öter la 
couronne. Au reste, une mesure si arbitraire, et peut- etre trop pre- 
maturee de sa part, n'a jusqu a present aboutiqu'ä semer la discorde et 
la haine entre les deux freres; et sans doute qu'elle aura des suites fu- 
nestes pour l'empire, car si ces princes savent se contraindre de son 
vivant, ils n'en seront que plus ardens apres sa mort, a se disputerla 
possession d'un tröne qu'ils briguent avec une egale ambition; et 
leurs demeles sanglans , en rallumant en Perse le feu de la guerre civile, 
plongeront encore une fois ce malheureux royaume dans d'horribles 
calamites. 

Le ministre chez qui je löge, homme sehse et entierement d£- 
voue ä son prince, me disoit il y a un instant :„ Notre Schah est un ex- 
„ cellent roi, mais il a Irop de confiance en ses propres lumieres, et 
n'aime point ä suivre les sages avis des vizirs experimentes qui l'en- 
tourent. En se croyant toutpermis, ilcroit tout bien faire; d'oü il ar- 
rive que les interets de son royaume sont souvent compromis et le- 
„ zes; aussi a-t-il commis une bien grande faute en voulant favori- 
„ ser Abbas au prejudice de Muhammed Ali. Son aveugle predilection 
„ pour Fun a excite le ressentiment de Tautre; et il a ä se reprocher 
„ aujourd'hui d'avoir fait de deux freres egalement estimables, sous 
,» le rapport des vertus civiles et militaires, deux ennemis irreconci- 
„ liables." 

Muhammed Ali Mirza est äge de vingt-deux ans, il a unephysio- 
tiomie agreable, de lenergie, du courage, de Taffabilite dans les ma- 
nieres et tous les talens necessaires pour bie« gouverner un etat Les 
troupes ä sa solde sont au nombre de vingt ä vingt -cinq mille hommes; 
et ses revenus montent a plus de trois millions de francs. Hadgi Alu- 
hammcd Hussein Khan Karagozü est son nainistre favori; cboisi par le 
Schah meine pour servk de mentor au jeunc prince , ce persocnage 
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jouit dun grand credit a Kermanschah , et sy distingue autarit par la 
hauteur du rang qu'il occupe, que par son experience et ses qualites 
personneiles. Le Schahzade a encore aupres de lui Mirza yibcLdwehab , 
et Mirza Zeman Tcbrizi> deux hommes de merite, qui ont sa confiance, 
et qui , sous le titre de vizir, partagent avec le prince le soin penible des 
affaires de l'administration. 

Du 7. 

Hierj'ai trace un leger tableau de Kermanschah ; jobserverai aujour- 
d'hüi que cette ville, connue par les arabes sous le nom de Karmessin, 
est celebre dans les annales persanes pour avoir ete le rendez-vousdes 
quatre plus grands souverains de Tantiquite: savoir \e Kesra de Sy- 
ran , le Käisser deRoum , le Khakan du Turquistan et le Tehipat des Ju- 
des, lesquels sy etoient reunis afin de disputer ensemble sur des 
matieres de philosophie morale. Djami rapporte , dans le second cha- 
pitre de son Bcharestan* le resultat de la Conference de ces augustes 
discoureurs, dont les belles paroles ont de tout temps 6t6 regardees 
par les peuples polices de TAsie, comme des fleches insignes echappees 
du meme arc. II ne sera pas, je pense, hors de propos de deposer ici ces 
fleches de la sagesse Orientale, que la rouille des siecles passes n'a pü 
emousser. 

Sentencc du Kesra: „ Je ne mesuis jamais repenti de ce que je n'a- 
„ vois pas dit, mais plus d'unefois de ce que jem*etoishasardededire." 

Sentence du Käisser: „ Mon pouvoir eclate et se manifeste bien 
„ plus par le silence que je sais garder, que par les paroles que je 
„ proföre; car je suis toujours ä temps de dire ce que j*ai ttit; mais je ne 
„ puis plus revoquer les paroles qui me sont une fois echappees. " 

Senience du Khakan : „ Le desagr^ment d avoir dit une chose ma 
„ toujours ete bien plus penible que le repentir de ne l'avoir pas dit. " 

Sentencedu Tchipat: „ Je deviens fesclave du mot qui sort de ma 
„ bouche, mais je suis le maitre de celui que je n ai pas encore profe- 
„ re, puisqu'ilne depend que de moi seul qu on Tentende ou non." 

Je reviens a Kermanschah. Cette ville, ainsi appelee du surnom de 
Behram>?\\s deScnapour Zoul- Ektqf{\), qui en est, dit-on,le fondateur, 
ne m*a jusqu'a present offert aucun vestige apparent de son antique 
splendeur. Lon m'a cependant parle d'un süperbe monument qui existe 

• 

(1) Ce Be!»rani est vartm 4. — Voyez les mcmoiresde M. d» Sac/ Sur divers antiqtrite's de U Pertt 
pa~e 2;>S et 
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dans ses environs, et que je me propose d'aller voir incessamment 
Je dirai, en attendant,que les habitans sont iciun melange de plusieurs 
sectes qui se tolerent les unes les autres, sans que la diversite de Ieurs 
dogmes les expose jamais aux desastreuses commotions du fanatisme 
religieux. L'on y compte, outre les persans regnicoles , desKurdes, des 
s4rabes,des Lors (1), des Okahi (2) , des Armeniens , des Georgiens, 
des Guebreset des Juifs. Ces demiers sont les plus miserables, en rai- 
son de leur petit nombre; mais l'&at dabjection ou ils vivent, n'em- 
peche pointqu'ilsnesöient,comme partout ailleurs, malicieux et fourbes: 
aussi peut-on dire qu'ils se sont donne* le mot pour partager impune- 
ment entre eux, suivant l'expression d'un poete arabe, la vie et la for- 
tune des citoyens; ce qui est en eflet tres-vrai, car il n'est pas un 
seul de ces enfans d'Israel qui ne soit ou medecin ou changeur de 
monnoie. 

Je terminerai mes remarques d'aujourd'hui par la liste des tribus 
nomades qui habitent dans le territoire de Kermanschah, et que Ton par- 
tage ordinairement en trois classes distinctes, chacune desquelles a son 
idiome ä part et ses subdivisions respectives, comme il suit (3): 

■ 

Les Leks. 



Kelhor 


** 


Tewelli 




Maß 




Zouirewend 




Naneki 




Kakewend 




Djelildwend 


•• • 


Namiewend 




Payrewend 




Ahmedawend 




Kuliay 




Behtooni 




Ssouiiewend 




Zoulie 




Behramewend 




Horseni 




Kerkouki 




Scheikhewend 





Les Lors. 

N. B* Elles sont comprises sous la denomination commune de 
Feyü et forment deux branches, savoir les Pischekouh ojCs-o. (celle d'en- 

, _ * "l , 

(1) Peuple agreste et iadomptab!e,qui a doonl sora nom a utie portion du Schutckcttan , ou il aabite par- 
mi des montagues arides et inaccessibles. 

(2) Ceti« sec'e est ainsi appelle en raison du culte impie qu'elle rend k AU y gendre de Muhammei, Pauras 
occas^on d'en parier plus d'une fois dans La suite de roes Observation» sur la Perse. 

(3) C'est Mthdj Khan, un des particuliers les plus distinguls de Kerman*chah > qui m'a fourni cette liste. 
Vy ai retrouve plusieurs des tribus denommees dans le tableau genlral des peuples nomades de la 
Perse; ouvrage d'un tres-grand intertt, du aus laborieuses recherches de rooo confrlre M, J. M. 
Jouanoio , qui a eu la bontc* de me les communiquer. 
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de9a des montagnes) et les Poschtkouh ojCa* (celle d'en-delä desmon* 
tagnes) que je dispöse airisi: 



Les Pischkouh. 

Beyranewend 
Badjelawend 
Djelalewend 
Usmaneweod 
Tch^kini 
Delfan 
Seite -Seile* 
Laurawend 
Souskameiri 
Papi 

Reschnou 
Mekänawend 
Hassenewend 
Kouliwend 
Imanschähwend 
Bolägherive' < ' 
Djoudeki 



Poschtkouh. 

j - 



Khezel 
Rizewend 
Erkewazi 
Bawli 
Gomar 
Pendjesetoun 
Dehbaiai 
Larti 

Heudemini 

Scherwani 

Schouan 

DinareVend 

Bedrey 

Baloni 

Zerangouschi 

Melketäi 

Abassi 



" & 

ob* 



Les Kur des. 



Djaf 
Baraz jty 
Menemi 

Guelwakhi ^ 
Soursour ^ 
Kolahsefid <M~oiJt5 
Tiiekou 



Meriwani 

Sekezi 

Banei 

Djiwanroudi 

Awraman 

Esfendabad 



* 



* - « 

* ■ 



^CU Beschbarmagh v**/^ 

* * » 

,. Du 8- 

r 

J'ai vu aujourd'hui le prince Muhammed Ali Mirza nonchalam« 
ment assis sous ses lambris dores , et environnd de tont i'e*clat de lä 
pompe royale; mais c'est moins l'ltalage de sa haute magnificence que 
cet air de noblesse et de majeste\ repandu sur son auguste personne, 
quim'are>llementfrappe\ Sa Hautesse m'afait un accueil fort gracieux; 
eile ne s'est exprime'e qu'en persan; je lui ai repondu dans la meme 
langue: ses questions , judicieuses et sensees, m'ont donnela juste mesu- 

Totn. IH. «5 
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re de Vesprit subtil et penetrant qui la caraeterise; et je me suis ef- 
Forc6 de la satisfaire sur tous les points de notre conversation ; aussi 
bien ai-je remarque quel'on ^toit &onne* ä sa cour qu'un francois ne 
se füt pas deconcerte* en fixant le fils du Khosrow (1) de la Perse 
moderne. 

Au sortir du palais fai prie Agha Djani Khan , maitre des cere- 
monies du Schahzade* avec Iequel je suis tres-lie\ deme faire accom- 
pagner de quelques -uns de ses gens , pour aller visiter le monument dont 
j'ai parlä cl- dessus. Je vaie donner du lecteur, aussi exactement qu'il 
me sera possible, Fidee de cet ouvrage colossal, attribue" au celebre 
Ferhad, lepremieret le plus ancien sculpteur del'Yron; mais, avant 
de comniencer ma description, il est ne*cessaire que je dise un mot de 
ce Ferhad , ainsi que de ses amours pour Schiriney epouse de Khosrow* 
Perviz, vingt-deuxieme roi de la dynastie des Sassaniens, 

Ferbad etoit, suirant quelques bistoriens, fils du Sdiar ou roi de 
G^orgie; d'autres di seilt, de Fempereur de la Chine. Les ouyrages de 
Mani et Ergerik (2), qu*tf avoit continuellement sous les yeux, lui ins- 
pirerent de bonne heure 1c goüt du dessin et de la sculpture. Ses pro- 
gres dans ces deurt arts fkreitt aussi etonnans que rapides. Entraine 
par la pasditon qui le dominöit, on le vit enfin renoncer ä une cou- 
rönne, ä laqnelle sa naissance royale Pappeloit, et quitter furtivement 
la cour de son pere, pour venir qffrir ä l'admiration des Persans, des 
chefs - d'oeuvres d'industrie et de fiardiesse, qui leur etoient jusqu'alors 
inconnus. Kftosrow ~ Perviz occupoit a cette epoque le tröne Iranien; 
le monarque avoit epouse la fille de l'empereur grec, nommee Schi- 
rme, jeune personne douee d'une rare beaute, et qui passoit pour Ii 
merveille de son sieclei Ferhad, que les bienfaifs du roi avoient attire 
ä Me'dain y vitSchirine et l'aima e*perduement De son cöte, la reine ne 
put resister äex attraits seduisans du prince georgien, et se livra, sans 
reserve , aux transports de l'ardent; amour qu'elie avoit conc,u pour lui. 
Khosrow Perviz ne tarda pas a se douter de leurs intrigues galantes; 
mais ce n'&oit encore qu'un simple soupc,on qui le tourmentoit, et il 
falloit des preuves convaincantes pour punir les coupables, car alors 
le pouvoir somrerain etoit bmite par les constitutions de Tempire, et 
la v» des sujets ne dependoit pas des caprices ou del'humeur empör- 
te* du monarque. Le roi se sentoit doublemeut malheureux; il etoit 

■ ■ 

. . . ' • 

(1) Nom d'un Aet ancieas monarque« panans, que To« a giaeralise' cn lappÜquant ä lous les roi*. 
fa) Ce soot les plui (ameux artistet que Pantiquiie persane ait pradirit. 
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trahi, et les lois retenoient *on bras vengeur. II consulta le vene>able 
Schapour, ce fidele depositaire de ses plus secretes pensees. Le sage 
et devoue ministre lui insinua l'idee d'^carter de la cour le jeune Fer- 
had, en l'employant ä la construction de divers ouvrages d'architecture. 
Perwiz goüta fort cet expedient, qüi devoit rendre le calroe a sOn ame 
agitee, et commanda de suite au favori de la reine d* aller lui bätir des 
maisons de plaisance, des parcs, des aqueducs etc. dans des lieuX inha- 
bites, oü la nature sembloit avoir etabli le domalne des betes feroces. 

Ferbad, que Famour deSchirine avoit suivi jusquau fdnd de ces 
solitudes effrayantes, construisit d'abord un immense parc,dont on voit 
encore les restes entre Bagdad et Kermancbah, proche de Kharkin, et 
au milieu duquel s'elevoient en amphithlatre deux palais en regard; 
l'un , nomme Berzmahan , destine au logement de Schirine, l'autre, plus 
spacieux et contigu ä une haute tour äplusieurs eUges, oü Khosrow 
devoit se placer pour faire la revue de ses troupes. Ce premier ou- 
vrage acheve*, Ferhad eut ordre d'aller travailler au monument Tak- 
Boustan, dont la description suivra immediatement ce prelude histori- 
que; de lä il fut envoye au pied du Bisitoun pour y sculpter encore 
des voütes et des bas- reliefs , et faire jaillir ä la Jois, suivant l'expres- 
sion des Persans , teau et le feu du sein des rochers (i). 

Nizami a dit au sujet du meme monument de Bisitoun: n La* 
mour seid entrouvrit lesflancs du Bisitoun, et la gloire en esttouten* 
„tiere retombee sur Ferhad («). 

Au milieu de ses penibles travaux, Ferhad avoit cependant la 
douce consolation d'etre surpris par la belle Schirine, qui alloit le voir 
clandestinement, k chaque fois que le roi entreprenoH quelque partie 
de plaisir dans le midi de ses vastes etats; mais Fheure &oit venue 
oü ce fier tyran des montagnes, tyrannis^ lui -meme par Tamour dont 
il etoit embrase, devoit servir de victime ä la perfidie d'une vieiUe et 
infäme magicienne, vendueaux interets d'une rivale orgueilleuse, que 
Khosrow avoit donnee a rinfortunee Schirine. Ce monstre de malice 
et cTiniquite, de*pIoye, dit le meme poete, les ailes funetses de son ho- 
micide diligence, et vole au Bisitoun oü eile appereoit le melancoli- 
que Ferhad perche* sur la pointe d'un rocher, et occupe ä y graver le 
nom de son amante. „ Malheureux que tu es! s'ecrie-t -eile' d'une voix 



(i) Emir Khosrow Dehlewi, dont les poesies sont si estimfej, • rcodn ninsi celte belle iü&e : 
V^*) d*aS* QjjJ «jfiöl pÄdT 9 ^Ji\j Oküli^ jjUa. 
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i9 lugubre et eritrecoupee par de feints sa^iglots, ton bras redoutable 
„ s'exerce toujours ä ebranler ces masses önormes,ique la foudre du 
ciel, ni les autans impetueux n'oseroient affronter, et la belle 
„ Schirme, cette houri Celeste, dont l'amour seul fait la force et ton or- 
„ giieil, a cesse de yoir la lumiere du jour! Oui, Schirine n'est plus! 
„ et sa mort subite a plonge les peuples de l'Iran dans la plus pro- 
„ fonde douleur. Le roi est inconsolable de cette perte: toute la cour 
„ a dejä pris le deuiL 

A cette nouvelle funeste, qui de^chirele coeur de Ferhad, cetamant 
desespere et hors de lui-meme, s'elance vers l'odieuse messagere, la 
saisit par le milieu de son corps et Tecrase contre un rpcber; puis, 
s'armant de foutil formidable.avec lequel il avoit coutume de faire g^- 
mir les montagnes, il s'en porte a la tete un coup terrible, qui metfin 
a ses malheureux jours. Quant ä Schirine, .eile surv^cut quelque temps 
k son infortune" amant, et apres le detrönement de Khosrow, Schiro- 
nie', fils et successeur de ce prince, ayant voulu la contraindre ä P£poiA 
ser, eile se perca de plusieurs coups de poigoard, et explra cn pro* 
noncant le nom de Ferhad. 

Passons raaintenant ä la description du Tak-boustan. A envi- 
ron une lieue N-0 de Kermanscbah, sur le prolongement du Bisitoun, 
dont il sera parle par la suite, est la möntagne de ParQw %i pü se voit 
le monument dont il s'agit. L'öna'y rendpar un agreable sentier, borde. 
ä droite et a gauche de hauts peupliers, qui servent de lizieres a, de 
beaux jardins fruitiers. Avant d'arriver aupied dela montagne, Von tra- 
verse a gu<£ la riviere de Karosou, qui se detache dun rocher isole et 
lombe en cascade dans la plaine pour arroser de Vastes champs rever- 
dis, parmi lesquels s'elevent ca et lä quelques hümbles chaumieres et 
des bouquets d'arbres touffus. Ce monument consiste en ;deux Salles 
ad jacentes , taillees en forme de voütes dans le roc vif, et dont les pa- 
rois interieuressont scuiptöesen bas-reliefs, plus ou moins bosseles, dans 
legenrede ceux du 7afc/»/m/fczr,proche deSc/iiras. La plus remarquable, 
qui est double de l'autre , ayant ä peu pres vingt pieds de hauteur sur 
trente de profondeur, offre en dehors,au dessus^e son ouverture,deux 
genies ailes, couches sur le cintre de la voüte, et tenant ensemble une 
couronne, ou plutöt un anneau sunnonte d'un fcroissant, grotesquement 
cisele. Le fond en est divise en deux etages par un rebord tres - sail- 
lant; dans celui d'en-bas se voit le fameux Rostam (1), cavalier gigan- 



(.; Un d«-* plat fernem herot de l'aatiquitc fabaletue d« la Per»«, que Vom p«ut comparer a P«er«iil« 
de» grecs. 
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tesque, arme d'une lance enorme; l'epaule gauche qui tient au rocher, 
eharg^e du poids d'un large bouclier. Cette figure colossale, mutilee en 
partie, est entre deux colonnes canel^es, tirees egalement de la röche, 
et qui semblent soutenirle cadre superieur. Rostam porte le casqüe 
en tete, et est vetu d'une cotte d'armes. On lui voit de plus un Collier qui 
tombe sur sa poitrine, et un ample baudrier, auquelpend son ciineterre; 
les traits de sa figure paroissent avoir le plus souffert du ravage des 
temps; son cheval est barde a la maniere des anciens guerriers. L'&age 
superieur präsente trois personn es debout et d'une taille peu au des- 
sus de la naturelle. Ce sont, suivant la tradirion Orientale, KhosrowPer- 
wiz, roidePerse, Schirme, son epouse , et Schapour, son ministre. Le 
monarque est au milieu, le^front ceint de la couronne kyaniene (i), 
portant une cuirasse et des brassards , avec le ceinturon et l'ep^e. Ii pa« 
roit adresser la parole a Schapour, qui est k sa gauche, et tient avec 
lui un anneau , auquel pend une espece de triangle. La princesse, ve* 
tue d'une ample robe et richement paree, souleve de la main gauche 
son voile en regardant Khosrow. Schapour, arm 6 com me son maitre, 
se fait remarquer par son air ve'ne'rable et salongue barbe, entrs Khos- 
row et Schirine. A la hauteur de leurs tetes est une inscription dont 
les caracteres ne se distinguent pas aisement, mais qui m'ont paru 
avoir quelque ressemblance avec ceux que Ton trouve sur les medail- 
les sassanides. 

Sur les deux faces laterales de la tneme salle, l'artiste a sculpte, 
sans ordre ni proportion, de petites figures bumaines entremelees ä des 
animaux, des nacelles et des especes de trophees militaires; la gauche 
repre*sente quantite de chasseurs les uns sur des etephans, les aütres 
ä pied , courant apres des sangliers qui fuient parmi des roseaux. L'on 
y remarque encore quelques barques, montees par des gens qui tirent 
de Tarc, et des musiciens jouant de divers instrumens ä cordes. 

Vis -ä- vis, sur le cöte droit, il y a des cavaliers arm^s de jaye- 
lots et de massues, qui poursuivent des betes fauves. Ces chasseurs 
semblent former le cort^ge d'un prince qui s'avance au milieu deux, 
sous un dais, que des gens a pied tiennent au - dessus de sa tete, ayant 
ä ses cöt6s une bände de musiciens precedes de quelques soldats. Au- 
bas Ton appercoit des faisceaux d'armes, des drapeaux, plusieurs cha- 
meaux et des bergers entoures de leurs troupeaux. 



0 C'est soua U djnas'.ie dr« KyanUtte que !e: rois tle Fers«; com meacireDl a porter la couroune, 
Tom. III. 94 
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Enfin , sur le bord de Tune et de lautre de ces faces, Von voit des 
figures d'hommes,situees horisontalement et tenantdes bätons ä lamain. 

Aü fbnd de la seconde salle sont deux individus debout, ayant 
la tele casquee et les deux mains jointes sur la ceinture* a laquelle pend 
un cimeterre. On les prendroit pour deux sentinelles en faction; on y 
voit a droite et 4 gauche des caracteres semblables ä ceux de la grande 
voüte,et dont je n'ai pu copier que les premieres lignes, dispos^es en 
triangle. 

Non loin de cette seconde salle, Ton remarque sur l'escarpement 
du meme rocher plusieurs autres bas-reliefs > qui consistent en trois fi- 
gures debout avec quelques menibres epars a leurs pieds. Celle de la 
gauche est un vieillard venerable ä : longue barbe.qui a la tete couron- 
nee de rayons. Sa figure, presque de profil, est un peu endommagee; 
il paroit couvert d'une longue robe et porte un collier qui lui pend jus- 
qu'ä laceinture. Cestpeut- etre Ariman ou le grand Zorvastre.Des deux 
mains il tient un iarge couteau recourb£ dont le tranchant appuie pres- 
que sur le dos de la seconde figure; celle -ci est tourntfe vers la troi- 
sieme et tient avec eile un anneau, d*ou pendun corps triangulaire. Je 
suppose que ce sont des soldats, car l'un et l'autre portent le casque, 
la cuirasse et Tepee, ainsi quun man teau qui flotte negligemment sur 
leurs epaules; le premier a sous ses pieds une jambe humaine, et le se- 
cond un bras,dont la main est superieurement sculptee. 

Ici la riviere de Karasou bat le pied du rocher; j'ai dü y entrer 
ä cheval pour examinerde pres ces dernieres figures, qui se trouvent 
ä douze ou quinze coudeesdehauteur. A quelques pasdela se voientles 
restes d'un ancien pont de peu d'apparence. J'ai appris en outre qu'il 
existe un beau canal, creuse dans le roc, et qui s'&end depuis le Bisi- 
toun jusqu'au Parow. C est encore,dit-on , l'ouvrage du c£lebreFerhad> 
cet hommeextraordinaire, qui, comme dit JSizami* faisoit partager 
aux mvntagnes ses peines amoiireuses (1). 

Au sud-ouest de Kermanschah, Ton appercoit dans le lointain.et 
en face de la montagne de Parow, celle de Harssin f oh se trouve, dit- 
on, un bassin immense, taille dans le roc et borde de bas-reliefs, autre 
monument colossal, qui a pour auteur le meme Ferhad(2). 



(i) OjSay« iji'j «_SLäß ^jloy=ij 

(s) Tavois vu et decrit-, en octobre »8«7, le Tak - bnustan. An mols de janvier de Tann« ™«vaote, je 
trouvai ä Theran parmi lei livres de M. le general Gardane, le recneil des mcmoires de M. de Sacy 
sur les antiquitfs de U Perse. Les qualre difttrente« ootices que ce savant onvrage renfenne sur 
le monurnrnt en questioa, furcat les premiers morceanx que je m'empressai de lire, aün de pouvoic 
jugersimej propres Observation« repoodoieot a celle» d'Abdulkerim et de MM. Otter, Emaauel de St 
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II iie me reste plus qu'ä dire un mot du Tak-boustan pour ache, 
ver la description qu'on vient d'en lire, Ce monument est appele par 
les auteurs orientaux le Sofa, ou l'estrade Schebdize, qui est le nom du. 
cheval de Khosrow Perwiz, dont la vitesse surpassoit celle du vent. Voici 
comment s'exprime un d'eux, en parlant de cet interessant vestige de 
lantiquite persane: „ L'on y a sculpte les statues de Khosrow, de Schi- 
„ rine, dlsfendiar et autres personnages illustres, avec tant d'art et de 
„ verite,que pour apprecier le merite de ces etonnans ouvrages, il 
} , faudroit se transporter sur les lieux memes et en considerer le fini 
„ d'un oeü attentif etcurieux. Cet art, cette verite, sont si evidemment 
„ sensibles, qu'on distingue jusqu'aux clous des bottes, et aux mailies 
„ de la barde dont Schebdize est revettj. " 

Quelques- uns de nos savans, en se fondant sur le rapport de plu- 
steurs anciens auteurs, font remonter Forigine du monument de Tak- 
boustan jusqu'au temps de Semiramis, dont le nom et les exploits .fu- 
rent a jamais consacres par des bas-reliefs et des inscriptions,.que Ton 
«culpta par son ordre dans les montagnes de la Medie; mais ceci : n*est 
peut-etre qu'une opinion trop hasardee; pour moi, j'aime mleux croire, 
d apres la tradition persane, que le Tak-boustan est un ouvrage du 
regne des Sassanides,et que les figures colossales qu'on y voit, sont Cel- 
les de Khosrow Perwiz, de Schirine, de Schapour et de Rostam. Du 



Albert, et de Beauchamp. Voici les remarques que j'ai dlduites de cette coafrontation — i. La 
description d'Otter est fflutive.cn ce que ce voyageur place Rostam au*dessus des trois figures 
de Khosrow, Schirine et Schapour; eile est iolparfaitc , puisqu'il n*y est fait Aucune menlion des 
bas - reliefs qui se trouvent hors des deux sal|es. — «. Celle d'Abdulkeriro ro'a paru trop super 1 - 
ficielle; il parle de quelques bas-reiiefs qui existent sur la route de la grande salle , je tt'y ai re- 
marques qu'ude large crevasse. Parmi ceux des cöt^s. Tön ne troure point, commeit prltend, des oi- 
sc.iux. — 3. Celle du Pere Emanucl de St. Albert u'est pas plus exaete , attendu qu'elte mci-Scht- 
rini a gauche de Khosrow , et qu'elle tlonne ä Rostam une massue aulieu <l'unelance ; je n'ai pas Vit 
d'ailtcurs le vejtig* d'un troitiS-me monument parvil avec une täte iThomm« nue (ce tont ses expre»« 
sion) ni Is täte de femme qui, suivant ce religieux , je trouve dans U milieu du canal. Le memo voja- 
geur place trois figures dans la seconde salle , tandis qu'il n'y en a que deux — 4. Dans celle de 
M. dc.Bcaucharop, le monument est appele* par errenr Takht - RuttaiH , nom que les Persans donnent 
aux bas-retiefs de Perscpolis , et que je ne crois pas etre commun a ceux des environs de Ker- 
manschah. Khosrow ne me parott pas presenter, cömme il le dit, une coupe k Schapour: j'ai 
observe que c'est un simple anneau avec un Corps triangulai rt que ces deux personnages tiennent 
ensemble. II dit encore que Schirine verse un vase d'eau: ce qui n'est pas exacl« J'ai de^ja fait 
remarquer que cette reine, ou comme on voudra, cette tlgure de femme, seroble soulever de la 
maio gauche le voile qui la couvre. II ajoute que Li grande salle ne contient aueune inscription . 
il y en existe cependant une n la hauteur de la tite de Khosrow, du coli de son fpouse. Enfin ~M. 
da Beauchamp se trompe , quand il dit que les figures du troisieme monument , qui se roit a peu 
dedistance de la seconde salle , fouteot un homme couche : elles n'oat sous lespieds que des membres 
epars. — 5. J'observerai deTinitivement : t. Qu'aucun des quatre rojageurs susnomnte*s n'a fait men- 
tton <ic l'inscription qui se trouve dans la grande salle, ni des Vestiges du vieux pont, qui existe en 
eet etidroit; 3. Qir*ila n'ont pas rtmarque que le cheval de Rostam est barde} 3. Que la copie que 
j'ai faite des premieres Itgoes d'une des deux inscription* , qui se voient a.i fon I de la seconde 
salle, est ewetemeut coaforrtie i rc'l« de M. de Beauchamp. 
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reste ces figures m ont paru etre taill£es et costumees dans le meme 
goüt que Celles des monumens de Tchclminar et de Nakschirustam , dont 
nous devons lös dessins äLe Brun, Chardin, Niebuhretc. 

Du ii. 

Je viens d'etre pour la seconde fois admis a l'audience du Schah- 
zade. Ce prince m'a recu tres-affablement, et s'est long-temps entre- 
tenu avec moi de la cour de France, de l'empereur, et de ses g6ne- 
raux. J'ai remarque* qu'il prononcoit avec beaucoup de respect le nom 
de Sa Majeste , dont les derniers exploits lui sont connus par une tra- 
duction analytique des bulletins de la campagne d'Austerliz, que je 
lui avois fait presenter depuis avant-hier. „ J'observe, m'a dit Muham- 
„ med Aly Mirza, que chacun des soldats fran£ois est un guerrier ac- 
„ compli; et cela est naturel; car le Souffle dun gränd ttionarque 
„ fait ordinairement passer dans Käme de ceux qui l'approchent quel- 
„ ques etincelles de son genie transcendant. " Idee digne d'un prin- 
ce aussi ardent que lui , a se former sur de grands modeles , et qüi re- 
vient a celle que Voltaire a rendue dans ces deux vers: 

Un roi qui sait regner nous fait ce que nous sommes, 
Les regards d un he'ros produisent les grands hommes. 

Le Schahzade a parle ensuite de litterature, et beaux-arts. Je 
dois dire ici qu'il a un grand fond de connoissances philologiques , et 
que les muses persanes lui doivent le surcroit de vigueur et de pios- 
pe'ritö qu elles ont acquis depuis que la dynastie des Kadjars possede 
la couronne d'Iran. 11 est lui -meme bon poete; et un des Mirzas qui 
&oit present ä l'audience, m'a remis par son ordre le recueil de ses 
pieces fugitives, oü Ton trouve de jolis Gothels 9 frappls au coin de la 
delicatesse et du bon goüt En voici un que je traduis libreinent, et 
dans lequel, en se plaignant des rigueurs d'une amante idöale , le prin- 
ce semble reprocher au roi son pere, Tin justice qu'il lui a faite de l'e- 
carter d'un trone, auquel le droit d'ainesse l'appeloit, suivant les cons- 
titutions de l'empire (i). 



\ji £l» AfcAAa. j] « CJSS* dyito ^^Dc^Ci & • p^i C^* 1 ' Ow»lj£. dtfxM df 
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M Du moment que l'amour m'a rendu l'esclave des deux arcs de 
ton front, je me suis vu en butte aux traits de la disgrace et du cha* 
grin. Si je nai pas eu le bonheur de baiser ton marche-pied, il m*est 
i9 au moins bien doux de pouvoir me repandre comme une vile pous* 



„ siere sur le seuil de ta porte l n 



** 



»» 



„ En me privant de la vue de tes belle« joues, tu as voulu me 
„ plonger dans de cruelles angoisses. Ah ! je suis devenu tel que tu le 
desirois ! Es - tu satisfaite ? " 

„ Je nai ni respire le parfum des fleurs de ton jardin, ni goü* 
te la suavite de ses fruits delicieux. Que nrTa-t*il donc servi d etre le 
gardien de ce lieu enchanteur?" 

Je g£missois, et mes sanglots me falsölent esperer deä mo* 
mens plus calraes, plus heureux! helasl ils n'ont aboUti qü'a me 
rendre insupportable ä tes yeux. " 

„ Quand meme tu m'eusses envoy£ habiter le sejour des blen - heu* 
reux: loin de toi, je m'y serois abreuve" sanscessede larmes et de 
cbagrin. 

Dewlet (i)! tu es Tesclave fidele du sou verain du monde, et 
c'est dans la servitude meme que tu trouves la source de cette gran- 
deur qui fait courber devant toi toutes les tetes. " 

Oui, tu as pour maitre un monarque dont la domination s6- 
tend de l'aurore au couchant, et ä qui il sied bien de dire: ma 
rnain genereuse et feconde dispense le bien -etre aux peuples de la 
„ terre. " 

A mon retour au logis, j'y aitrouve* \eMihmandar, ou guide d'hon- 
neur, destine par le Schahzade ä me conduire ÄTheVan; et je me suis 
de suite occup6 des preparatifs du de*part il est midr passe^ et je vais 
me remettre en romte apres une residente de huft jöürs k Kerman- 
schah,oh I on m'a corable de toutes softes de potftesses et d'attentions 
flatteuses. Quelques seigneurs persans sont revenus recevoir mes a- 
dieux; je leur parle tout en ecrivant ces derniers lignes. „ Avez-vous 
lu , me disent-ils, les poesies du Schahzade!*- Un premier Cöup d'oeil 
„ que j'y ai rapidement jete m'a offert les fleurs nalssantes d'un jar- 
din agreable et suave; — notre Schah n*esi cepemdant pas aussi bon 
poete que son fils. —-Je le crois bien», puisque voua me Tassurez: Dail- 
leurs le talent poetique n'est point un attribut de la royaute*; la jus» 
„ tice et la bienfaisance! Voilä son plus bei ornement! le Schah parle 

(i) Le« poe'tei persans prennent ordinairement un »ufnom qu'ils inserent toojawr*.*. ht ftcV de \wis ode» 
amoureuses: celui de Schahzede" est DtwUt , et il » pluweurs sigoiacation» , teil«» cju«: dpuleae«/ 
richesses, prosperite, enfpire efc. . 

Tom. III. «5 
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mieux qu'il n'^crit ; et son elocution aisöe et brillante justifie bien Je 
proverbe qui dit: les discoursdes roissont lesroisdesdiscours (1). - Oui, 
mais est - ce que Sa Hautesse gouverne ses sujets aussi bien qu'elle 
parle?— (en balbutiant) Elle aime un peu trop les plaisirs ; et confie 
souvent l'intendance des provinces ä des gens avides, qui les iepui- 
sent ä force den pressurer les habitans — Convenez donc, seigneurs,que 
„ ce ne sont pas les belies paroles d'un roi, mais bien ses belies actions 
,, qui ^leventl'ödißcedesapuissanceau plus bautdegre degloire, et font 
„ germer en meme temps dans le coeur de ses peuples Famour, la re- 
connoissance et Fädmiralion. Vous savez que Saadi a dit: Le Grand 
Anouschirwan est mort depuis plusieurs Steeles, et son nom, devenu ce- 
lebre par tamour qu'il eut pour la justice, retentit jusqu'ä ce jour dans 
la postärite (2). (En seregardant les uns les autres) Monsieur a raison. 
Adieu, seigneurs: je vais de*poser au pied du tröne de vötre Schah 
Thommagede mon respect: conservez-moi toujours quelque place 
dans vötre gracieux souvenir: celui des bontes que vous m'avez te- 
moignöes ne s'effacera jamais de ma memoire! ... Je monte a cheval.. 



»» 
>» 
» 



Blüthen aus dem Persischen. 

; . * - 

Von Helmina von Chezy. 

■ 

- 

Nein ' Ja! 

O , höhne mich , verwirf mich immerhin , 
Hold ist dein Spott, dein Weigern ist Gewinn. 
Dein loses Auge läfst mich deutlich lesen 
Das Nein der Wimpern, sey ein Ja gewesen. 

Frage. 

Dschami frägt bey jedem süfsen 
Lippenpaar nach sanften Kufsen, 
Doch nur du, geliebtes Leben 
Kanst die rechte Antwort geben ! 



(0 flBM fc^t. <^U1 ^ 
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Ueber die Berbern* 

Auszug eines Briefes des Hrn. Dr. Seetzen an Hrn. von Hammer 

aus Mekka vom 14 November i8io. 

Ohne Zweifel gehören die Berber zu einem der merkwürdigsten Völ- 
ker des ganzen Afrika, so wenig diefs auch in Kahira geahndet wird, 
und so sehr gering sie dort auch geschätzet werden. Ein Berber- Pil- 
ger aus Sennär versicherte mich in Mekka , dafs die Berber am Nil ober- 
halb der Katarakten die Berber aus der Barbarey, welche mit der 
maurischen Pilgerkaravane nach Mekka reisen , verstehen. Ist dies 
richtig so ist dadurch ausgemacht, dafs ihrer Ungeheuern Entfernung von 
einander ungeachtet sie doch zu einem Stamme gehören. Wenn ich mich 
recht erinnere, so sind in einer ausführlichen Beschreibung von Marokko, 
die einen Dänen zum Verfasser hat, viele Nachrichten von den dor- 
tigen Berbern und von ihrer Sprache befindlich ; vergliche man also 
letztere mit meinem berberischen Worterverzeichnifse , so könnte man 
sich überzeugen, ob jener Berber von Sennär mir die Wahrheit sagte. 

Allein der ßerberstamm beschränkte sich nicht blofs auf die so- 
genannte Barbarey und auf Nubien; sondern er dehnte seine Aeste 
auch zum Erstaunen weit südwärts aus. Erinnern Sie sich nur an Ber- 
bara oderBäbarä, einen noch jetzt blühenden Hafen im Lande Szö- 
mal (auf der Karten Adei) auf der Südostseite von Habb^sch, wel- 
cher höchstwahrscheinlich von den Berbern seinen Namen erhielt. Noch 
mehr; der grofse marokkanische Reisende Ibn Bathuta (*) versichert 
in seinerReisebeschreibung, der Sultan vonMakdasschua,(lja«wU) oder 
Magadoxo der Karten , welcher zu seiner Zeit regierte , sey von den 
Berbern abstammend gewesen. Und diese Stadt ist, wie Sie wissen 
nur wenige Grade nordwärts von der Linie entfernt. 

Die Berber heifsen im Singular Berbtfry, in Plural Bardbra. Die 
alten ägyptischen Tempel in Oberägypten heifsen Berräby und die 
Hieroglyphen darauf nennen die Araber Lissdti barbdny. Mit Recht 



(') Ich wiederhole meine B.tte, dal« wo möglich eioe Übersetzung von dieser gfofsen hochstmerkwürdigea 
Reise dem Publikum mitgctheiU werde. Vielleicht findet man dann, dar* Leo der Afrikaner ein 
Betruger war. Dies ist meio Argwohn. 
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finden Sie eine grofse Verwandschaft zwischen dem Namen der Ber- 
ber und den Namen jener uralten Tempel. Alt, sehr alt mufs dieses 
Volk seyn; denn waren Barbari und ßapßapoi nicht Berber? Aber soll- 
ten die Berber jene gigantischen Gebäude gebaut haben, deren Ueber- 
reste uns noch jetzt in Erstaunen setzen? Sollten sie einst vor aller 
Geschichte das fruchtbare Nilthal bevölkert, oder späterhin dessen Be- 
wohner unterjochet haben? Giengen aus ihrem Stamm die Helden -Für- 
sten und Weisen hervor, welchen Aegypten seinen hohen Ruhm bis in 
die entferntesten Länder verdankte? Lassen Sie uns auf dem Stecken- 
pferde der Hypothesen und Vermuthungen noch ein wenig herum- 
tümmeln; ich wette, es wird uns durch einen grofsen Satz zu einem 
Volke fuhren, wo sie vielleicht noch einige Gründe zur Bestätigung 
jener Meinung erhalten. 

Der grofse Landstrich, welcher sich von den oberen Nilkatarakten 
bis zur Nordgränze von Habbesch ersteckt, auf der Karte Nubien 
heifst; ein Name, der jetzt ganz unbekannt ist, und nun das Reich Sen- 
när ausmacht, wurde wahrscheinlich seit immer von den Vorfahrern 
der Berber, einem braunen, oft dunkelbraunen, aber keinem Neger- 
volk bewohnt. Denn die Neger von Sennär, wozu der jetzige Re- 
gentenstamm gehört, sind erst in neuern Zeiten in dies Land einge- 
drungen; worüber uns Bruce, wo mir recht ist, einige interessante 
Nachrichten mitgetheilt hat. Da das Nilthal in diesem Lande weit hö- 
her ist, als das Nilthal Aegyptens, wie die Katarakten hinlänglich be- 
weisen: so läfst'sich erwarten, dafs jenes früher bevölkert wurde, als 
dieses, und dafs jenes Kolonien in die tiefere Gegenden sandte, nicbt 
aber umgekehrt. 

Allein das Nihhal ist höchst neu, und wie von gestern, wenn 
man es mit dem Gebirgen von Habbesch, mit dem Mondgebürge und 
andern himmelanstrebenden Gebürgszügen des inneren Afrika vergleicht. 
Denn wie viele Jahrtausende waren nicht erforderlich, bis sich durch 
die Ueberschwemmungen des Nils eine viele Schuhe starke Schicht 
von schwarzer Erde bilden konnte! Die ^Bewohner dieser Gebürge 
müssen also wiederum unendlich älter seyn, als die Bewohner des 
Nilthals, so wie die Tataren weit älter sind, als die Bewohner der 
Ufer der Ströme , welche in ihrem Lande entspringen. 

Die alten Aegypter sagen, als eine blofse Sage, oder als eine 
begründete historische Nachricht, das weifs ich nicht, dafs ihre Vor- 
väter vom einen Lande hergekommen seyen, wo die Sonne einen ganz 
andern Stand gegen sie hatte, das heifst von jenseil der Linie. Bis 
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nahe an die Linie habe ich Sie schon mit unsern Berbern gebracht j 
aber nun, nehmen Sie sich in Acht, wird unser Boräk einen unge- 
heuern Sprung machen, und uns zur eigentlichen Wiege der Berber 
fuhren, zu dem Volke der Biri, welches süd westwärts von Sofala das 
Lupata Gebürge bewohnt. 

Einige Hottentotten am Fischflufse erzählten den von dem Hol- 
länder Heinrich Hope ausgesandten Kundschaftern: dafs die nord- 
wärts von ihnen wohnenden Damroquaer oder Tamaquaer ihnen Ku- 
pfer und Korallen, womit Einige behangen waren > gegeben, und daß* 
sie gesagt hätten, sie erhielten diese Korallen, die von blauem Glase 
und theils viereckig, theils rund waren, von einem andern Volke, > 
das noch weiter nach Norden wohnte, gelb oder braunlich von Far» 
be wäre , und Sondamoquaer, oder von andern Briquaer oder Brinaer 
genannt wurde. 

Es soll sich nämlich in Norden eine in Leinwandgekleidete bräun* 
liehe Nation finden, deren Entdeckung der Hauptzweck dieser Reisd 
war, und nach dem Berichte derNamaquaer ist diese Nation wirklich 
vorhanden. Sie trägt, sagten diese, wie die Holländer, Kleider und 
langes Haupthaar, sey aber brauner von Gesicht. Indessen hatte Kei- 
ner sie gesehen. 

An einer andern Steile des Hopeschen Tagebuchs, heifst es: ob uns 
gleich von den Damroquaern nichts näheres bekannt geworden ist , in- 
dem vielmehr alle angeführte Namaquaer einmüthig bezeugt haben, 
dafs ihnen nicht nur keine Nation unter diesen Namen , sondern auch 
kein anderes gekleidetes Volk, ausser den Holländern, bekannt wä- 
re: so haben wir doch von den Kabonaern vernommen, dafs nordöst- 
lich von ihnen ein Volk, Biriaer genannt, gefunden werde, dessen 
Wohnungen auf Pfähle gebaut , mit einem Gemengsei von Kleyen und 
Kuhmist bestrichen seyen , und dafs sie, obgleich ihre Kleidung auch 
aus Häuten gemacht sey, doch ihre Leiber nicht mit Fett anstreichen. 
Nach ihrer Erzählung reden die Birinaer auch eine ganz andere Spra- 
che, als die Namaquaer, und wenn es viel bey ihnen geregnet hat: 
so kommen sie zu den Kabonaern herüber , um bey denselben gegen 
Eisen, Kupfer und Korallen , Vieh einzutauschen. Mehr als einmal sey 
es schon geschehen , dafs diese Birinaer wohl ein Jahr lang bey den 
Kabonaern hätten liegen bleiben müssen; wenn der Regen früher, als 
gewöhnlikh aufgehört hätte. Sie sagen, dies Volk sey zehn Tagrei- 
sen von ihnen entfernt, und auf dem Wege dahin sey zur Sommers- 
zeit kein Wasser zu finden. Woher die Birinaer ihr Eisen, Kupfer 
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und ihre Korallen haben, mit denen sie bey den Kabonaeni handeln , 
wußten uüs diese nicht zu sagen. Doch müssen wir noch anmerken, 
dafs wir auf die Vermutbung gekommen sind, die Birinaer könnten 
leicht das Reich Biri ausmachen, da dies den Landkarten zu Folge 
nicht weit von dem Lande der Kainamaquaer entfernt seyn dürfte. 
Denn weil die Namaquaer zu dem* Namen des Landes eines Volkes 
allezeit die Sylben Na uudQua hinzuzusetzen pflegen, und besonders, 
wenn sie von den Birinaern sprachen, eine einzelne Person Biri nen- 
nen, so erhält dadurch unsere Vermuthung alle Wahrscheinlichkeit" 

Sie sehen aus diesen Nachrichten, dafs das Volk der Biri ein 
handelndes Volk, bekleidet, gelb oder bräunlich sey, und deren Woh- 
nungen den Wohnungen der Bequaeer gleichen dürften, Aus andern 
Nachrichten erinnere ich mich, dafs die Biri häufig Biribiri genannt 
werden, welches ja augenscheinlich unser Berbäri ist (Bir biry); das 
/ macht darinn keinen Unterschied, eben so wenig als das indem 
die Berbery bisweilen vollmündiger, Bärbary ausgesprochen werden, 
Wie bedeutungsvoll jener Name sey, wissen Sie; Rückgrat der Welt! 
Weltrücken! 

Von diesen Weltrücken also, alt, wie die Gebürge selbst, ergofs 
sich dieses Volk, wie die Ströme, welche ihm entquellen über die 
Nachbarländer. Ein Theil davon verfolgte vielleicht den Zug des Lupata , 
überstieg das Mondgebürge und sich längs dem Ufer des Baher al 
Abiad hinziehend, schlug es endlich seine ersten Wohnungen in dem 
übrigen Reiche Sennär auf, von wo es sich immer weiter unterhalb 
der Katarakten in dem übrigen Aegyten und endlich bis ans mittellän- 
dische Meer ausdehnte. Finden Sie diese Gebürgsreise gar zu beschwer- 
lich, so lassen Sie uns ihnen den Weg von Sofala aus längs der Kü* 
ste nach dem jetzigen Reiche Szomal (Adel der Karten) anweiser?, 
wo sie eine Stadt ihres Namens erbaueten, nämlich Ae'berä, deren 
ich vorhin gedacht, und von wo sie längs der ebenen Ortsküste von 
Habbe'sch,. welche jetzt gröfstentheils von den Danägla bewohnt wird, 
nach Sennär zum Ufer des Nils gelangten. 

Schade! nicht wahr? dafs El- Asmäy, Abi Obeide, Ibn Heschäm 
und andere Sziret - Dichter diese Umstände nicht wufsten ; sie wür- 
den ihnen ohne Zweifel Stof zu einem allerliebsten Roman gegeben 
haben. 

Doch, Scherz bey Seite! Von so wenigem Werth ich auch diese 
hingeworfene Hypothese halte, der es noch ganz an einem soliden Grun- 
de fehlt: so wünschte ich doch, dafs man eine nähere Untersuchung 
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desselben nicht ganz verachtete, wäre es auch nur, um zu erfahren , 
ob die Biribiri und die Berbery zu einem ürstamme gehören oder, 
nicht? 

Es ist sehr merkwürdig, dafs in dem JWiplus maris erythraei die 
ganze Küste van dem jetzigen Szpmal (vorhin Adel) Barbaria ge- 
nannt wird, von Babi el Mandeb nämlich angerechnet bis zum Kap ; 
Gardafuyv und 'dafs Ptolomaeuß noch die südlicher liegende Küste 
von Ajan t>der Azania des Periplus mit diesem Namen, belegt, Oh*, 
ne Zweifel rührt dieser Name von den Berbern her j, welche dieses; 
Küstenland bewohnten , und welche von dorthin nordwärts die. 
ganze Westküste des arabischen Meerbusens, unter dem Namen: 
von Troglodyten , Ichthyophagen Und Hirten einnamen. Die Ae* 
gyptier hafsten und fürchteten sie, und sahen sie als ihre ewigert 
Feinde an. So gebrandmarkt ging ihr Name zu den Griechen und 
Kömern über, mit welchem sie Alles, was fremd, oder ihrer Lebens- 
art und ihren Sitten zwider und nachtheilig war, stempelten. Schon 
Herodot kannte den Namen Berber (ßapßc(p8$) , machte aber eine andere 
Ableitung davon. ' . I 

Ich habe aber vorhin gesägt* dafs die Berber noch jetzt den gan- 
zen grofsen Raum von den Nilkartarakten bis zu den Gränzen von 
Habbesch einnehmen. Aber dies ist in der That nur ein kleiner 
Theil von dem unermefslichen Gebiete, das sie in diesem Weltthei- 
le bewohnen. Diese Entdeckung verdanken wir deiÄ englischen Sprach- 
forscher William Marsden, welcher bey der Vergleichung der Sprächt 
von Siwah mit der Sprache der Schilhh oder Berber oder auch 
Amsig, welche das Atlas - Gebürge bewohnen , fand , dafs sie die 
gröfste Aehnlichkeit hatten. Siwa oder die^Oasis, wo Jupiter Am* 
mon's Tempel noch in seinen Ruinen zu sehen ist, wird von den 
Tavarik bewohnt, und diese Nation nimmt nach unsers vortreflichen 
Landsmanns Hornemann Nachrichten alles Land zwischen Fesän, 
Gadames, das Königreich Marokko , Tombuktu, Sudan, Buran und 
das Land des Tibbo ein. Die Tavarik — oder Berber — thei* 
len sich in viele Nationen und Stämme, welche alle dieselbe 
Sprache reden. Hornemann lernte blofs die Nation der Kolluvi 
und den Stamm von Hagara kennen; ich hatte in Kahira Gelegenheit 
einen Tavarik von einem dritten Zweige, den Felläta kennen zu ler- 
nen, dessen Aussagen mir die Data zu einem Aufsatz über die Fellä- 
ta- Araber und deren Sprache lieferten. Da dieser Aufsatz bereits nebst 
andern in Deutschland angekommen ist : so wird man jetzt Gelegen- 
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lieit haben , die Identität der Berbersprache im Reiche Sennär, hey 
den Fellata und auf dem Atlas zu untersuchen. „ Kultur und Aufklä- 
„ rung, sagt Hofnemann, würden sie bey ihren natürlichen Fähigkei- 
„ ten vielleicht zu einer der grö/sten Nationen der Erde machen. ** 

Siwah, Audschila, Sockna, und die kleine Oasis sind von Tava- 
rik- Kolonien bewohnt; die grofse Oasis scheint nach Brown das näm- 
liche Volk zu Bewohnern zu haben , und durch diese Kette von Oasen 
steht das unermefsliche Gebiet der Berber »Tavarik in der Szahhara 
und auf dem Atlas mit ihren Brüdern am Nil und am Indischen Ocean 
in Verbindung. •) .' ' ' 




u- Friderici Theodhori Rink 

Theologiae et Philösophiae Doctoris 

Emendationes et variantes lectiones e Codice Manuscriptö Bibliothe- 
cae publicae Lugduno-Batavae ad Abulfedae descriptionem penin sulae 
Arabum a Gagniero editam excerptae. .„ 

Praestantissimis, qui ex Oriente unquam in occidentem translati sunt, 
Codicibus Manuscriptis annumerandus profecto est codex bibliothecae 
publicae Lugduno-Batavae, quo geographicum Abidfeda opus conti- 
netur, quemque cum b. Köhlero auctoris celeberrimi eajToypctQov appel* 
lare non dubito. Me quidem non fugit, Reisküan **) contra hanc sen- 
tentiam disputasse, sed argumenta, quibus in hac re usus est, ex re- 
cordatione tantum mihi petita videntur. Totus enim codex, ut vere 
dixit Köhlerus, negligenter ac festinanti calamo exaratus est, et nul- 
lam calligraphi, sed ipsius auctoris , non literarum speciosam formam , 
sed accuratam potius rerum explicationem curantis man um prodit, 
nee quae, Reiskio ipsoiudice, ^Abulfcda in margine adseripsit, a tex- 
tu differunt Maiores quidem ibi sunt litterae, caeterum vero similli- 
mae iis, quas textüs exhibet, et omnis haec Iis, ni fallor, punetorum 

_j 

•) Ausführlicher* Nachrichten roh den Tavarik findet man in den AfrJcan Researches ; Mar 1799 gr- 4. 
Dar Varfamr dea däniachen Werk« Uber Marokko. Ut Georg Hc»u (177») Aoch dort findet nun 
ein kleine« Wörterbuch von der Berbersprache. 
•*) U annotationibu« ad Kohhri praeFationem io «uam descriptionis Sjriat editionem p«g. 13. ^ 
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diacriticorum forma dirimitur. Tria enim v. g. puncta litterae tji su- 
perimposita et in ipso textu et in margine occurrentia, lunulae siroilU- 
ma sunt, et hanc habent figurara o-- Licet tarnen vera sit Reiskii sen- 
tentia, huius codicis auctoritas ea non infringitur. \Eo enim profecto 
usus est ipse Abulfeda y et quae vel corrigenda, vel emendanda pn- 
tavit, in eo correcta et emendata ieguntur. 

Ex hoc codice non solum plures tabulas descripsi et edidi ^sed 
eum etiam cum Gagnieri editione descriptionis peninsulae Arabura 
contuli,et variantes eius in hunc librum Lectiones excerpsi v quarurn ope 
ab erroribus festinantis editoris vindicari possit Sed ad rem veniamus ! 

Pag. i. 1. 4- Cod. Leid, vocabulum Ä«5laU omittjt, et verba ibj 

sie exhibet. A\ ^ o«*N, * finibus JemanaCy quae Hejzam 

versus usque adAilam pertingit. Vocabulum ä*3UaU, nec non sequens }^ 
in ipso Gagnieri codice desiderabatur. 

1. 7. Gagnicr protenditur. Cod. Leid. J-ß ext protm- 
dens ad. f * 

1. 9. Jl ad Euphratcm. Cod. Leid, Je quod ad 
praecedens u^l* referendum videtur; ad Balis, (urbem ) Euphratem adia- 
centem, quod et reuera ita se habet, cum Balis parvum fuerit Syriae 
oppidum in occidentali Euphratis ripa, vide Golium ad Alfergani ele- 
menta astronomrpag. 259. vel inünibus Syriae' et Arabiae. Cf. AbuL 

• r 

fedac Tabula Syriae pag. 130 Cod: Pocockianus 196 et Graev. 2 utram- 
que quodammodo exhibent lectionem^«! J\ ad superiora,' ut ipse re*. 
fert Gagnierus. ' 

In. Ää^=Jl J\ ad AI- Cufak. Cod. Leid. a^W ad Vi* 
ciniam Cufae, vt et quatuor alii Gagnieri Codices sistunt. 

Pag. 2. 1. 11— 25. Omnia, quae hie in editione Gagnieri Iegun- 
tur, in Cod: Leidensi desiderantur. Exstant tantum in Cod. Pocock. 196 
et Graev. 2. qui pro Gagnieri sententia secundam Abulfedaici operis 
recensionem exhibent Mihi vero hi Codices utramqüe potius Abutfedae 
recensionem conglutinare videntur. Cf. quae ad pag. 1. 1. 9. diximus. 

1. 27. pro posteriori in Cod : Leid : legitur f^^, quam, 
lectionem ipse Gagnierus in interpretatione expressisse videtur. 

Pag. 3. 1. 1. vocabulum j> non solum in Cod: Leid: sed in duobus 
etiam Gagnieri codd: deslderatur. Legitur vero in tribus* aliis codd. e 
quorum numero sunt Cod. Pocock. 196 et Graev. 2. Vide, quae breui 
ante de utroque hoc codice diximus. 



*) yfbutfeda« Taiulae quaeiam geotjraph. et alia eiusd. argum. speeim. Lips. Ifp». Nec no» io Ara- 
bisches Lesebuch herausgegeben *an flink , u. Vater, Leipt. 
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1. ii. &Mj Cod. Leid. aLI Jl, quod, ni fallor, magis con- 
nexit cum Abulfedae scribendi ratione. Idem fbrsan valet de 

1. 15. vbi pro Ufi« J«^ Cod. Leid, habet <*Jj&i\ J*J. 
I 16. Cod. Leid. 

1. 17. Eadem, quam ad 1. 15 annotauimus, lectio varians 
recurrit. 

1. 20. Post hanc lineam inserit Cod: Leid: quae in ed: 
Gagnieri desiderantur. . o? ^ J ) *tfi* f W V« 11 osb 

OöyÜ^ Jjy» t^Wl ^*Ä* Oft»b * r^* 0*t 8 >>»" s O 0 SÖ> °^ J J b 

• <xd J 1 *** W • 7-^ Nunc sequntur, quae in ed: Gagnieri 
pag si. reperiuntur inde a verbis <j«*JljWlj etc. 

1. 23. verba aC* o* JM &fc Ja 1^ in Cod. Leid, non 
guntur. 

Pag. 4. 1. 3 Jk* Melius Cod. Leid. <Jla* imminet } Ceterum inde 
ab vltimo huius lineae vocabulo omnia desiderantur in Cod. 
Leidensi, quae Gagnierus e duobus tantum codd: usque ad lineam 15 
in editione sua exhibet. Quatuor alii Codices Gagnieri eodem hoc ad- 
ditamento carebant. 1 

1. 16. post j£» ^ Cod. Leid, inserit nomen 

1. 23. Gagn. Cod. Leid. 

L 26. J,Ub Cod. Leid. JJb 
Pag. 5. 1. 5. ante % in Cod. Leid, legitur t«), quod, vtmiLi yi- 
detur , et Gagnierus in interpretatione sua expressit. 

1. 6. »j-aJt <->,tas Cod. Leid. ö^Jl Ufa Quinque ilii ; 
Gagnieri Codices habebant etiam Ufa sed duo tantum vocabulum uji 

1. 11. »j^, Omnes quidem Gagnieri Codices, vtipsefett- 
tur, cum Cod. Leid, habebant »>f%, quam tarnen lectionem mutavit,cun 
Jakut in lexico geographico, Moschtarek inscripto, hu jus loci mentio- 
nem iniicit sub littera £ Gain. Cum vero omnes Abulfedae Codices raa-j 
nuscr. consentiant, hanc mutationem temerariam iudico, praesertiml 
cum et Jakut propter pronuntiationem litterarum Ain et Gain non 
valde diuersam in errore versari possit. 

L 17. Cod. Leid, melius U^.! 
4 1. 22. ante p*J]> Cod. noster non male inserit verbum J> 
respectu nimirum Jakuti, cuius iam supra 1. 15 et 1$ mentio injectaerat 

1. 26. Cod. Leid, omittit verba: 4^3 
Pag. 6. 1. 1. Gagnieri yaJl Cod. Leid. y^Jl 

1. 8. Gagnieri £°\y* Cod. Leid. 

1. 9 et 10. Cod. Leid, verba vsque ad /JH , quae in ed. 
Gagnieri exstant, non habet* 
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1. 11. Gagnieri p Cod. Leid, melius nec non W pro 
simplici l«*» 

1. 12. et 13. abest a Cod. Leid, formula illa solennis J*> 

1. 1 6. Cod. Leid, ante W optime inserit «JLJüdlj quo omis* 
so, vt in versione Gagnieri, huius loci sensus turbatur. 

1. 17. post MpinCod. Leid, legitur vocabulum J^-^ 
quod h. 1. necessario requiritur. 

1. 18. iterum in Cod. Leid, deest formula Prae- 
ter alia argumenta a Köhlero iam allata et haec repetita formulae illivs 
omissio satis declarat, codicem nostrum ab ipso auctore in suos tan- 
tum vsus scriptum fuisse. 

Pag. 7. 1. 3. «jdl Cod. Leid. 

1. 5. &Lad! Cod. Leid. vJ*a41 

]. 9. Cod. Leid. «J*^ Hae tres variantes lectio- 
nes, quas iam ex omnibus fere suis codd. mscr: enotavit Gagnierus, 
quo minus grammaticae regulis respondent, eo magis ab ipo auctore 
profectae videntur. 

1. 12. Melius Cod. Leid. vt Ihn Haukal. 

1. 13. bene inserit Cod. noster inter o* et quod 
et Gagnierus in versione expressit 

Pag. 7. 1. 16. Gagnierus e sola coniectura scripsit pWJf codex ve- 
ro Leidensis cum reliquis omnibus codd. mscr: habet Editor qui- 
dem ille, vt solet, et hoc loco docte dlsputat, suamqüe coniecturam 
ab obiectionibus vindicare studet, quod tarnen forsan non impedit, 
quo minus erret , . 

■ L 17. in codice nostro verba gjd* Jl et 

1. 18. uj* r* non leguntur. 
Pag. 8« I* lö. ä«$M lapsus est typographicus pro 

1. 19. cJua. pörtb, vt vertit Gagnierus, Melius cöd. Leid. 
«jUi vide Golium ad hanc vocem. — Ibid. <j«tf1 Cod. Leid. 

Pag. 9. I. 3. Cod. Leid, optime inserit 1^1, post U*, et, 

1. 9, Verbum Jl* ante v»J. 

1. 15. Gagnieri «ytf öycJl Cod. vero Leid. 

£L.j4 8jä<s ^1 Jß bjioJt o° 4b« Sectio n< > n 8oIum exquisitior, sed et 
additum Ja rtort superfluum mihi videtun 

1. 18. dees( quidem in cod. nostro J, quod tarnen pro 
loquendi ratiöne Arabum h. 1. requiritur. 
Pag. io. 1. *. ry*\ Cod. Leid, p» 
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1. 6. Äa-^H* OjSS (est nempe ÄjUm^JU operarum vitium). 
Cod. Leid. quam quidem lectionem ex parte certe pro- 

bandam censeo. 

i. 13. post vocabulum Ufcl non male additum legitur 
in codice nostro. 

1. 16. o* Cod. Leid. o* 

1. 18. in Cod. Leid, verbum ji-j desideratur. 

1. 22. J^V» Cod. noster akj* 
* ? ' I. 24. ^V*^ aperte operarum Vitium est, pro quo recte 

sist.it Cod. Leid. 

-Ii, .'. i L 

Pag. 11. 1. i. 2. absunt a cod. nostro verba ao*j vsque ad ^JLy, nisi 
forte in ligando hoc codice manuscripto simul cum hac parte margi- 
nis abscissa sunt, vt vestigia quaedam litterarum prodere videntur. 
1. 5. Cod. Leid, breuius et concinne 'gy 
1. 5. et 6. verba vsque ad jJLj, in codice nostro de- 
siderantur, qua de re quid observaverimus , supra vide. 
1. 13. o>r?) Cod. Leid. Cflr^* 

1. 15. deest fo. In iine vero buius lineae post haec, ab 
^bulfeda tarnen rubro liquore scriptorio deleta, legüntur: o* yi-* J 

^. o' sv^b o/~9 *W W JU» 6* v^^) • 

1. 1$. post ^ Cod. Leid, inserit o* 
1. 24. J^.t- Cod. Leid, melius J^UI. 
Pag. 12. 1. 5. u-'j«l|j Cod. Leid, sine y u-^- — ^id. Cod: no- 

: ster 'U 

... • . , . 1 , - - . j ' 

T Pag. 13. J. 1. deest in cod. nostro X*, ut et 

, J. 2. verba au* *Ul <j*1; > et 

.1. 3. ^Lj <ulp din jJjo desiderantür. 

I. 6. Gagnieri Cod. Leid, oydl*, quö'd praeferen- 

dum videtur. 

1. 7! formula illa solennis iterum omlssa est. Crede- 
re non licet, quenquam alium, nisi auctorem ipsum, eam neglexisse. 

1. 11. Gagnieri rs^\ Cod. Leid. Uj*l. 

1. 12. ^ Cod. Leid. ^ o* Gagnierus, propter l^evita- 
tem iam a Reiskio exprobratus, Zciadum filium Amrüi pro Zeiado 
habet filio OmarL 
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1. 15. J Cod. Leid, melius o* 

L 16. äA>^cui praeferenda videtur codicis Leidensis lec- 
tio versus austritm. 

L 17. j pro quo aptius cum Cod. Leid, legimus . 

1. 18. in fine post a*,U* haec in cod. Leid, leguntur, licet 
deleta sint a manu auctoris o>fs^ o* J^v-Jl U^o o*j 
Pag. 14, L 1. J^aij codex noster J^»** 

i 2. o" melius o»,quod habet cod. Leid. 
3- Cod. Leid. c^ ; bJj Nomen est urbis. 

1 5. ^ Cod. Leid, - Quae sequuntur apud Gagnie- 
rum inde a linea 8 usque ad lineam decimam quintam codicis nostri 
Lugd unensis bibliopegus abscidit, reliqua vero omnia vsque ad finem 
huius paginae desiderantur. 

Pag. 15. 1. 2. postä***^ e cod. Leid, inserendum estplla^ua, C um 
quo consentiunt duo Gagnieri Codices. 

1. 4. &Jö quod operarum vitium, est in editione Gagnieri 
pro &Ja, sed melius Cod. Leid. Ibidem Gagniero o^»cod. ille 

melius *j*-iijestum, quod ab ipso denominant. 

1. 7. bene inferit cod. Leid, o* post y£ 

1. 14. Gagnieri ^ Longe melius codex noster . Ibi- 
dem hic codex omittit quod, si pro l** legitur, superfluum «st 
Pag. 16. 1. 8. r**^ Cod. Leid. ^\ 

1. 12. cod. noster 

1. 16. pro primo o** in cod. Leid, est 0*9 
1. 20. J apud G<z£H. lapsus est typographicus pro J ^— 
Ibidem U«*, pro quo melius in cod. U«a» 
1. 21. JB Cod. Leid. J% 
I. 22. ^l» cod. £*» 

1. 27. Js=»1 O* <jl Cod. Leid. <J±»1 o* a*1 
. 28. Gagnieri 1^ Cod. Leid, melius 0 * 
1. 30. 4 Cod. Leid, o^ 1 » 
1. 31. recte Gagnierus *jy£*, male cod. Leid. S^C* 
I. 32. & Cod. noster 
Pag. 17. 1. 3- m fine, post verba Uli haec, quamquam a ma- 
nu auctoris deleta, leguntur: odl^pJ' £** s^X^ & •) Je^ oTUi JJs 0 *, 

*) Huius loci obiter iaro mentiooem injecerat .4bul/ed<t. Vide Gagnieri editionem p. 15. , 
Tom. HL a8 
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Q^ili ä ^ O-a.^ U$*ys ö^*oJb s->;*^} cj>j-iJ) Lu.^ lt\y • j^Jt <_jUoS laäk. Je 

ÄJLi^ JU«äJl J Ätaj s-'j^ k-j «j O^** • V^!} <— ^"J kä. 

^LM o-* «,^41 OO • ^ J V 3 *^ S^*1 L-, 

j ■«* 0 joJi jöjli y>t Ä^t« o* rh *W V 

^Caa A? ^ ^i-va. UäiJ £ft^'l) * «^M^jj ^* Oft* & ^ <Jj"y V^" 0 ^ »jÜJlj 

v >Jl • ^ 0l » J O* cW i$) {!*tS*J^ J Ä*Jjo^ y**i) 

J <J> O* ^U, j 1 ^ Oft>j o** Oft» c|v *) «^'j Jj^ 1 ^ »jft* 0 y*** 3 * 

Oft* 3 Oft»} J 3 ^' y^'-*** <J** J*J CJ^jKia. ^aUö^O*} • O* 

OjC-j Oft^^r^ <J J ^ b O 1 * j**/*^ JUij *_,UJl jjl» ♦ JL\ C*j\ CJjyda. 

Quae porro in hac editionis Gagnerianae pagina leguntur, et in 
codice quidem nostro lugdunensi exstant, sunt tarnen, ut ea, quae mo- 
do descripsimus, ab Abulfeda deleta. Variantes vero , quas enotavi- 
mus, lectiones, hae sunt 

I. 5. Gagnieri uü^ll Cod. Leid, vulgari scribendi ratione 
accommodatius <J>yd\) 

I. 6. Cod. n oster melius ; U 

1, 7. ilii Cod. Leid. «J^Ui _ Ibidem Gagnierio Cod. o? 
Ibidem codex noster post i j^p et ante o<* inserit^j, quo sensus im- 
mutatur, ita vt sequentia ad filium Isa referenda sint. 

1. 14. Gagnieri Je Cod. Leid, melius o° 

I.21. pro ä^«« cum codice nostro legendum est yr^ 
nam de campo, non de vrbe parua hic sermo est, 

1. 25. male Gagnieri o* Cod. Leid.c^ 

1. 26. ä*Ua) Cod. Leid. £*UftU 

1. 32. Gagneri ä*joj Cod. noster o* — Ibidem hic 
codex mserpt. iterum habet o° pro o* 

Variantes lectiones in ipsas longitudinum et latitudinum, quae 
nunc sequuntur, tabulas, non excerpsi, cum lectu difficillimae essent, 
et omnino parui momenti sint. In vrbium vero descriptione has de- 
prehendimus lectiones variantes. 

Pag. 29. I. 4. post <ty Cod. Leid, inserit 0^» quod et Gagnierus 
in interpretalione expressit. 



*) Litterae, quibu» latitudinem et loogitudioem locorum iudicare ioleot geographi Arabum, nullae hic 
in codice reperiuntur. 



Digitized by Google 



1. 5- Ujydj Cod. Leid. 8^ quod melius mihi videtur, 
nam si priorem Gagnieri lectionem sequaris, sequens Ü5ö quodammo- 
do abundat. 

Pag. 30. 1. 2. «ua») operarum Vitium, quod cum Cod. nostro et ex 
ipsa Gagnieri versione corrigendum in to* 

1. 5 et 6. in Cod. Leid, non solum, sed ctiam in Cod. 
Pocock. 196 et Graev. 2. vt ex Gagnieri ahnotationibus intelligimus, de- 
siderantur. 

I. 7. Gagnieri 3 Cod. noster *u>c ^ _ Ibidem porro 
vocabulum nec non,quae linea octaua leguntur, desunt. 
Pag. 31. 1. 1 - 3. omnia in cod. nostro desiderantur. 

I. 6. Cod. Leid, melius sJUty 

Pag. 32. I. 1. a Jlj vsque ad verba lincae secundae <aun m ^ Jjfi 
omnia in codice nostro mssrpto. omjssa sunt, qua in re cum eo con- 
sentire videntur Codices Pococ/danus 196 et Graeuianus. 
I. 5 et 6. absunt verba aäc aUI «j», 

1. 7. J Cod. Leid, vsitalius J; . : 

1. 12. Axy». pro quo cum Cod. Leid, legendum videtur ^ 
1. 14 — 18» Omnia, quae hic in editione Gagnieri legun- 
tur, in Codicibus Leidensi, Pocockiano 196 et Graeuiano 2 deside- 
rantur. 

Pag- 33- ^ 2 - V> noster melius a*j 

1. 3 ä*b Cod. Leid. ä**b orjr parua. 
1. 7. Gagnieri o*. Cod. Leid, äu. 

1. 9. ^yu-xj Cod. noster - Ibidem Gagnieri Cod., 

vero Leid. ä<UJ 
1. 10. in fine post haec e Cod. Leid, adscribenda 
sunt, licet ea deleuerit Abulfeda ^ tSy? c*° O* O^* «^j Hoc 
additamentum et in aliis apud Gagnieram cadicibus reperitur, inter 
quos et Pocockianus 196 et Graeuianus 2 est, sed pro QfP habent 
yi\o f et sequens Jl> plane ignorant. t . 

1. 11. Gagnieri ÄJLyJül melius Cod« Leid, aLJUI, et 
1. 12. a» pro \f quod in editione Gagnieri exstat, nec hon 

1. 15. 'j** P ro et 
1. 16. pro simplici 

Pag. 34. 1. 1. Gagnieri o— ^ Cod. Leid, o* 5» quod placet, vt et 

ytXll pro quod habes apud - Gagnierum. 

1. 9 et iq. o* J ß Cod. Leid, 8^&t -j,j6 a) 

1. 12. OIOI Cod. Leid. v->K 
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1. 17. otoW», quod accuratius in Cod. Leid. 
Pag- 35. 1. 6. Gagnicri Oy**) Cod. noster er**) Cf. Corani Sur. 
XXVI. v, 148. et XV. v. 8». 

I. 9. post Ja Cod. Leid, addit 

1. 10 et 11. in codice Leidensi desiderantur. 

i. 14. pronomen £ non sölum superfluum videlur, sed 
abest etiam a codice Leidensi. 

1. 17. iterum ^ post Ja additum reperitur. Ibidem pro 
Gagneriano &fc codex noster habet 

1. 18. Cod. Leidensis ante o° inserit J 

1. 19. post <£3*Jl hoc additamentum , ab Abuljeda tarnen 
deletum , codex noster sistit. *4*l\) fyl^V ILt#* &*bia &j>o* ^ io>^ 
jM> sequitur nunc vt apud Gagnierum etc. Idem hoc 

additamentum et in Cod. Pocock. 196 et Graev. 2 nec non in qui- 
busdam aliis, quos Gagnierus enumerat, codicibus exstat. 

1. 21. in fine huius lineae post in Cod. Leid, haec 

leguntur , quae Gagnierus in nullo alio codice reperisse videtur. JL_> 

Pag. 36. 1. 1. Gagnierus JjU c* 3 ^ O^» V; codex vero Leiden- 
sis : J;U J>j o* 3 ^ r^-*3 C$ft° V Vocabulum propter sequens o»^ 
librariorum oculos facile effugere poterat, nihilo tarnen minus a Gag- 
niero in versione expressum videtur. Longe melior autem lectio est 
quam 

1. 2. post o- 3 ^ Cod. Leid, cum codd. Pocock. 196 et 
Graev. 2 inserit *Afl <Jbj 

1. 4. Gagnierio q$ Cod. Leid, melius 

1. 5. Jo Cod. Leid. ^ Ibidem Gagnierus o^sa^ aJJI 
Cod. Leid. *W ^ 

1. 6. cum Cod. Leid, iegendum est pro tSy°j> quod 
operarum Vitium est. Ibidem in editione Gagnieri exstat Jlä* quod 
cum Cod. Leid, in JJ*» mutandum est. 

1. 8- Quae hic leguntur inde a vsque ad desunt 
in Cod. Leidensi, vt et in Pocock. 196 et Graev. 2. 

!. 12. Gagnieri ^ Cod Leid, melius <y>. J Ibidem o* 
cui praefero lectionem codicis nostri o° Quae a 

1. 14 vsque ad lineam 17 in Gagnieri editione exstant, in 
codice nostro, nec non Pocock. 196 et Graev. 2. desiderantur. 

h 19. Gagnieri o» Cod. Leid. o° 
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Pag. 37. 1. 3* post <y>*rM e cod. Leid, haec inserenda sunt, quae 
non superflua censeo : &L* &U« o* 
L 7. *W Cod. Leid. *W 

1. 8. Cod. noster omittit Jo, quod habes apud Gagn. et 
1. 11. pronomen ^ 

1. 12. Gagn. recte Äöja, cod. vero Leid, cum omnibus 
reliquis Gagnieri codicibus 

L 16. Gö£*. aJ *Cod. Leid. J «fcCod. JW*. lpÖetGraw. 

2. referente editore J a» 

1. 17. *W Cod. Leid. &all o**ty 

1. 1 9. eadem, quae supra pagl $6. 1. 6 recurrit , varians lectio 

Jk* pro Jk* 

1» 22. post 3ua)1 inserit Cod. Leid, A^lio 
1. 25. Gagn. U^l Cod. Leid.^VI 

Pag. 38-1- 14- posto*V incod * Leid,in ^ eriectaleguntur verbaüü 4 
öüiji* quod etiam in interpretatione Gagnierus habet. 

1. 19. Gagn. Jlr Cod. Leid. Jlr 

p a g. 29. 1. I. Gdgw. ätfiM Cod. Leid, melius c^Udl 

1. 14. Cod. Leid. V*° 

1. 17. proA^. cod. I^id.,ni valdefaUor,^.,co/wmttto^ 
pronuntiationem in Kesram. 

1. i8« mW* cod. noster s-»Jjo1 
1. 23. dx* Cod. Leid. oU* 
Pag. 40. 1. 10. Gagn.^j^ Cod. noster melius 

1. so. nisi punctalitterarum diacritica me faliunt, in 

cod. Leid, exstat j^=»t 

Pag. 41. 1. 1. Gagn. m/üU Cod. Leid, melius v^/Jl*> 

1. 5. post J^j codex noster rationibus linguae arabi- 

cae accommodatius inserit Jß 

1. 7. postjl^, quanquamab Abiäfeda deleta, haec ta- 
rnen in cod. Leid, leguntur: ^ ^ o*^ W° ^ «* ^ ^ 
Jl* aUI *ai U ^o-O^* J^U aC O^'. Eadem etiam in utroquc co- 
dice et Pococlüano et Graeuiano extant. 

1. 8 et 9. quae hic exhibet editio Gagnieri a cWU ad 
in codice nostro,etaIiis, quibus vsus erat Gagnierus, codicibus deside- 
rantur. 

L 13. wT^ Cod. Leid, s-^y 

Quae a linea 15 vsque ad lineam 20 apud Gagnierum le- 
guntur, in codfLeid. desiderantur. Deerant etiam , quae Linea 15 et 16 

Tom. III. " 9 



Digitized 



fiteris exscribere fecit Gagnierus, in cod. Pocock. et Graev. saepius iara 
memoratis. 

1. 22. Cod. vero Leidensis cum aüte quibusdam codi. 
cibuS ^ — Ibidem Gagn, o^Wl aUo ; ^Jö, pro quo codex Leidensis et 
omnes fere editoris Codices exhibent: o**^' «Ud jyp>. Quae ad defen- 
dendam suam lectionem affert Gagnierus, parui momentt sunt 

Pag. 42. 1. 1. G^/z.oj)r^ Cod. Leid. orrJ » cum quo mireconsen. 
tit ipse Gagnierus, cum vertat sexaginta vcto. 

1. 2. post J*>* in cod. nostro reperlturj» Ibidem Gagn. 

codex vero Leid. ^b. — In fine huius lineae post J^y, haec, 
quanquam deleta, adhuc in codiCe nostro legunlur, a quibus parum 
differunt, quae Gagnierus ex aliis codicibus in annotationibus exscripsit. 

I. 6. Gdgw. per lapsum typographicum s^*H, pro 
a^wa dulcis, quod et in cod. Leid. est. 

1. 1 5. post bene repetit cod. Leid. &*J* 

1. 16. Gagn, **L« , ÄUfe Cod. Leid. ^ Äl^, quocum fa- 
ciunt praeter alios et cod. Pocock. 196 et Graev. 2. 

1. 19. Gagn. U<3 edidit, sed vertit, ac si lectionem co- 
dicis Leidensis W ante oculos habuerit Iam saepius Gagnierum In- 
terpretern ab editore diuersum vidimus. Versionem suam certo ad vnum 
quendam codicem, reliquis omnibus neglectis, concinnauit, sed postea 
cum sua textus recensione nort accuräte contulit , quod leuitatem viri 
huius non indocti testatur, quam accusauit Reiskitis. Ibidem habe* 
Jia*, quod operarum vitio irrepsisse videtur, et pro quo dum cod. Leid, 
legendum est J#&. 

1. 20. o* Cod. Leid. o° 

1. 22. Cod. Geid. L$*oj 
Pag. 43. 1. 1. y^-ij cod. noster o^-j 

1. 3. sy«Ui äUI melius in cod. Leid. M i/Aa 

I. 4. Öö^w. piV» Cod. Leid, melius pJ^U 

1 5. Gdrgrc. jJ^b Vitium typographicum. Legendum 
et scribendum est jylc ' 

I. 6. Cod. Leid. ^ 

1. 12. Gagn. «-syb Cod. Leid. 

1. 19. bcne inserit codex noster post oly 6 et ante/fljvo- 

cabulum 

" 1. 20. In fine huius lineaehoc additamenttim habet Cod. Leid. 
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quod tarnen deleuit auctor : oaLüI q\&Jo j l^sjl «JblDlt äjüJI *JL1» iy ti 
cito ^ ^ ^UM tfiy l** J o—W M *U1 lel*^ o3lL»j ^ 

«_4>lUl Fere eadem sunt, quae Ga#sz/m&rpotissimume cod. 
196 et Gm«;. 2 in annotationibus exscripsit. 

L 23. Gagn. JUb Cod. Leid, raeliut JUy 

1. 24. in ^ corrigendum est. 

1. 23. Cod. Leid. Äüoll 
Pag; 44. 1. 1 — 3. omnia, quae habet Gagn., in cod. Leid, nec non 
aliis codd. v. c. Pocock. 196. et Graev. 2. desiderantur. 

L 5. I* Cod. Leid. 

1. 10 12. Quae hic leguntur, omittit cod. Leid, et alii 
Codices, e quorum numerö sunt Pocock. 196 et Graev. 2. 

1. 15. Gagn. £«41, cod. Leid., ni falior, melius jj«4|)Ibid. 
post in cod. Leid., quanquam deleta, haec tarnen legi possunt ver- 
ba: »ijjt» ly*~» ^y^. Eadem verba, additis quibüsdam aliis, et in cod. 
Pocock. 196 et Graev. 2. exstant. 

1, 21. post c^sf» inserit cod.^noster vocabulum quod 
et öagnieruSi cum versionem siiam exararet, prae eculis habebat. 

1. 29. haec iterum deleta e cod. Leid, post inseren- 
da sunt. Uo^ J± «JjU ^oUül jä 1^ a<J aU1j ä^lc &jo* j 
Eadem fere in codice vtroque et Pocockiano et Graeuiaho reperluntur. 

Pag. 45. 1. 3. in fine huius lineäe haec in Cod. Leid, leguntur, 
tjuae tarnen deleuit Abulfedai 0)r^ **** *S*^ j& «J' O*)- E 
cod. mscrpt. Pocockii et Graeuii saepe iam laudatis eadem fere in 
annotationibus exscripsit Gagriierus, vbi tarnen* viüosum illud «£— > 
cum cod. nöstro in p mutandum est 

1. 12$ Gagn. ojf^j Cod. Leid, oy^ji quam lectionem et 
alii quidam Codices, quos afFert Gagn., exhibent. Mire tarnen ab his 
differunt Codices Pocockii 196 et Graeüii 2. qui fcabent oj*~9- 

1. 15. Cod. Leid, omittit et 

L 16. cum reliquis omnibus codd. A « 

Quae 1. 20 — t 2*3 in editione Gagnieri leguntur, a codice 
nostro absunt, vt et a Pocockiand et Graeuiano. 

1. 27. Cod. Leid. *U*it 

1. 30. deest eJbojoll 
Fäg 46. I. 2. post ^ inserit Cod. Leid, ihf "\j U^l jj, quae ta- 
rnen verba postea deleta sunt. 

1. 4. Gagn. j^taJI, qudd mihi lapsus tvpographicus vide- 
tur,cum Gagnierus interpretetur poeta. Sed hon minus mendosa et haec 
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est lectio jßtsJl. Scribendum est cum codice nostro Leidensi c^-^oUit 
Ibidem in fine huius lineae ex eodem codice haec sunt addenda : Jb 
jUuJI Jb, &\ etc. quae et Gagnierus in annotationibus e cod. Po- 
cock. 196. et Graev. 2 exscripsit, ad quas delegem lectores necesse est, 
cum propter lituram ltctu difficillima essent in cod. Leidensi. 

1. 6 et 7. desunt verba X>y aJb aM 

1. 13. Gagn. J*»^ Cod. Leid. J^, qui simul addit ver- 
ba postea deleta: o#*. y*) u 4 "* 0 o* ***** J^;. 

1. 15. post äU^» in Cod. Leid, legitur a^L * 

1. 17. Gagn. T ^y Cod. Leid. sine copula. 

1. 19. Cod. noster quod ferri non posset, nisi 
in eodem codice post legeretur.Ajj. Ibidem Gagnieri tSf mutandum 
est in y. 

1. 20. Gagn. UjUj Cod. Leid. UU ; 

1. «4. Tria huius lineae verba in cod. Leidensi, Pococ- 
kiano 196, et Graev. 2 desiderantur. 

Pag. 47. 1. 4. post »*J* Cod. Leid. <J> repetit. 

1. 6—8- Quae hie habet Gagn. a Jl*> vsque ad ojyt, in 
codice nostro non leguntur. 

1. 10. Gagn. Cod. Leid. /J\ 

I. 17. a*C| cum cod. Leid, corrigendum est in aX«.1 

1. 19. Cod. Leid, melius o* 

1. 22. post Ä*y^ codex noster inserit^sf, quod melius 
forsan post sequens a,*- collocatum esset. 

1. 27. Gagn. Cod. Leid. fJ\ 
Pag. 4S* 1. 2. post Oä*^ in codice nostro additum est ly* 

1. 3. Gagn. «JuLiJi Cod. Leid. t^LLaUj Ibidem pro jr>~» 
codex noster habet in relatione ad lectionem illam cJuWiüJ 

L 7. inserit cod. Leid.jja^ post «41 

1. 8- G/2^w. 1^ Cod. Leid, ly^ Eadem varians lectio li- 
nea 9 et 10 recurrit. 

1. 13. pro primo «l^lf cod. Leid, perbene habet o^+ft 

1. 14. u&\ Cod. Leid. c-iHfl 

1. 17. post ^Iä^V additum legitur in cod. Leid. quod 
et Gagnierus habet in versione. 

Pag. 49. post äjAif inserit codex noster £ 0^, quae verbala- 
tine etiam expressit Gagnierius. 

I. 13. Gagn. |»y*aJj Cod. Leid. ^Jl) 
' 1. 14. '«JBp Cod. Leid. USy . 
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I. i6. cpyft Cöd-Ldd: " ~' 

1. ig. In fine huius lineae codex Leidensis haec habebat, 
sed deleta sunt: J« d^U l^Jl ^ «j Jl> -I, ^ ^ yi ^ & 

Pag. 52. I. 4. cod. Leid, prius omittit. 
1. 5. post ÄAij» bene inserit o* 

L 6. Gä^w. o* Cod L&d. o*> Ibidem post ^1 inserit o°j 
^ isJSjWK , quae propter vocem Tepetitam oculos librariorum facile 
fallere potuerunt. 

1. 9. omitit cöd. Leid. 
i; J. benj; insejit J post, J j . i Jbidem pro, haj*fc *i 
, 1. v*i I» fine lim»? e cod. IfeifLhaec adscrtoendasumi 
O- ** wWI^M» ^ ^ *W Jr ^«j*V dl 

J^V.-«^» tioc ad^imentwm in editione Qagnieri iajn supra p. lo.kgsr 
batur, vhi Abulfedq aliquot <vrbi«m, et in^er has Alab\ua$ menMoneu? 
iniecerat Jpse iam codex Leidensis ibi ha0c verba hahefaaj; Ibidem 
codex noster amUtit pronomen & et post j«^ haec habetLc^ JH* 

eüam apud Gagnierumpag. 10 exstant, sed et in codicftLeideiv sodera 
locp lege.bantür. 

Pag., 53. J. 2. omittitCod. Leid. Jfr etjW*^ 
]. 7. Gör^ff. «io^l Cod. Leid. «>»>! ; 
1. 12. iterum cod. Leid, omitüt H»d.proorttj habeto^j 
Pag. 54. 1. 1. Gagn. yfl Cod. Leid. 

1. 3. *-iy*H Cod. Leid. Uyj 

1. 10. In fine huius lineae post codex noster Leiden- 
sis haec habet: V*»&**> y> fWto»-ö** h pt Con- 
fer Gagnieri editionem p. 49. 

1. 11. Gagn. Cod. Leid, multo melius ^ 

1. 14. post v*W% haec addit cod. Leid. Äl*y»"{£ 
quae consulto omisisse videtur Gagnierus, vtmihiprobabiie fit e punctis 
abeo adpictis. Ibid. ante Je in codice nostro leguntur verba 

1. 16. Gagn. Cod. Leid. J*Ul, qui 

1. 23. primum £ omittit. 
Pag. 55. 1. 1. Gagn. o* Cod. Leid, melius o° 

1. 3. post ä>a*« inserit verba ,^0^ »jaST 

1. 5. Gagn. <A\ Cod. Leid. Ut \ 
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I V -■ - ■ ' • - ,;»•..-.*: ii :.. • 

Continuation des extraits historiques telatifs ap; temps des 

croisades, 

i. ' ; , .* par M. de Hammer* , ..' c ;.*--* .; 

Conquete de Jerusalem. 

.J:t .... ...»:• ! ; r 

Ldrsque cetfx de Jerusalem appfirent que Paladin e^toit parti cTAsca- 
löri pour aller attaquer leur ville, la frayeür les saisit tous, ainsi que 
le chef des francs , Baudouin , fils de Baudouih, le grand patriarche» 
et ^s* Afferentes nations. Iis möditerent des ; pröjets db defense, et ils 
reatäre 1 ttt darf* la plus grande confüsion. Le sultan; marcharrt ävec une 
ÄWi^Tormiidable,arriva ä JeVusaleiii du cöfe occiderital, le dimanche 
JtleRedjeb. Soixante raille combattans etoient sortis de la ville et Ihre- 
rdflpdes combats öpiniätres. Levendrdi 10, le sultan se transporta du 
«6t& septentribnal , ou il etablit des machiries de guerre, pour battte les 
murailles en breche, et les miner pres du vallon dit de Fenfer, Les 
habitans demanderent ä capituler, ce que le sultan ne voulut pas ac- 
corder, etant r^solu de prendre la ville par Fepee, comme eile avoit 
6ie prise par les francs. Mais les habitans , ayant de nouveau demaa- 
de une capitulation, ils representerent qu'ils ötoient eri nombre conside^ 
rable, qu'ils se defendroient en desesperes, qu'ils ruineroient le tem- 
ple de fond en comble, qu'ils immoleroient tous les prisonniers et 
aneantiroient tous leurs tresors. Le sultan tint conseil avec les grands 
de son empire, et de concert avec eux, il aecorda la capitulation , ä 
condition que chaque homme payeroit dix ducats, chaque femme cinq, 
et ehaqui&^erifant deux ducats et demi; et que quiconque ne pour- 
roit payer* seroit fait prisonnier. Les frahes y consentirent, Bau- 
douin, le patriarche, et le grand - inaitre des terapliers se constitue- 
rent otages. On ramassa plus de trente inille ducats* des pauvres , et 
l'entree se fit le vendredi avant-midi 27 Redjeb, mais la priere ne 
put se faire, ä cause du temps qui.etoit döja court, (jusqu'a- midi). 

II y avoit plus de cent mille hommes, femmes et enfans; on ferma les 
portes et on y mit des inspecteurs pour la sortie du bagage. Qui- 
conque payoit la somme fixee e*toit libre de sortir, le reste fut mis 
en prison. II y en avoit qui sautoient par-dessus les murailles, d'au- 



tres qui se cachoient, d'autres qu'on laissa passer par pitie. Ilyavoit 
ä Jerusalem une reine fort puissante et fort riebe . CetoitTepouse- cht 
roi susdit, fille du roi Amaury, qui ranconna tous ceux qui etoient 
avec eile. La princesse ann ernenne, fille de Philippe, en agit de- 
meme. On demanda aussi la libertd de cinq cents armeniens venu* 
en pölerinage, etle sultan leur aecorda la liberte. — II etablit nombre 
de bureaux avec des receveurs egyptiens et Syriens, auxquels on pa- 
ya et dont on devoit moritrer les billets aux inspecteurs des portes. 
Ainsi cent mille ducats entrerent au fisc, et» ün grand nonibre de francs 
resterent prisoriniers. ^ 
Le jour de la conquete fut le 27 Kedjeb et . coineida avec celui 
de Tascension du Prophete. Les drapeaux musulmans furent deployes 
sur les mürs, et le sultan s'assit pour recevoirles grands/les* emirs 
et les personnes renommees par leur savbir. II reunit la modestie a» 
la majestö dans son maintien, et la joie fut grande. On s*en röroüit 
dans toutes les villes musulmanes, d'oü les pelerins arrlverent er* foule» 
Les francs, qui avoient stipule la vente de leurs armes et de leurs pro*. 
visions, les vendirent ä tres- vil prixi Chacun empörte ce qui ne sur- 
passoit point la valeur de dix ducats. Iis emporterent les vases d'aT- 
gent* d'or, les voiles et les plaques d'or. qui se trouvoient sur les tom^ 
beaux. Amad, secretaire de Saladin, lui observa que sea tresors va- 
loient bien deux cents mille ducats, qu'on ne devoit point leur permet- 
tre d'emporter , puisque laliberte\ aecord^e par la capitulation , ne s'e- 
tendoit qu'ä leurs biens propres, et non aux proprietes des eglises et des 
couvents. Le sultan repondit: „ Iis ne manqueroient point de se plain- 
„ dre et de m'aecuser d'avoir viole* la capitulation ; je veux les laisser 
j, aller sans qü'ils aient ä se plairidre de moi. "Les francs emporterent 
tout ce qui 6to\t pesant, et ils prirent en partie la route de Tyr. II 
eh resta qUinze mille qui n avoient pu payer l'imposition, dont envirön 
sept mille hommes, partag^s entre les Musulmans, et huit mille femmes 
et enfans. 

C'est le pluS grand desastre dont les chretiens aient ite frappes 
en v Syrie; ils s'enfuirent jusque dans les pays les plus eloignes. Iis 
fabriquerent des images representant le Christ et le Prophete, dontle 
premier frappoit le secönd et le reduisoit a un etat pitoyable. Iis 
publierent ainsi Taffront quils avoient recu et exciterent leurs rois a le* 
ver des armöes pour la delivrance de Jerusalem, dont les habitans 
chretiens Etoient dor^navant assujettis a la capitatiori imposee par la 
loi musulmane aux infideles. 
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. Aussi - tdt que Jerusalem fut rertdue , le sultan orddnna de reteblir 
le Mibrab , ou grand autel du temple. Les teixjpliers y avoient elfeve 
un mur qui lemasquoit entierement. D'autres disent qu'ils y avoient fait 
des lieux secrets. Dü cöte du sud, ils avoient eleve" un batiraetit vaste 
et une eglise. Tous les ouvrages bätis devant l'autel füren t rases, et 
k cbaire fut r&ablie, la mosquee couverte de nattes et ornee de 
lustres. La parole de la vraie foi retentit dans les airs, qui ne furerit 
plus profanes par les chants des moines. Le Tevhid remplaca le son 
des cloches, le Coran prit la place de l'Eväitgile» les traces de läfaüs- 
se religion furent &eintes dans l'enceinte de la mosquee, et le Service 
du vrai Dieu retabu'. . 

Nous avöns raporte plus baut les vers du juge de Damas, qui 
avoit predit ä Saladän la conquete de Jerusalem au mois de Redjeb. 
On lui demamda d'oü il avoit tire cette prophetie, et ilrepondit: ,JDe 
^Texegese d'lbn Merdjan sur les mots du Propbete. Les grecs ne vous 
„ont-Lls pas vaineu danS le plus bas des pays? Mais ils seront vain- 
„ cus ä leur tour quelques annees apres cela." Cette exegese avoit 6i6 
composee par l'imam Aboulhilm d'Andalousie Tan 520, lorsque Je^ 
Fusalem se trouvoit entre les mains des infideles. Ibn Khilghan, 
dans ses Vies; des hommes illustres, rapporte ä celle dlnazzeki, quavant 
entendu cette aneedote, il avoit cherche lendroit dans Texegesedlbn 
Merdjan r et qu'ü iy avoit effectivement trouv^e, mais ecrite en mar- 
ge, de sorte qu'il etoit difficile de juger si eile appartenoit au fond 
de l'ouvrage ou si eile avoit ete ajoutee plus tard. 

Apres la conquete de Jerusalem , il s'eleva une grande contesta- 
tion parmi les docteurs de la loi et les predicateurs les plus celebres, 
sur l'honneur de faire la Khoiäbe, c'est-ä-dire, le panegyrique et la 
priere au nom du souveraia. Le sultan ne determina rien jusqu'au 
4 Chaban , oü les hommes s'etant assembles en foule pour la priere du 
vendredi, et la cbaire ayant ete ornee des drapeaux royaux le sultan 
donna la permission de proclamer la pridre du vendredi, et nomma 
le juge Mohadjeddin Ezzengbi pour faire leKhoutbe, qui etoit le pre- 
mier depuis la conquete. 

Amad le secretaire en donne les dötails suivans : 

Revetu d'un manteau noir qu'il tenoit des largesses du calife, il 
monte ä la tribune, oü, apres avoir lu quelques Sourates du Coran, 
il dit ainsi : „ Louange a Dieu, qui illustre Tlslam par ses victoires, et 
„qui abaisse l'idolatrie par son courroux, qui change les affaires se- 
„lon ses ordres, qui distribue les gräces selon son plaisir, qui degrade 



Digitiz-ed by Google 



„ les infideles par leurs ruses. Lui qui fait succ^der les empires et les 
„departit ä ceux de ses serviteurs quile craignent; qui fait ressortir sa 
„religion surtoutes les religions du monde, sans qu'on puisse Ten em- 
„pecher; qui. la fait paroitre au grandjour, sans qu'on puisse lacon- 
„ tester ; qui ordonne ce qui lui plait sans qu'il en revienne , qui gou- 
„ verne ce qu'il veut sans qu'on puisse s y opposer. Louange a lui , 
„qui par ses saints et ses vainqueurs vient de purifier la sainte citedes 
„ souillures de l'idolätrie ! Je confesse qu'il n'y a de Dieu que Dieu l'u- 
„nique, qui n'a point de compagnon; lui qui est de toute e*ternit6, 
„qui n'a point engende, qui n'a point d'egal ! Je confesse que Mo- 
„ hammed est son serviteur et son prophete , qui a aboli l'idolätrie 
„ et detruit les fausses religions , qui a fait la course nocturne de la mos» 
„qu£e de la Mecque ä celle de Jerusalem, qui de lä s'est 6\ev6 aux 
„ cieux ä YaxbteSidretolmonteha, au paradis, supreme sejour de deTices, 
„ que les yeux h'ont point vu et les oreilles n'ont point entendu. Salut 
„sur lui et sur sa famille et sur son successeur Ebibekr le juste, le pre- 
* „mier qui ait embrasse l'Islam, et sur Omar, prince des fideles, fils* 
„de Khattab, le premier qui ait renverse les croix dans cette cite\ et 
„ sur Osman , prince des fideles , fils d'Afan, le premier qui ait reuni 
„le Coran dans un corps, et sur Ali, prince des fideles, fils d'Ebi 
„Taleb, qui a aneanti l'idolätrie et les idoles, et sur sa famille entiere." 

Hommes ! rejouissez-vous de la gräce de Dieu, qui est le comble 
de sa bonte et le degre supreme de sa bienfaisance envers vous. Re^ 
jouissez-vous de ce qu'il vous a rendu cefte cite en l'arrachant aux 
in fideles, dans les mains desquels eile etoit restee pres d'un siecle» 
II a purifie* cette maisori dans laquelle il a permis que son nom soit 
gloriAe", et que l'unite de son essence soit proclamee. . Le Seigneur 
y a elev6 l'ecüfice de sa gloire, il y a jetö les fondemens de la ver-, 
tu pour ceux qui sont derriere et devant lui. Ici demeure Abraham vo- 
tre pere; ici monta au ciel votre prophete ; c'est ici la Kibla vers la- 
quelle vous vous tournätes en faisant la priere au eommencement de 
l'Islam. C'est le sejour des prophetes, le reTuge des saints, la sepul- 
turedesenvoy^s de Dieu , l'endroit oü descenditla reVelationde Dieu , 
oü se fit entendre la voix de ses commandemens; c'est la terre du ju- 
gement, oü les hommes seront rassembles et disperses; c'est la terre 
benie dont il est parle dans les ^critures. La mosquee Aksa oü le 
Prophete a prie, oü il a salue* les che>ubins, oü Dieu a envoye son 
Serviteur et sa parole descendue sur Marie; son Esprit Jesus illustre 
par la dignite de Prophete, qui n'est jamais sorti des bornes de la sou- 
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mission due par le serviteur au Seigneur. Le Messie (a dit Dieu,) 
n'a point refuse d'etre serviteur de Dieu, non plus que les Anges Che- 
rubins. Iis en mentent, ceux qui le mettent ä cdte* de Dien ; ils sont 
dans la plus grande des erreurs. Dieu n'a point adopte* de fils, et il 
n'a point de Dieu avec lui que lui - meme. Louange ä' Dieu qui est 
exalte sur les mondes de lamysticite* et de la realite, qui est au - dessus 
des* compagnons qu'on lui donne. Iis sont des infideles, ceux qui di- 
seijt que le Messie, le fils de Marie, est Dieu, Dis avec les paroles du 
Coran. „ Qui pretendra de Dieu, qu'il fasse perir le Messie, le fils de 
„ Marie, et sa Mere et tous ceux qui habitent la terre! A Dieu est 
„ l'empire des cieux et de la terre et des regions qui sont entre deux; 
„ il cree ce qu'il lui plait, car Dieu est tout-puissant! " 

Les juifs et les chretiens disent: Nous sommes les enfansdeDieu 
et ses favoris. Dis-leur: S'il ne vous chätie point pour vos peches, 
vous etes une notice donnee par votre createur. II pardonne a ceux 
qu'il veut. A Dieu est l'empire des cieux et de la terre et des regions 
qui sont entre les deux ; c'est lui qui est le reTuge. O vous qui croyez 
dans les ecritures (juifs et chretiens)! notre envoye est venu ä vous 
pour vous eclairer dans vos disputes sur les prophetes. Puisque vous 
dites qu'il ne vous est point venu ni notice ni promesse, voilä notice 
et promesse. Dieu est tout-puissant,! 

Jerusalem est la premiere des deux Kibla, la seconde des deux 
mosqu^es saintes, le trolsieme des sanctuaires, vers lesquels tendent 
les caravaiies, et qui est distinguee de toutes les autres habitationsde 
la terre. 

Moslims! si Dieu ne vous eüt elus parmi ses autres serviteurs, 
s'il ne vous eüt distingu^s des habitans d'autres pays, il ne vpus auroit 
point accorde ces avantages infinis dontvous jouissez. Heareux, vous 
qui avez 6ti temoins des miracles du Prophete, des exploits d'Ebou- 
bekr, des conquetes d'Omar, des arm^es d'Osman, des combats^d'A- 
li, des journees des Bedr, deCadessia, deBerkouk, de Khaibar, et 
des victoires de Khaled. Dieu vous a envoyö en recompense de vos 
proce'deB envers Je Prophete, la, plus ^clatante des recoropenses, il a 
recompense votre z6\e a combattre les ennemis, ila agre^les sacriß- 
ces de sang avec lesquels vous vous etes appEoches de lui, il vous a 
donne le paradis , le sejour des bienheureux. Sachez apprecier cette 
gräce de Dieu, et rendez des actions degraces au Seigneur f 

C'est la conquete qui a ouvert les portes des cieux, qui eclaire 
les tenebres de son ^clat , qui remplit de joie les cherubins, qui est 
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le delice des Propheles. Quel bonheur pom vous d'etre la troupe öluc, 
destinee ä la conquete de Jerusalem et au r^tablisseraent des enseignes 
de la foi. Peut-etre etes vous destines ä des conquetes non moins Hr 
lusres, et peut-etre la gloire de ceux qui sont dans le repos, surpas- 
sera-t-elle la gloire de ceux qui sont dans la guerre. iVest-cepas 
ici la maison que Dieu a designee dans ses 6critures, en disant: 

II a fait voyager son serviteur dans une nuit de la mpsquee 
Harem ä la mosquee Akssa, dont nous avons b^ni les envjrons par nos 
merveilles. Dieu entend et voit tout. N'estce pas ^ci la maison. glori; 
fi^e par le roi eternel , oü il a fait descendre les quatre livres; oü il 
a fait arreter le soleil pour Josue* pour lui faciliter la victoire; oü Dieu 
fit ordonner par Moise a son peuple de le suivre.; oü un seul homme 
n'obeissant point, les autres furent entraines dans la jxeine £ cause de 
leur relation avec lui. Louange a Dieu qui vous a exaltes, apres avoir 
ravale" les enfans d'Israel; qui vous a distingues de tous les peuples pas- 
ses, qui vous a reunis et enriehis; Dieu vous regarde dorenayant 
comme ses arm^es , les Cherubiiis vous savent gre que vous. avez ra-' 
mene le veritable culte deDieu, en eloignant le .triple culte et toute 
croyance superstitieüse. Les änges intercedent pour vous, et font 
des voeux pour vous. Gardez puremenl ce don de Dieu,: honorez 
cette terre Sacree par la vertu de Dieu , quisauve ceux qui renibxas- 
sent. Gardez- vous de suiyre le mal et de ;r§tpmber dans Jxjppresr 
sion des ennemis. Saisissez J'oceasionjd'aneantir les restes de l'idola- 
trie , corabattez dans les voies de Dien , conservez - lui vqs» ames p : uis- 
qu'il vous a elus parmi ses aerviteurs t Gardez -yqus de prfcfcqr ipreille 
aux insinuations de Satan qui vous feroit imaginer que v^us devez 
cette victoire ä vos : epees tranchantes, äyos, chevaux. L de race noble, 
et ä votre bravoure. Non ! par Dieu ! |a viqtoire ne vjent^uje de Dieu, 
Dieu est le tres-hautet letres-sage. Gardez- vous, serviteur? *de Dieu, 
apres qu'il vous a illustres par cette victoire eklatante, et qu'il jvousa 
ceints d'une corde puissante, de.trahsgresser ses; commandefnens et de 
vous rendre coüpables de peche , car vous seriez; alors comme ceux 
a qui Dieu a envoye de ses signes, mais qui se sont lajsses seduire 
ensuite par Satan. La guerre sainte «st le plus ferme de; vps appuis et 
la plus excellente de vos cöutumes. Aidez Dieu et il vous aidera, 
gardez- lui votre foi et il vous gardera; remerciez: Dieu et,il vous fe- 
rn des promesses; souvenez -vous de Dieu et il se ressouyiendra de 
vous. Purgez le reste de la terre de ees souillures, qui excitent la co- 
lere de Dieu et de son Prophete. Retranchez les branches de l'infidelite. 



et de*racinez-en le trönc. Deja les cris des musulmans retentissent 
et l'appel Mohammedan. Dieu estgrand! II a conquis et vaincti; il a 
triomph£ et extermine, il a humilie les infideles. Saisissez cette oc- 
casion, profitez de ce moment, ne laissez pas echapper cette proie, 
employez tous vos effbrts ä cette grande oeuvre, conservez-y toutes 
vps forces. Les affaires ne sont jugees que par leur fin. — Comment- 
donc?»Vöus n'avez combattu qu'une fois et d'autres ont combattu vingt 
fois. Dieu a dit: S'il y a de vous vingt patiens, ils triompberont de 
deux cents et s'il y en a cent qui ont de la patience, ils triompberont 
de mille infideles qui n'ont point de jugement. Dieu vous a traites le- 
gerement, puisqu'il sait qu'il y a des foibles parmi vous. S'il y a par- 
mi vous cent qui ont de la patience , ils triompberont de deux cents; 
s'il y en a mille, ils triompberont de deux mille, car Dieu estavecles 
patiens! Dieu nous a aid£s, tachez de garder ses commandements, il 
nous a montr6 par sa victoire la route des fideles. — Celui que Dieu 
aide ne sera vaincu par persohne ; et qui pourra aider celui qui sera 
abandonne par Dieu? Le plus noble des mots est celui dit ä sa place ; 
la plus p£n£trante des fleches est Celle Ianc^e de l'arc de la parole; 
et le plus excellent des discours est la parole de Dieu, Tunique, le 
tres-baut, le tout savant. Dieu dit: Si vous lisez le Coran, faites 
en votre pröfit, peüt^etre ique votis troWerez mis^ricorde devant le Sei- 
gneur. Je me refugie en 'Dieu contre Satan , au nom de Dieu le miseri- 
cordieux, ; le dement. — (II lut le commencement de la sourate du j«- 
gement). Puis il fit la priere poür llmam, le Prince du siecle, endisant: 
O Dieu, sois pröpice a ton serviteur le sultan , qui s'bumilie de- 
vant ta majeste, qui est reconhoissant poar tes gräces, qui recon- 
hoit ta grarideür souveraine, lui qui est ton epee trauchante et ta fieche 
brülante, le protecteur de ta foi, le gardien de ton sanctuaire, le sei- 
gneur le plus excellent, le roi le plus parfait, qui rassemble les paro- 
lesdela föi, qui detruit les servheurs de la croix; la prosperite de la re- 
ligion et du monde, 'le sultandeTIslam et des Mosliras, qui a purifie 
la cite* sainte des traces des infideles, Ebilmozaffer Yousouf, fils d'E- 
youb le prince des fideles. O Dieu, ötends ton empire, fais descen- 
dre sur ses enseignes les choeurs de tes anges , recompense ses me- - 
rites et remplis le peuple Mohammedan de reconnoissance pour lui. O 
Dieu, garde Tlslam, defends la religion, ouvre lui Torient et Tocci- 
dent,comme tu lui as ouvertles portes de Jerusalem. Alors toutes les 
opihions se fixeront sur toi , et tous les hommes seront fideles. 



d by Google 



Assujettis-iui le reste de la terre, qu'il puisse gouverner par ses 
lois en contenant les infideles. Qu'il ne puisse jamais rencontrer de 
troupe sans la- disperser; qu'il ne puisse jamais rencontrer une nation 
qui ne soit atteinte de son epee. O Dieu ! que son 6p6e soit meritoire 
aux yeux de Mohammed ton Prophete; que ses lois soient observees 
dans les regions de lorient et de loccident! Etends son empire sur le 
centre et les extremitös des pays ; soumets-lui tous les endroits habites, 
et humilie devant lüi le' nez des süperbes ; repands les bienfaits de son 
regne sur tous les pays, etcouvre de ses armees toutes les regions de la 
terre. O Dieu ! affermis Fempire ä'lui et a ses successeurs jusqu'au jour 
du jugement. Conserve-lui la victoire eklatante, la puissance et la 
gloire, de meme qu'ä ses freres. Fortifie son bras pour leur conserva- 
tion, comme tu t'es servi de sa main pour rendre l'Islam triomphant, 
par la duree des annees et des siecles ! Donne-lui le regne Stemel, 
exauce sa priere conform^ment ä ces paroles : „ O Dieu , rends-moire- 
„connoissant pour les gräces que tu as eu pour moi et pour mon pere, 
„pour que je fasse des bonnes actions, etfais-moi entrer dans le nom* 
„bre de tes serviteurs pieux. " 

(Apres quoi il recita la formule ordinaire de la priere.) 

Apres le Khoutbe*, le panögyriste descendit de la tribune, et 

Ton ötablit une chaire de prödicateur ä cöt6 de la Kibla, oii monta le 

cheikh Zeineddin Aboulhassan Ali, fils d'Alanssari leHanbelite,nomm£ 

Ibni Modjna, qui etoit un predicateur Eloquent. Le sultan fit la priere 

de vendredi au döme Sakhra, tandis que le peuple etoit ränge sur 

Testrade de la mosquee. Un Khatib fut nomme par le sultan. Le roi 

NoUreddin, ayant eu ci- devant le projet de conquerir Jerusalem, avoit 

fait faire une tribune a Haleb, ä laquelle il fit travailler pendant long- 

temps. Mais la mort ayant interrompu ses projets, le roi Salahed- 

din, auquel Dieu avoit reserve cette conquete,fit chercher cette tribune 

ä Haleb et la placa dans la mosquee Aksa. Cest celle qui s'y trouve 

encore de nos jours. Les chretiens avoient eleve* une chapelle des- 

sus, rempiie de sculptures et d'images, que le sultan fit abattre pour 

decouvrir cette tribune. Le sultan fonda des lecteurs auxquels il as- 

signa une maison et des terres pour leur subsistance. L'autel de la 

coupole de Sakbra et celui de la mosquee d'Omar furent pourvus de 

Corans, soit entiers soit ecrits par parties, et un certain nombre de 

gens constitues pour desservir la mosquee. 

Les francs avoient casse un morceau de la röche Sakhra et l*a- 

voient transporte ä Constantinople et delä en Sicile. On dit qu'ils ven- 
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doient cette pierre a poids d or. Lorsque le sultair conquit Jerusa- 
lem, il y avoit une grande croix sur la röche Sakhra que le aultan fit 
arracher, eta quelle occasion on entendit ungrand cri des Mus u Im ans 
et des Francs. 

Le sultan commenca alors ä bätir le Mihrab de la mosquee, et il 
y fit mettre des inscriptions en lettres dorees: 

„ Au nom de Dieu le dement, le misericordieux. Cet autel a 
„ 6t6 renouvele avec la batisse de la mosquee par le serviteur de Dien 
„ Yousouf, fiU d'Eyoub Meieken - nasser Salaheddin, lorsqu'ü con- 
^ quit Jerusalem parla main de Dieu, Fan 583; il implore la grace 
„ et la misericorde de Dieu. " 1. 

Les Eyoubides commencerent ä faire differentes oeuvres pies ä 
la mosquee de Jerusalem, nommement le frere du sultan Meiekai- 
Adel Seifeddin Aboubekr, et le roi Takyeddin. Cedernierse rendit 
avec son cortege a la röche Sakhra, la netoya en ötant la terre de sa 
main, la lava a plusieurs reprises, d'abord avec de Teau pure, en- 
suite avec de Teau rose; il en fit de meme aux parois, puis il fit de, 
grandes Iargesses aux pauvres. Le roi Noureddin Ali et le roi AlazU 
Osman firent de meme quantite de bien. Iis y firent un depöt dar* 
mes (spirituelles) pour ceux qui combattent dans les voies de Dieu, 
soit au Mihrab de David, soit a dautres. L autel dit Mihrab de Da* 
vid se trouve en dehors de la mosquee, au chäteau, k la porte de la 
ville nommee la porte £ Abraham. Le sultan s'en occupa et y e'tablit 
un Imam , un Mouezzin et des Kaims. II fit rebatir toutes les mos- 
quees et en droits celebres, mais surtout celui oü David avoit coutume 
de faire sa priere. 

Melekal- aadel etablit ses tentes a reglise.de Sion, et le sultan or- 
donna aux docteurs qui ötoient de sa societe ordinaire, d'aller visiter 
l^cole de Chafei , et les autres couvents. Lui - meme destina pour ecole, 
une eglise dite de Sainte Anne, oü doit se trouver Teglise de sainte 
Anne , mere de Marie. Elle est situ^e pres de la porte des tribus. II alla 
voir Thotel du Patriarche pres de l'öglise du St.S6puIcre, dont il defen- 
dit la visite aux chretiens; quelques -uns de ses compagnons lui pro- 
poserent de Tabattre, mais d'autres representerent qu'Omar, fils de 
Khattab, avoit confirme la possession de cette öglise aux chretiens a 
la conquete de Jerusalem , et eile fut conservee. Le sultan resta a Jeru- 
salem pour recevoir la soumission des chäteaux et des villes situees aux 
environs. 

Melekal -afdhel se rendit ä Acre, et il y fut suivi par le roi AI- 



Digitized by Google 



niodhafer. Lesultan distribua alors aux docteurs, aux poetes etaux 
pauvres, tout ce qu'il avoit ramasse; il rassembla les prisonniers mu- 
sulmans, les habilla, leur fit du bien et les laissa aller chacua dans 
sa patrie. Le sultan s arreta pendant quelque temps ä Jerusalem pour 
des affaires, ayant avec lui Femir Ali, fils d' Ahmed Almachtoub. 1\ 
craignit que la conquete de Sour (Tyr) ne lui öchappat. Les infide* 
les avoient commence a fortifier cette place, apres la conquete de Je- 
rusalem , par un grand fosse. Le sultan ^crivit au calife Nasser Ledi* 
niliah et a d'autres princes, pour leur annoncer cette illustre conquöte, 
par des lettres de la composition de son secr&aire Alamad, qui etoient 
des chefs-d'oeuvred'eloquence. Celle 6crite "au calife etoit composee 
par Ali Dhial-ain, fils de Cheherverdi, et mise au net par le juge Fa* 
dhil , fameux caligraphe (•). ~ 

Depart du sultan de Jerusalem. 

Le jeudi vingt-cinquiemeChaaban, lesultan pHt conge de son fils 
Aziz, qui l'accompagna une Station, apres quoi il continua sa route 
vers Acre avec son frete AadeL U passa cette place sans y entrer et 
arriva devänt Tyr le vendredi neuviemeRamazan. II y descendit assez 
loin des murs en attendant son armee, laquelle etant arriv^e, il s*ap- 
procha de la ville le mercredi vingt-deuxieme de Ramazan, qu'il as- 
siegea avec son fils Gayatheddin Gazi, en la battant avec des ma- 
chines des guerre. 

Redt de ce qui arriva aux flottes. 

Le sultan , s'&ant avance* sur Tyr, fit venir ses vaisseaux d'A- 
cre. II en arriva dix chargös d'bommes, auxquels se joignirent les 
vaisseaux musulmans de Beirout et Djobeila. Le marquis, alarme* 
par leur pr^sence arma pareiilement sa flotte. Celle des musulmans 
etoit mouillde au rivage sans que les francs pussent Tapp rocher, et les 
deux partis se surveillerent mutuelleroent. 

Les musulmans avoient heureusement £chapp£s et Etoient arri- 
v6s pres de Tyr le mercredi cinquieme de Chewal. Iis veillerent pen- 
dant toute la nuit jusque vers le matih, oü le sommeil les surprit et 
oü ils ne manquerent pas d'etre entoures sur le champ des bätimens 
des francs, qui prirent ceux des musulmans et en firent un grand nom- 

(•) Comme cette lettre se distingue beaucoup plus par le c&oix de« ornemens et des tonroures elegant« 
en arabe, que par l'^loqueace de soa coatenu, q U i nappreod rtea de nourcau, oous nou« somnc« 
dispeoses de la denner. 
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bre prisonniers, au grand chagrin du sultan. Cetoit la pernio re de- 
faite quavoient essuye lesMoslims, lesquels voulant sauver le reste, 
firent voile, dans leur ignorance, vers Beirout, tandis qu une partie de 
la troupe fit le meme chemin par terre. Les vaisseaux des francs 
ayant apparus, la peur saisit les musulmans qui se jeterent ä terre en 
abandonnant leurs vaisseaux, vu qu'ils n'etoient point aguerris aux 
combats de mer. Un seul capitaine, s'entendant mieux ä la manoeuvre, 
se sauva sans pouvoir etre atteint, les autres vaisseaux . rest&rent 
vides. Les francs , croyant par lä voir un sjgne de foiblesse parmi les 
fhusulmans, sortirent pour leur livref combat, mais ils furent chässes, 
ceux-ci laissant deux de leurs chefs prisonniers, outre le comte, le 
plue grand parmi ieux, que le roi Dhaher Ghazi, qui n'avoit pas en- 
core combattu contre les chrötiens , fit decapiter. Le comte ressem- 
blant au marquis, on crut d'abord que c'etoit lui. 

Cependant le sultan continua le siege de Tyr; on lui fit lapro- 
position de tourner ses armes vers Djebela, vu que le siege etoit 
difficile et trainoit en longueur. Mais le sultan leur repondit: „Coro- 
„ment voulez-vous que je quitte cet endroit; et que voulez-voos que 
„je reponde si Ton m'en demande la raison?" Ainsi U distribuade Far- 
gent parmi sestroupes et les exhorta a la fermete*; et ses ordres fu- 
rent executes. • • 

( La continuation suivra.) 



Persische Distichen, 
aus der Synonünik Kemalpaschasade's. 

OAlj jyiA »JaL» Qy> • Oy üCf <^»»a 

Tragt der Esel den Herrn Jesus zur heiligen Stadt hin 
Kommt er doch zuletzt wieder als Esel zurück. 

Die Orange sie hat zu unseren Zeiten die Sitte, 

Dafs sie erst Blätter treibt wenn sie der Früchte genas. 
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Memoir on the ruins of Babylon , 

Claudius James Rieh. 



fr, 



he site of Babylon having never been either tboroughly explored, 
kr accurately described , I beg leave to offer to the associates of the 
^lines de t Orient an aecount of my observations on that celebrated 
flpot, the completion of which has been retarded by frequent inter- 
ruptions from Indisposition , and official occupation. 

I have frequently had occasion to remark the inadequaey of 
keneral descriptions to convey an accurate idea of persons or pla- 
ces. I found this particularly exemplified in the present instance. From 
the aecounts of modern travellers, I had expected to have found on 

Ehe site of Babylon more, and less, than Iactually did. Less, because 
could have formed no coneeption of the prodigious extent of the 
whole ruins, or of the size, solidity, and perfect State, of some of the 
)a.rticular parts of them; and more, because I thought that I should 
have distinguished some traces, however imperfect, of many of the 
^rincipal struetures of Babylon. I imagined, I should have.said : „Here 
1, were the walls, and such must have been the extent of the area. 
„ There stood the palace, and this most assuredly was the tower of Be- 
lus. " — Iwas completely deeeived ; insteadof a few insulatedmounds, 
Ii found the whole face of the country covered with the vestiges of 
building, in some places consisting of brick walls surprizlngly fresh, 
in othersmerely ofa vast succession of mounds ofrubish of such in- 
determinate figures, variety and extent , as to involve the person 
who should have formed any theory in inextricable confusion and con- 
tradiction. —~ This, together with the impossibility , in such a remote 
Situation, of referring ;to all the authorities I should have consulted, 
will cause ray aecouat of the remains of Babylon to appear very mea- 
gre and unsatisfactory. Iannounce no discovery, I advance noinieres- 
ttng hypothesis; I am sensible that to form any thing like a correet jud- 
gement, much study and consideration, and frequent visits to the same 
place, are requisite. As probably more weight may be attached to my 
oplnions from my residence on the spot, and advantages of observa- 
tion^ than they woujd otherwise be entitled to, I would rather; ineur 
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the Imputation of being an Ignorant and superficial observer, thao 
mislead by forming rash decisions upon subjects so dißicult to be pro. 
perly discussed; and I shall tberefore confine myself in the present 
memoir , to a piain , minute , and accurate Statement of what I actual- 
ly saw, avoiding all conjectures, except where they may tend to throw 
light on the description , or be the means of exciting others to inqui» 
ry and consideration. I have added a few sketches illustrative of the 
prihcijiäl objects , for Which I cläirtl flö other merit than that of scni- 
pulous fidelity , havirigbeen sollicilöüs to render them accurate repre 
dentations rather than good drawings. For the sake of greater in- 
telligibility in my description^, I häve added a general sketch of the 
ground, for the measufemertts öf which I ata iiidebted to a gentleman 
Who accompähied me (Mr. Löckätt)i Who superirttended that Operation, 
whilst I was emplöyect in drawrfig and exploring. I project other ex- 
cursiöns to tbe 1 same spot to confifme and prosecute my researcbes, 
änd preparatofy to them I sollicit, thröugh the medium of this jouroal, 
the Communications arid queried of the learnned, for my guidance and 
Information. 

An ihquiry cöncerning the föuridation of Babylon, and thepo- 
sition of its remains, does not enter into my present plan; the latter 
subject häs been already so ably handled by major Renne!, in bis 
Geograph? bf HerödotuS (a work to which I have often been under 
obligations, Which I take tllis opportünity of acknow ledging), that I shall 
consider the site of Babylon as established in the environs of Hellab, 
and commence my description with an account of the country about 
that place. 

The whole country between Bagdad and Hellah is a perfectly 
flat and ( with the exception of a few spots as you approach the lat- 
ter) uncultivated waste. That it was at some former period in a 
far differeht State, is evident from the number of canals by whichit 
is traversed (though now dry and neglected); and the quantity of 
heaps öf earth covered with fragments of brick and broken tiles, 
which are seen in every direction - the indisputable traces of former 
Population. At present the only inhabitants of this tract are tbe Zo-; 
, beide Arabs, the Sheikh of which tribe is responsible for tbe secnrH 
ty of the road, which is so much frequented that robberies are cofl-l 
paratively seldom heard of. At converiient distances Khans or Ca- 
ravanserais are erected for the aecommodation of travellers, and t° 
each of them is attached a small village of Feliahs. The firstof tbese 
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is Kiahya Khan, so called from its founder Ahmed the Kiahya, mi- 
nister of Suleiman Pasha; it is about seven miles from Bagdad (*), and 
it is rather a handsome building; but from ist too great vicinily to 
the town it is now unfrequented. The general direction of the Hellah 
toad is N. and S. — Assad Khan is the next stage, and is distantfrom 
Kiahya Khan about five miles ; and between four and five miles to the 
southward of it the road is intersected by the famous Naher Malcha, 
or fluvius regtus, the work, it is supposed, of Nebuchadnezzer ; which 
is now,like many others which I forbear mentioning as being of no 
importance, dry, though as Jäte as thetime of the Caliphs, it was ap- 
plied to the purposes of irrigation. It is confined between two very 
high rnounds, and on the northern one near the road is a small ruin 
called Sheikh Shoubar, which is visible from afar. Before arriving 
at^the Naher Malcha, and half way between Assad Khan and the 
next stage, is a small canal over which is a bridge of one arch, now 
ruinous. Some timeago, a large lion came regularly every evening 
from the banks of the Euphrates , and took bis stand on this bridge, 
to the terror of the traveller; he was at last shot by a Zobeide Arab. 
Till very lately this canal was filled from the Euphrates , and the desert 
in the vicinity was in consequence cultivated ; but the proprietörs , fin- 
ding the exactions of the Government to be more than their industry 
could answer, were obliged to »abandon the spot. The next Khan, 
distant upwards of seven miles, is Bir - iunus, or Jonas's well, called by the 
Türks Örta Khan, from its being erroneously counted the half of the 
distance between Bagdad and Hellah. It is Only remärkable for a 
deep well with a descent by steps to the water, and the tortib öf a 
turkish Saint. Fine hawks, of the species called Bäktban, used in hun- 
ting the antelope, are caught here. Near three miles from this , the road 
to Kerbela by the bridge of Musseib on the Euphrates, branches off 
from the Hellah road, in the direction of S. 67 W. 

Iskenderia is about seven miles from Bir4onus, and is a large hand- 
some Khan^büilt ktely at the expence of Mohammed Hussein Khan* 
Emin -ed-doulah to the king of Persia, near a former much inferior 
one of the same name, which is still Standing, though deserted. All 
around it are vestiges of building, which would seem to indicate the 
prior existence of some large town, and the bricks of which it isbuilt 



(•) I hare Uid down the distaoce od the Hellah road by compuUtioo and not aotual measoteineot , ta- 
king the ordinär/ walk of « üght cararan at ihre« Britüh miles the hour 
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were dug up on the spot. The first Khan on the Kerbela, or rather 
Musseib road, called Mizrakjee Oghlou, from the name of the Bagdad 
merchant who founded it, is very , near this on the same line; and 
Musseib itself is invisible in the direction of S. 80 W. From Iskende- 
ria to Khan Hajee Suleiman (a mean building erected by an Arab) 
is a distance of upwards of eight miles , and at this Khan the road is 
traversed by a canal cut from the Euphrates at the village of Nase- 
riat, (which bears N. 20 W from the road) and füll of water in the 
spring, as are many of the canals between this and Hellah. 

Four miles from Hajee Suleiman is Mohawil, also a very indif- 
ferent Khan, dose to which is a large canal with a bridge over it; 
beyond this every thing announces an approach to the remains ofa 
large city. Theruins of Babylon may in factbe said almost to com- 
mence from this spot, the whole country between it and Hellahex- 
bibiting at intervals traces of building, in which are discoverabje burnt 
and unburnt briks and bitumen; three mounds in particular attract at- 
tention from their magnitude. The ground to the right and left of the 
road bears the appearance of being partially and occasionally a mo- 
rass, though, at the time we passed it, it was perfectly dry; the road 
which is due S. lies within a quarter of a mile of the celebrated raass 
called by Pietro della Valle the tower of Belus ; Hellah is nine miles 
from Mohawil, and nearly forty- eight fron» Bagdad. 

Hellah is called by Abulfeda, Hellah Bette Mozeid; he and the 
Turkish Geographer, who copies bim, say it was built, or rather aug- 
mented, by Saif-ed-doulah, in the year of the Hejira 495 (*) in the 
land of Babel« The Turkish Geographer appear to place the ruins 
of Babylon considerably more to the northward in the direction of 
Sura and Felugiah. The district called by the natives El -Aredh Ba- 
bel extends on both sides the Euphrates. Its latitude, according to 
Niebuhr,is32* 28-, and it is situated on the western bank of the Eu- 
phrates, a' few shops and huts only being on the eastenv It is mean- 
ly built, and its populatiön does not exceed between 6 and 7000, 

■ \ " 1 * • • 
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consisting of Arabs and Jews ( who 1iave one synagogue), there being 
no Christians, and only such Türks as are employed in the govern- 
ment. It is divided into seven small Mcüialles or parishes, but there is 
only one mosquey in the town , all the other places of worship being 
more Ibadetgalis or oratories. The walls are of mud, and present a 
truly contemptible appearance , but the present Pasha of Bagdad has 
ordered a new wall to be consti ucted of the finest ßabylonian bricks. 
The gates are three in number, and, as usual in the east, each takes the 
name of the principal place it leads to, thenorthern one being called 
the gate of Hussein or Kerbela , the centre that of Tahmasia ( a large 
village in the neigbourhood), and the southern the gate of Nejef or 
Imam Ali. The little street on the eastern side is also closed by a 
gate or rather door. The gardens on both side the river are very 
extensive, so that the town itself from a little distance appears embo- . 
somed in a wood of date-trees; on the otiter verge of the gardens 
on the west, small redans are established within sight and hearing of 
each other, in each of which a matchlockman mounts guard at night; 
and for greater security against the marauders of the desert, the la- 
te Ali Pasha dug an ample trench round the whole , and built a cita- 
del ( which, as usual in these countries,is nothing more than a Square 
enclosure) in the town, on the bank of the river. 

Among the gardens a few hundred yards to the west of the Husse- 
ins gate, is the Mesjid-esshems, a mosquey built onthe spot where 
populär tradition says a miracle, similar to that of the prophet Joshua, 
was wrought in favor of Ali , and from this the mosquey derives its ap- 
pellatlon. It is a small buiiding , having instead of a minaret an Obe- 
lisk, or rather Jioilow cone fretted on the outside like a pine-apple, 
placed on anoctogone base; their form, which is a very curious one, 
I have observed in several very old structures, particularly the tomb 
of Zobeide, the wife of Haroun-al-raschid at Bagdad, and I am infor- 
med it cannot not be imitated. On the top of the cone is a mud cap de- 
valed on a pole, exactly resembling the cap of liberty. This, they say, 
revolves with the sun , a miracle I hadnot the curiosity to verify. The 
inside of the mosquey is supported by rows of short pillars about two 
feet in girth, from the top of each spring pointed arches, in form and 
combination , resembling in a striking manner the gothic architecture. It 
contains nothing remarkable except what the people shew as the tomb 
of the prophet Joshua. This country abounds in pretended tombs of 
prophets. On the Tigris between Bagdad and Bussora they shew the 
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sepiilcbre of Ezra ; twelve miles in the desert to the S. W oF Hellah is that 
öf Ezechiel, and to the southward the tomb of Job: the two foriner 
areplaces of pilgrimage of the Jews, who do not acknowledge those 
öf Job and Joshua. 

The district of Hellah extends from Hussen ia (which is-a canal 
leading frort the Euphrates nearNusseib to Imam Hussein) on the north 
to the town ofHasca on the south. It is governed by a bey Who is al- 
Ways a Türk or Georgian, appointed by the pasha of Bagdad, from 
whom the government is farmed for a stipulated yearly süm (*). There 
is also a Serdar or conimandant of Janissaries, and aCadi, whoseof« 
fice, unlike any other of the samd kind in Turkey, has regularly been 
continued in the same family for upwards öf a ceritury. The inhabi- 
tants of Hellah bear a very bad character; the air is salubrious, and 



(•) For the Information of thoae who may be curious rcgarding such subjects, I tubjoin a statcron.; 

©f the revenue of Hellah, communicated tome by the Serraf Bashi of the place. 

Anmtal foceipt* of tlK governor of ItiUak. 

From the farms and viltages. . . . ( . . . «00,090 
Dutiea on rice, coro, etc., grown in the vicinity and passing through the 

town from the r^iezaU territory. . , '*»,': * . 100,000 

Farm of Sesame. ,. . . . *5W 

— Dyeing. . . ... 15,00a 

— the Butchery . . : . ' '. ' r r . fi,ooo 

— Silk . . .; , • . . 4'°°° 

— Taooery. . . . . 1,000 

— LimeKilof . \ »• »,50° 
Collections or Voluntary contributioDS levied on the towns people under 

▼arious pretexts about three times a year generally. ' . ' %,aoo 
Miri on the dates . ' .• ' ■ >. • ; ; !s 0,000 

Paid by the commaodaat of Janissaries for biß appointment , s,ooo 

Private revenue of the Zabit bis own farms, gardens. \. . '20,006 



Total in Piastres Hellah currency. ' «00,300 

Add the diffcrence of cxcbaagc , , , . rV?'? 0D 



Total in, Standard Turkish piasJfres. ., . ; 34°«5<>P 



Public payments mado by hlm to the Bagdad government '■ , 
To the Pasha . ....... 260,000 

— Kiabya Bey. . . , . . • 30,000 



Total' in Turkish lautres . ; «jy 0,00c 



■ 



•He also supplies government wiah 5,500 Tagars of com and barlcy* in volue about idy>bo pia?'-'« 

on the average, but thie he leviei on the faVmers at the r^te, of % tagars for <every 3. over ii"> 

above the rent and imposts of their farms apd produce. He must also supply the Pasha'* 01 

... c f 



any detachment of it that mav be in the neighbourhood * fr.t tbe most k pbwerful rtoeinbers 
government from time 16 Um«, and yet be ahlfc to lay byr. a .sufficiency , not only f<" his ovß 
xcimbursement , but also to pay the mulet that is invariably levied on governors tvhen thtva" 
removed , bowever well they may baVe discharged their duty. And when it is considered that f 
continuance in ofince sei dorn txceedi two or three years , it may well be imagined that hc has ^ 
course to such methods of accumulatiog wealth , and that the inhabitanis of bis disUict are p"' 
portlonaly oppressed. The reguUUon of tlüs pottjr Government is a just epitome of the geocral 
system which has converted some of the finest countries of the world into savage waites and us» 
aabitable deseru. J , 
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tlie soil extremely fertile, producing great quantities of rice, dates* 
and grain of different kinds, though it is not cultivated to above Jial£ 
the degree of which it is susceptible. t . ' . i ; : . 

The grand cause of this fertility is tlie Euphrates, the banks of 
wbich are lo wer, and the stream more equal than the Tigris, Strabo 
says that it was a Stadium in breadth at Babylori, or, according to 
Rennel,about 491 English feet,or d'Ariville's still morereduced scale, : 
330. Niebuhr says at Hellah it is 400 danish feet broad; my measu" 
rement by a graduated line at the bridge there b rings it to 75 fathoms, 
or 450 feet; its breadth however varies in its passage through the ruins. 
Its depth I found to be 21 fathoms , and the current ru|ns at the me- 
dium, rate of about two knots, its current when lowest being probably 
half a knot less, and when füll a knot more. The Tigris is infinite- 
ly rnore rapid, having a current of near seven knots when at its height. 
The Euphrates rises at an earlier period than the Tigris; in the middle 
of the wuiter .it increases a liltle , but falls again soon after; in 
March it agaiifc rise's, and in the latter end of April is at its füll, con- 
tinuing so tili the latter end of Jupe. When at its height it owerfio ws 
tiie ;SUrroundirtg country , .fills tlie canals dug for its reception without 
the slightest'exertion. of tebour, .and facilitates , agriculture in a sur- 
prteing degree. The ruins of Babylon are then inundated so as to ren-^ 
der jnany parts- of them. inaccessible, by Converting the Valleys among 
ihßm into.mojfasses. ßiMitbe mosj remarkabk; inundation of the Eu- 
phrates is at Felugifch, twelve Jeagues to.lhe westward pf Bagdad, 
where on breaking down the dyke which confines its uaters v\ iliiiti 
tpei^ prpper Channel, they flow Over ihe country and extqn^ nearly to 
the; j>anks ofothe Tigris, with a deptlvsufTicient to render them navi- 
gatye for rafts and flatbottömed bpats. At the moment I am - now. 
wriüng (May 24* 1812), rafts laden with lime are brought on this in- 
undation almost eyery day from Felugiah, to within a few Iiundred 
yards of the nörthern gate pf Bagdad, called the Imam Mousa gate. . 

The water of the Euphrates, ^ esleeined more salubrious than 
that of the Tigris. Its senqfa* cpurse through the site of Babylon 
is N»an S. I questioned the fisc^ernje* who ply on the river, res* 
pecting its bottom , and they all agreed , that bricks and other 
fragments of building are very commonly found in it. From. 
the gentleness of the current , regularity. of the stream ,. and equal 
substance of the banks , I am of Opihion that the Euphrates would 
not naüirally alter Its course in any great degree, certainly not so 
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much as the Tigris, whose variations in a few years are often very 
considerable. Avariety of circumstances may however have caused 
some altera tions. It is evident from what Strabo says, that tbe neglec- 
ted State of tbe canals had considerably injured the original stream, 
and it is possible tbat a part of it might bave continued to flow 
througb ttye Channel cut by Cyrusfor a long time afterwards (*). That 
some change in tbe course of tbe river has taken place, will be he- 
reafter sbewn. 

I have before remarked tbat tbe whole of this part of Mesopo- 
tamia is intersected by canals (j^). These are of all ages, and it is 
not uncommon to see workmen employed in excavating a new canal, 
close to and in tbe same direction with an old one, when it might be 
supposed that the cleansing the old one would be a work of much 
less toil. The higb embankments of these canals easily impose on the 
unpractised eye for ruins of buildings, especially when tbe channel 
has been filled up by the accession of soil, and I doubt not are tbe 
origin of the belief, expressed by some travellers, that there are ruins 
in the gardens of Hellah. Niebuhr and Otter say that remains of 
walls and edifices are in existence, though enveloped in Woods and 
coppices. Otter in particular observes that the site of Babylon is ge- 
nerally covered with wood ; this is certainly incorrect. On the ruins 
of Babylon there is not a single tree growing, excepting the old one 
wbich I sball hereafter have occasion to mention; but in the in- 
tervals of the ruins, where in all probability no building ever stood, 
there are some patches of cultivation (**). I made the most diligent 
search all through the gardens , but found not the slightest vestige of 
ruins, though previously I heard of many an example of the value 
of information resting solely on the authority of the natives. Tbe 
reason is obvious. Ruins composed, like those of Babylon , of heaps 
of rubbish impregnated with nitre, cannot be cultivated, and any in- 
ferior mound would of course be levelled in making the garden. 

In such a soil as that of Babylon it appears surprizing bow 
long some of the canals have remained. The Naher Alalcha. a work of 
the Babylonian monarchs, might still be efFectuaUy repaired, and it 
is probable that many of the canals now seen on tbe site of Baby 



O Vide RoUia,wbo quotct Arriaa, whoi« work 1 regret not having at prcscnt to refer to. 

(••) I an uoa«qu*iat*d wixh Üw original Work of Mr. Otter, asd imagioe tkat Uta word c*ppU$ raus,* 

tadat oolj ia th« trantlatioB , aj it ia ao improper term, th« onlj wooda belog the data garden* of 

Hellah , to whieh ccnainlj th« word nppice will not appty. 



Ion may have been in existence when it was a flourisbing city. Se- 
me of the canals were used for tbe purpose of navigation, and Ale- 
xahder took great pains to cleanse and restore tbose tbat were ojut of 
order. Aristobulus, quoted by Strabo Üb, XVI. pag. 5 10. edit. Causab., 
says that he went into these canals in a boat, whieb he steered hiro- 
self, and inspected the repajrs in person, in presence of a multitude 
of spectators, cleansing the mouths ofsome whieb wereefaoaked up 
with mud, and blocking up others. In one instance, where tbe canal 
led toward the morasses and lakes of tbe Arabian side, be opened a 
new mouth thirty stadia from the old one,«in tk J&prg stony place, 1 
to ensure greater durability. He also dug basons for his fleet, and in 
performing these works, it is said the graves of many of the kings, 
andprinces who were buried in the morasses, were dug up; by which 
I understand that the bad State of the canals bad cause d ioondations 
in those places. From the yielding nature of the soil I can readi- 
ly coneeive the ease with which Cyrus dug a trench round the city, 
sufficientto contain the river (Cyrop. üb, 7.). I bave not hoWever been 
able to discover any traces either of the treneb, or lines of circura- 
valation. . , 

The ruins of tbe eastern , quarter of Babylon commence about 
two miles above Hellah, and consistöf two large masses or mound s 
connected with and lying N. and S. of each other, and several smal- 
ler ones which cross the piain at different intervals. The northern 
termination of this piain is Pietro della VaUVs ruin, from the S. E. 
angle of which (to which it evidently once joined, being only oblite- 
rated there by two canals) proeeeds a narrow ridge or mound of earth , 
wearing the appearance of having been a boundary wall A. This 
ridge forms a kind of circuJar enclosure, and joins the S. E. point 
of the most southerly of the two grand masses. 

The river bank is skirted by a ruin B, which I «hall, for per- 

spicuity's sake, call its embankment, tbough, as will hereafter be seen x 

there is good reason for supposingit never was intended as such, It 

commences on a line with the'lower extremity of the southern most 

grand mound, and is there nearly three bundred yards broad at'its 

base, from the E. angle of which a mound (resembling the boundary 

A but broader and flatter) proeeeds, taking a sweep to the S. E., 

so as to be nearly parallel with, and fourty yards more to the sonth 

tban, that boundary, and losing itself in the piain, being in fact the 

most southerly of all the ruins. The embankment is continued in a 
Tom, III. 55 
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right line to the north and diminishes in breadth, but increases in ele- 
vatum tili atthe distance ofseven hundred- fifty yards from its commen- 
cement, where it is forty feetperpendicular height, and is interrupted 
by a break C , neariy of the same breadth with the river; at this 
point a triangulär piece of ground commences, recently gained from 
its original Channel above i and returning to it agkinhere; this gained 
ground D, is hundred- ten yards ihlengthand two hundred- fifty in breadth 
at its angle or point, and along ils base are traces of a coritinuation 
af the embankment, which is there a narröw line that soon looses itself. 
Above thfothe bank of the river afibrds nothing worthy of remark, for 
though in some places there are slight vestiges öf building, they were 
evidently? not connected with the above mentioned embänkment 

The whole of the area enclosed by the boundary on the east 
and south, ahd river on the west, is two miles six hundred yards in 
breath from E. to W. (exclusive of the gained .ground which I do not 
take into account, as comprizing 110 part of the ruins) as much from 
Pietro della Valle's ruin to the southern part of the boundary A:, or 
two miles one thousand yards to the most southerly.mound. of all, 
which has been already mentioned as branching off from the embank- 
ment. This space is again longrtudinally sübdivided into neariy half 
by a straight line of the same kind with the boundary, but much its 
inferior in point of size B. This may have crossed the whole enclo- 
sure from N. to S., but at present only a mile of it remain. Exact- 
ly parallel with it, and a little morethän a hundred yards to the W. of 
it, is another line precisely of a similar description, but still smaller 
and shorter F, its northern termination is a high heap of rubbish of a 
curious red colour neariy three hundred yards long and hundred broad, 
terminating on the top in a ridge: it has been dug into in various parts, 
but few or no fine whole bricks have been found in it (*). All the ruins 
of Babylon are contained within the western division of the area, 
i. e. between the innermost of these lines and the river, there beijjg 
vestiges of building in the eastern or largest division between the ou- 
termost line and the external boundary. 

Before entering into a minute description of the ruins, to avoid 
repetition, it is necessary to State that they consist of mounds of earth, 
, 

• (*) I saw one found at the foot of this heap which had an itnpresiioD, reiembliog the spade or shovel 
in uie 'at present among the Arabs. This is a Singular specimen, as i never saw an instance of 
any other impression than that of writing on a Babjlonian brick. I Ihercforc made a drawtng 
of it, which will be giren is its proper place. 
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composed of the decompasition of building, chanelled aüd furrpwed. 
by the weather, and the sufface of them strewed with pieces pf brick,, 
bitumen and pottery. " ' . 0 

Oa taking a view of the ruins frpm south to north, the firstob- 
ject that attracts attention is the lovv mound connected with the r em- 
b.ankment$ on it are two little parallel walte : close together i: and only 1 
a few feet in height and breadth, which bear indisputable marks of" 
baving formed part of a Mohamet^n oratory or Koubbe. This ruin.jsr 
called Jumjuma, and gives its name to a village a little to the left of 
it. The Turkish Geographer says: „ To the north of Hellah on the river 
„is Jamjuma, which is the burial place of a Sultan, " is th© cooit- 
mpn name here for a skull. It also means , according to CasfelL ancl, 
Golius :„ Puteus in lpco salsuginpso Cbssus. " Eitheu etymolpgy would 
be applicable to this f To this succeeds the Jlrst grand mass of: ruhig* j 
which is thousand One hundred yeards in Jength and eight hundred' 
in greatest breadth, its figure nearly resembling that of a quadrant, \l$ t 
heightis irregulär, but the most elevated pari may beabout fifty or sitfty- 
feetabovethe level of the piain, and ithas been dug into for the pUrpose 
o.f procuring bricks. Just below the liighest part of it is a small dpmeJn*. 
an oblong encjosure, which, it ispretendcd, contains the body of a soa. 
of Ali , named Amran , tpgether with those af seven of his companipns, 
all slain at the battle of Hellah. Ünforlunatcly for the credit of ihe 
tradition however, it is proved on better authority to be a fraud not 
uncommon in these parts, Ali having had 110 son of this description. 
From the most remarkable object on it I shall distinguish this mound 
by the name of Amran. 

On the north is a Valley of five hundred - fifty yards inlength, the 
area of which is covered with tussocks of rank grass and crossed* by. 
a lineof ruins of very little elevation.. To this succeeds the second grand 
heap of ruins, the shapp of which is nearly a Square, of seven hundred 
yards length and breadth, and its S. W. angle is connected with the 
N. \V r . angle of the mounds of Amran, by a ridge of considerable height, 
and nearly hundred yards breadth. This is the place where Beau r , 
champ made his observations , and it is certainly the most interesting 
part of the ruins of Babylon; every vestige discoverable in it, decla-; 
res it to have been Composed of buildings far superior to all the rast 
which have left traces on the eastern quarter: the bricks are of 
the finest description, and nothwithstanding this is the grand . store^ 
liouse of them, and that the greatest supplies have been and are now 
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constantly drawn from it, they appear still to be abundant. But the 
Operation of extracting the bricks has caused great confuSion, and 
contributed much to increase the difficulty of decyphering the origi- 
nal design of this mound , as in scarch of them' the workmen pierce 
into it in every direction, hollowing out deep ravines and pits, and 
throwing up the rubbish in heaps on the surface. In söme places they 
have bored into the solid mass, forming winding caVerns and subter- 
raneän passages, which from their being left without adequate Sup- 
port, frequently bury the workmen in the rubbish ; in all these exca- 
vations walls of burnt brick laid in lime mortar of a very good qua- 
lity are seen, and in addition to the substances generally strewed on 
the surfaces of all these mounds; wehere find fragments of alabaster 
vessels fine earthern wäre, marble, and great quantities of varnished 
tileSj the glazing and colouring of which are surprizingly fresh. In 
a hollow near the southern part I found a sepulchral um ef earthern - 
wäre, which had been broken in digging, and near it lay some hu- 
man bones , which pülverized with the touch. 

To be more particular in my description of this mound, not 
morethan two hundred yards from its northern extremity, is a rävjne 
G hollowed out by those who dig for bricks, in length near a hun- 
dred yards, and thirty feet wide by forty or fifty deep. On one 
side of it, a few yards of wall remain Standing, the face of which is 
very clean and perfect, and it appears to have been the front of so- 
me building. The opposite side is so confused a mass of rubbish, 
that it should seem the ravine had been worked trough a solid buil- 
ding. Under the foundations at the southern end an opening ismade, 
which discovers a subterranean passage floored and walled with large 
bricks laid in bitumen, and covered over with pieces of sand stone a 
yard thick and seVeral yards long, on which the whole being so 
great, as to have given a considerable degree of obliquity to the side 
walls of the passage. It is half füll of brackish water (probably rain 
water impregnated with nitre, in filtering through the ruins which are 
all very productive of it) and the workmen say, that some way on 
it is high enough; as much as I saw ofit, it was near seven feet in 
height, and its course to the south. This is described by Beauchamp 
(vide Rennelp. 369) who most unaccountably imagines it must ha- 
ve been part of the city walf. The superstructure over the passage is 
cemented with bitumen, other part oF the ravine with mortar, and 
the bricks have all writing on them. The northern end of the ravine 

■ 
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appears to have been crossed by an extremely thick wall of yellow- 
&h brick, cemented with a brilüant white mortar , which has been 
broken through in bollowing it out ; and a little to the north of it I dis- 
covered what ßeauchamp saw imperfectly, and uuderstood from the 
natives, to be an idol (Rennet ibid.). I was told the same thing, and 
that it was discovered by an old Arab in digging , but that not kno- 
wing what to do with it, he covered it up again (*). On sending for the 
old man, and he poinling out the spot, I set a number of men to 
work, who,after a day's hard labor, laid open enough of the sta- 
tue to show that it was a Hon of colossal dimensions, Standing on a 
pedestal, of a coarse kind of grey granite and ofrude workmanship; 
in the mouth was a circular aperture into which a man might intro- 
duce bis fist 

A little to thewest of the ravine at H, is the next remarkable 
object, called by the natives the Kasr, or Palaces,by which appel- 
lation I shall designate the whole mass. It is a very remarkable 
ruin , which being uncovered and in part detached from the rubbish , 
is visible from a considerable distance, but so surp/izingly fresh 
in its appearance, that it was only after a miriute inspection 
I was. satisfied of its being in reality a Babylonian remain. It 
consits of several walls and piers (which face the cardinal points), 
eight feetin thickness, in someplaces ornamented with niches, and in, 
olhers strengthened by pilasters and buttresses, built of fine burnt 
brick (still perfectly clean and sharp), laid in lime-cement of such te- 
nacity, that those whose business it is have given up working, on 
account of the extreme difficulty of extracting them whole The tops 
of these valis are broken, and may have been much higher. On the 
outside they have in some places been cleared nearly to the founda- 
tions, but the internal Spaces formed by them are yet filled with rub- 
bish in some parts almost to their summit. One part of the wall has 
been split into three parts and overthrown as if by an earthquake, 
some detached walls of the same kind, Standing at different distances, 
show what remains to have been only a smali part of the original fa- 
brick; indeed it appears that the passage in the ravine, together with 
the wall which crosses its Upper« end, were connected with it. There 
are some hollows underneath, in wnich several persons have lost their 
lives, so that no one will now venture into them» and their entran- 

(•> It ii probable that maoy fragments of anttquitj,especiaJ!y of the larger kind, are Um io Ulis manner; 

the inhabjtaoU call all stoocs with io»cripti»iu or Rgutn oo them Idol*, (pto ) 
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ces have now become choakedup with rubbish. Near this ruin is a beap 
of rubbish , the sides of which are curiously streaked by the alternation 
of its materials, the chief partof which, it is probable, was unburntbrick, 
of which I found a small quantjty ir% the neighbourhood, but no reeds 
were discoverable in Übe interstices. There are twopaths near this ruin, 
made by the workmen who carry down their bricks to the river side, 
whence they are transported by boats to Hellah; andalittleto the N. 
N. E. of it is the famous tree which the native» call AtheU, and maintain 
to have been flourishing in ajicient Babylon, from the destruction of 
which they say God purposely preserved it, that it might afford Ali 
a convenient place to tie up bis horse after the battie of Hellah! It 
Stands on a kind of ridge, and nothing more than one side of its 
trunk remains, (by which it appears to have been of considerable girth,) 
yet the branches at tbe top are still perfectly verdaut, and gently 
waving in the wind produce a. melancholy rusding sound. It is an ever- 
green, something resembling the lignum vitae, and of a kind, I believe, 
not common in this part of the country, though I am told there is a 
tree of the same description at Bassora. 

All the people of the country assert that it is extremely dange- 
rous, to approach this mound after nigbhfall, on account of the mul- 
titude of evil spirits by which it is haunted. 

It will not be necessary to describe the inferior heaps , which 
cross the piain between the two principal mounds and the inner 
line F. , and whose form and extent will be suificiently apparent, 
from the accompanying sketch; but, previous to giving an account of 
the last grand ruin, I shall say a few words more on the embankment 
of the river, which is separated fnorn the mounds of Am ran and the 
Kassr by a winding valley or ravine hundred fifty yards in breadth, the 
bottom of which is white with nitre, and apparently never had any 
buildings in it, except a small circular heap in the centre of it near 
the point C. The whole embankment on the river side is abrupt, per- 
pendicular, and shivered by the action of the water ; at the foot of 
the most elevated and narrowest part of it K, cemented into the 
burnt brick-wall of which it is composed, are a number of urns £1- 
led with human bones, which had not undergone the action of fire. 
The river nppears to have encroacned here, for I saw a considerable 
quantity of burnt bricks and other fragments of building in the waten 

A mile to the north of the Kassr, or füll five miles distant from 
Hellah, and nine hundred- fifty yards from the river bank, is tbe last 
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ruin of this series, which has been described by Pietro della Valle', 
who determines it to have been tbe Tower of Belus , an opinion adop- 
ted by Rennet. The natives call it Mukallibe ( aJüu) (or, according to 
the vulgär Arab pronunciation of these parts, Mujelibe) meaning orve- 
turned ; they sometimes also äpply this term to the mounds of the 
Kassr. It is of an oblong shape, irregulär in its beight and the mea- 
surement of its sides, which face the cardinal points; the northern si- 
de being two hundred yards in length , the southern two hundred nine 
teen, theeastern hundred eigthy two, and the western hundred thirty-six; 
the elevation of the S. E. or highest angle, hundred forty one feet The 
western face, which is the least elevated, is the most interesting on ac- 
count of the appearance of building it presents. Near the summit of it 
appears a low wall, with interruptions , built of unburnt bricks mixed 
up with chopped straw or reeds, and cemented with clay-mortar of 
great thickness, baving between every layer, a layer of reeds; and 
on the north aide are also some vestiges of a similar construction. The 
3. W. angle is crowned by something like a Turret or lanthorn, the other 
angles are in a less perfect State but may originally have been orna- 
mented in a similar mann er. The western face is lowest and easiest 
of ascent, the northern the most difficult, All areworn into furrowsby the 
weather, and in some placesv where several Channels of rain have uni- 
ted together, these furrows are of great depth, and penetrate a con- 
siderable way into the mound. The summit is covered with heaps of 
rubbish, in digging into some of which, layers of broken burnt brick 
cemented with mortar are discoverd, and whole bricks with iriscrip- 
tions on them are here and tbere found; the whole is covered with 
innumerable fragments of pottery , brick, bitumen, pebbles, vitrified 
brick or scoria, and even shells, bits of glass, andmother of pearl; 
on asking a Türk how he imagined tKese latter substances were brought 
there, he replied, witbout the least hesitation: „by the deluge. " The- 
re are many dens of wild beasts in various parts, in one of which 
I found the bones of sheep and other animals, and perceived a strong 
smell like that of a lion. I also found quantities of porcupine quills, 
and in most of the cavities are numbers of bats and owls. It is a cu- 
rious coincidence that I here first heard the oriental account of satyrs. 
I had always imagined the belief of their existence was confined to 
the mythology of the west, but a Chdadar, who was with me when 
I examined this ruin, mentioned by accident, that in this desertan ani- 
mal is found resembling a man from the head to tbe waist, but ha- 

\ 
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Ving the thighs and legs of a sheep or goat; he said also that the 
Arabs hunt it with dogs, and cut the lower parte, abstaining from 
the upper, on account of their resemblance to those of the human 
species. „Bat wild beast, of the desert shall lie there, and their hou- 
„ses shall be füll of doleful creatures; and their houses shall be füll 
„of doleful creatures; and owls shall dwell there, and satyrs shall 
„dance there." Isaiah XIII. 21. (*) 

In the northern face of theMujelibe near the summit, is aniche 
or recess, high enough for a man to stand upright in, at the back of 
which is a low aperture leading to a small cavity, whence a passage 
branches off to the right, slbping upwards in a westerly direction 1 , 
tili it looses itself in the rubbish. The natives call this the serdaub or 
cellar ; and a respectable person informed me , that four years ago 
some men searching in it for bricks, pulled out a quantity of marble, 
and afterwards a coffin of mulberry wood , containing a human body 
enclosed in a tight wrapper and apparently partially covered with bi- 
tumen , which crumbled into dust soon after exposure tho the air. This 
account, together with its appearing the most favorable spot to as- 
certain something of the original plan of the whole, induced rae to 
set twelve men to work to open a passage into the serdaub from above. 
They dug into a shaft or hollow pier, sixty feet Square lined with fine 
brick laid in bitumen, and filled up with earth; in this they found a 
brass spike, some earthen vessels (one of which was very thin and had 
the remain of finc white varnish on the outside) and a beam of date- 
tree wood. On the third day's work they made their way into the ope> 
ning , and discovered a narrow passage nearly ten feet bigh half 
filled with rubbish, flat on the top, and exhibiting both burnt and un- 
burnt briks; the former with inscriptions on them and the latter as 
usual, laid with a layer of reeds between every row,.^xcept in one 
or two courses near the bottom, where they were cemenied with bi- 
bitumen, acuriousand unaccountable circumstance. This passage ap- 



(•) I with difficulty refraio from tranuribmg the whole of thi» most ipiritcd and po«tic«] ch»pter. The 
hebrewf word which we tranaLate tatyr* it OT?^ literallj „ the hairy ooes " a figiiificaüoo 
which has been presarred in the vulgate. In Leviticui 17. 7. the word is uied for » devils, evtl 
spirits. " The pretest Jcws understaad it in this place as synonomous with ^,**v2f or demooa. 
1 know not why we introduced the word satyn, probablj ob the authoritf of Aben Cyra, or so- 
me other comoentator, but we should hare been cautious how we made the Prophet in a man- 
ser accountable for a fabulous beiog. Sine« the above was writtea 1 find that the belicf of the exi- 
stence of satjrs is by no meam rare in this countrj. The Arabs call them Sied Assad and eajr 
that they abound is> some woody placcs near «emava on the ßuphratet. 
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peared as if it öriginally had a lining of fine burnt brick cemented 
with bitumen, to conceal the unburnt brick, of which the body of the 
building was principally composed; fronting it is another passage ( or 
rather a continuation of the same to the eastward, in which direction it 
probably extends at considerable distance, perhaps even all along the 
norther'n front of the Mujelibe), choaked up with earth, in digging 
out which I discovered near the top a wooden coffin, containing a 
skeleton in high preservation. Under the head of the coffin was a 
round pebble, attached to the coffin; on the outside a brass bird, 
and inside an Ornament of the same materials, which had apparently 
been suspended to some part of the skeleton. These, could any doubt 
remain, place the antiquity of the skeleton beyond all dispute. This 
being extracted, alittle further in the rubbish, the skeleton of a child 
was found, and it is probable that the whole of the passage, whatever 
its extent may be, was occupied in a similar manner. No Skulls were 
found , either here or in the sepulchral urns at the bank of the river. 

At the foot of the Mujelibe, about seventy yards from it, onthe 
northern and western sides, are traces of a very low mound of earth, 
which may have formed an enciosure round the whole. Further to the 
north of the river there are no more vestiges of ruins; but the heaps 
in the direction of the Bagdad road shall be examined more particu- 
larly at a future opportun ity. 

I have now done with the eastern side of the river , and shall 
next proceed to take a survey of all that remains of Babylon on the 
western. The loose and inaccurate accounts of some modern travel* 
lershave deceived d'Änville and Rennel into tbe belief of there being 
considerable ruins on the western bank of the river, corresponding 
with those I have just described oh the eastern. That this is not the 
case I was satisfied by the view I obtained from the the top of the 
Mujelibe, yet I determined, for greater accuracy, to examine the who* 
le bank minutely. It is flat, and intersected by canals, the principal 
of which are the Aajes or Ali Pasha's trench, and the canal of Tah- 
masia. There are a few small villages on the river enclosed by mud- 
walls, and surrounded by cultivation, but there is not the slightest 
vestige of ruins, excepting opposite the mass of Amran, where are 
two small mounds of earth overgrown with grass, forming a right angle 
with each other, and a little further on are two similar ones. These 
do not exceed a hundred yards in extent, and the place is called by 
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the peasants Anana. To the north the country has a verdant marshy 
appearance. 

But although there are no ruins in the immediate vicinity of the 
river, by far the most stupendous and surprizing mass of all the re- 
mains of Babylon, is situated in this desert about six miles to the 
S. W. of Hellah. It is called by the Arabs Birs Nemroud , (*) by the 
Jews Nebuchdnezzers Prison> and has been : described both by Pere 
Emanuel and Niebuhr (who was prevented £rom inspecting it close- 
ly by fear of the Arabs), but I believe it has not been noticed by any 
öther travellen Rennel , on the authority of d'Anville, admits Pere Erna- 
nuei's ruin into the liraits of Babylon, but excludes Niebuhr s, which 
he says cannot be supposed to have been less than two or three mi- 
les from the S. W. angle of the city. No one who had not actually 
examined the spot, could ever hnagine them in fact to be one and 
the same ruins. 

I visited the Birs under circumstances peculiarly favorable to the 
grandeur of its effect. The morning was at first stormy antf threate- 
ned a severe fall of raih ; but as we approached the ob ject of our 
journey, the heavy clouds separating discovered the Birs frowning 
Over the piain, and presenting the appearance of a circular hill crow- 
ned by a tower with a high ridge extending alorfg the foot ofit. Its 
being entirely concealed from our view during the first part qf our 
ride, prevented' our acquiring the gradual idea, in general so preju- 
dicial to effect, and so particularly lamented by those who visit the 
Pyramids. Just as we were within the proper distance, it burst at once 
upon our sight in the midst of rolüng masses ofthick black clouds, 
partially obscured by that kind of haze whose. indistinctness is one 
great cause of sublimity, whilst'afew strong catches of stormy light, 
thrown üpon the desert in the back- ground , served to give some 
idea of the immense extent, and dreary . solitude, of the wastes in 
which this venerable ruin Stands. 

The Birs Nemroud is a mound of.an. oblong figure, the total 

- 

circumference of which is seven hundred sixty- two yards. At the 



(*) The etyraology of the Word Bin ((J*)*) would furoish.a curiou» subject for those who are fond 
of such discussion. It appears not to be arabic, as it hat ao meaniog which relates to this sub- 
ject io that language, oor cao the most learaed pertons here assigo any reason for its being 
applied to this niio. »iTVain chaldean sigoifies aPalace, and flVSripar cxcellcnce:the tem- 

i ' * 

ple of Jerusalem pa in the same language , aod IU°Ji pl «»• U>« habiution of dae- 

moss, or a sandy desert. 
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eastern side it is cloven by a deep furrow, and is not more than 
iifty or sixty feet high; but at the western it rises in a conical figure 
to the elevation of hundred ninety - eight feet by twenty -eight 
in breadth , diminishing in thickness to the top, which is broken 
and irregulär, and rent by a large fissure, which extends through 
a third of its height. It is perforated by small Square holes disposed 
in rhomboids. The fme burnt bricks of which it is buijt have in- 
scription on them, and so admirable is the cement, which appear&to, 
be lime-jnortar, that though the layers are so close together, that it is 
difficult to discern what substance is between them , it is nearly impos- 
sible to extract one of the bricks whole. The other parts of tbe summit 
of this hiil are occupied by immense fragments of brick-work of no 
determinale figure, tumbled together and converted into solid vitrified 
masses, as if they had undergone the action of.the fiercest fire, or 
been blown up with gunpowder; yet the layers of the bricks are per- 
fectly discernable, a curious fact, and one for which I am utterly^n- 
caple of accounting. These, incredible as it may seem, are actually ^he. 
ruins spoken of by Pere Emanuel, who takes no sort of notice of 

the prodigious mound on which they are elevated ('). 

It is almost needless to observe that the whole of this mound 
is itself a ruin, channelied by the weather and strewed with the usual 
fragments and with pieces of black stone, sand-stone, and marble. 
In the eastern part layers of unburnt brick are plainly to be seen, 
but no reeds were discernible in any pari; , possibly the absence of 
them here, when they are so generally seen under similar circumsjan: 
ce, may be an argument of the superipr antiquity of the ruin. In,,{.h« 
north-side may be seen traces of building exactly similar IQ the brick- 
pije. At the fopt of the mound a step may by traced, scarcely eleyar 
ted above the plajn, exceeding in extent ^y, several feet the trug 
or measured base; and there is ; a quadrangular inclosure, round tfie , 
whole, as at the Mujelfbe , but much more perfect anp' pfgreater di- • 
jnensions. At a trifling distance fropi the Birs, and parallel with its 
eastern face, is a mound not inferior to that of the Kassr inj ele- 
vation , but much longer than it is broad. On the top of it are two 
Koubbes or oratories, one called Makam Ibrahim Khalil, and said 

«*•••</ • . . ' f iii- 

{') Le P. Emaauet dit avoir vu (dao»U p^rlie occidcn^ale) de graods pai^s mur* encore debout» 
d'autres renyer*«» , majs d'uoe conitructioa *i *o|ide t qu'it.nWst preeque pa» possible de dctather 
d'entre eux le» carreaux de brique d'un pied, et demi de loogueur ,. Hoof on sait que lea <*dili- 
ce» de Babylooe tto.ient construit». Lea Juif», ctablis dans le psy«, appellent ce» resics de bälisse la : 
priton de SabuchadiMfter ; il conriendroit miwjx de dire le palnis, D'.ADviile . »ur l'Euph^tc et le # 
Tigre p. 117. v*..- 

f 

- 
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to be the place where Ibrahim was thrown into the fire by order 
of Nemroud, wbo surveyed the scene from the Birs; the otber, 
which is in ruins, Makam Saheb Zeman; but to what part of Meh- 
dy's life it relates I am Ignorant In the oratories I searched in vain 
for the inscriptions mentioned by Niebuhr ; near that of Ibrahim 
Khalil is a small excavation into the mound, which merits no atten- 
tion ; but the mound itself is curious from its position , and correspon- 
dence with others, as I shall in the sequel have occasion to remark. 

Round the Birs are traces of ruins to a considerable extent. To 
the north is the canal which supplies Mesjid Ali with water, which 
was dug at the expence of the Nuwaub Shujahed doulah, and called 
after his country Hindia. We were informed that from the summit of 
the Birs, in a clear morning, the gilt dorne of Mesjid Ali might be seen. 

To this account of the ruins, which are supposed te have stood 
in the enceinte of the city itself, it may be useful to subjoin a noti- 
ce of some remarkable places in the vicinity of Hellah , which bear 
some relation to the ruins of Babylon. Nebbi Eyoub , or the tomb of 
the prophet Job, is a Koubbe situated near the Euphrates, three lea- 
gues to the southward of Hellah ; and just below it is a large canal 
called Jazeria (a^W), said to be of grat antiquity ; close to which are 
two large mounds of masses of ruins named El Mokhatat (ya±J') and 
El Adouar {;)y>YI). Four leagues below Hellah, on the same side of 
the Euphrates, but not on the bank, is a village called Jerbouiya 
near which is a considerable collection of ruins similar to tho> 
se of Babylon, and called by the natives Boursa («-yj») probably the 
Borosippa of Strabo , and Barsita of Ptolomy (*). The governor of 
Hellah informed me of a mound as large as the Mujelibe, situated 
thirty -five hoürs to the southward of Hellah ; and that a few years ago, 
a cap or diadem of pure gold, and some other articles of the same 
metal, were found there, which the Khezail Arabs refused to give up 
to the Pasha. In the western desert bearing N. W. from the top of the 
Mujelibe, is a large mound called Towereij (gVjk). 1° tne same desert, 
two leagues 1o the west of Hellah, is the village of Tahmasia, built 



(*) ^'ITItS quasi •C5W *fO >» chaldean, whcact the greek Boroiippa, it, accordiog to the Tal Audi , the 
oamc of the place in Babel, oear the Tower, whoee air renders a man frightful. I have oot jrt bad 
leisure to search the Talmud aod other hebrcw and chaldtan works for the traditiooa cooccrning 
Babylon, aod an uowilling to detain thi» memoir (trkrch hat already beeo so tauch aod so unex- 
peclcdlr retarded ) aar longer for euch Information; but 1 have some hope* of bejng abl« to 
make it thc subject of a future communication. 
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by Nadir Shab, where, it is said,are some trifling mounds, this village 
inust occupy part of the site of Babylon. From the top of the Mu- 
jelibe in a southerly directum, at a great distance, two large mounds 
are visible, with whose names l am unacquainted. Five or six miles 
to the east of Hellah is al Hheimar (j^ 1 ), which is a curious ruin, 
as bearing, on a smaller scale, some resemblance to theßrrs Nemroud. 
The base is a heap of rubbish, on the top of which is amass of red 
brick-work, between each layer of which is a curious white substance» 
which pulverizes on the least touch. I have not yet visited al Hhei- 
mar, but those who have conjectured, from the grain of the white subs- 
tance or powder, seemingly lying in filaments, that, it must have ori- 
ginaly been layers of reeds. I have seen a specimen adbering to ä 
piece of brick, but not sufficiently well preserved to enable me to 
form any decisive judgement; but I cannot i magine ho w reeds , under 
any circumstances, could be brought to assume such an appearance; 
and besides they are never found in buildings composed, as this is, of 
burnt brick. > . 

To these ruinsl add one, which , though not in the same direc- 
tion, bears such strong characteristicsof a Babyloniah origin, that it 
would be improper to omit a description of it in this place. I roean Aker- 
kouf (o^to), or, as it is more generaily called, Nimrod's Tower, for \ 
tlie inhabitants of these k parts are as fond of attributing every vesti- 
ge of antiquity to Nimrod, as those of Egypt areto Pharao. It is si- 
tuated ten miles to the N. W. of Bagdad, and is a thick mass of un- , 
burnt brick-work of an irregulär shape, rising out of a base of rub- 
bish; there is a layer of reeds between every fifth or sixth (for the 
number is not regulated ) layer of bricks. It is perforated with small 
Square holes, as the brick-work at the Birs Nemroud, and about half 
way up on the east-side is an aperture like a window; the layers of 
cement are very thin , which, considering it is mere mud, is an extra- 
ordinary circumstance. The height of the whole is hundred and twen- 
ty-sixfeet; diameter of the largest part, hundred feet; circumference 
of the foot of the brick-work above the rubbish, three hundred feet: 
the remains of the lower contain one hundred thousand cubic feet 
Vide Ives Travels p. «98- To the east of it is a mound resembling tho- 
se at the Birs, and ALHheimar. 

I shall now cnquire which of the pi.blic works, that conspired 
with lts size to render Babylon so celebratcd among the ancients, was 
ükely to have left the most considerable traces to the present day ; 
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and how far the vestiges it may be imagined would have remaihed, 
correspond with what we now find, 

Of all the ancient writers who have dsscribed Babylon , Hero- 
dotus and Diodorus are the most detailed» Much Weight must cer- 
tainly be placed on the accounts of the former of these historians, 
who was an eye-witness of what he relates, notwithtstanding the 
exageration and credulity which may in many instances be laid to his 
charge. The accounts of later wi-iters are of comparatively small va- 
lue. Pliny in partlciriar has done nothing more than copy Herodotus; 
Strabo's general accuracy and personal experience indeed render his 
description of great interest, asfar as it goes, but he could only 
have seen Babylon ata period when its public buildings had alreadv 
become heaps of rubbish , and cohsequently must have depended 
upon more ancient authorities for pfarticular accounts of most of them. 

The greatest circumference the ancients have ascribed tothe city, 
walls is four hundred -eigbt stadia, the most moderate three hundred 
sixty. Strabo, who is excellent authority in this particular, as he must 
have seen the walls in a süfficieiUly perfect s täte to form his jud- 
gement, allows three huiidred^eighty-five, but the smallest computa- 
tion supposes an area for the city, of which we can now scarcely form 
an idea. Wiiatever may have been the size of Babylon , I imagine 
that its population bore rio proportion toit; and that it would conveyto 
a modern the idea of an enclosed district, rather than that of a 
regulär city. The streets, which are Said to have led from gate to gate 
across the area, being no more than roads through cuitivated land, 
over which buldings were distributed in groups or patches. Quintus 
Curtius says positively that there was pasture and arable land in the 
enclosure, sufficient to support the whole of the population during a 
long siege, änd Xenophon reports that when Cyrus took Babylon 
(which event happened at night;) the inhabitants of the opposite quar- 
ter of the town were not aware of ittill the third part of the day, i. e. 
three hours after sun -rise, which was very possibly owing to t!:e 
great distance of one Cluster ofhouses from anolher, since, had they 
been connected with each other in regulär streets, the noise and cok- 
fusion would, I think, have spread the information ofthe event with 
much greater rapidity. 

All accounts agree in the height ofthe walls, which was fifty 
eubits, having been reduced to these dhnensions from the prodigious 
height of three hundred -fifty feet, by DariusUystaspes, after the rehel- 
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Hort of the iowrt , in order ta render it less defertsible. I have not beert 
fortunate enough to discover the least trace of them in any part of 
the rüins at Hellah , which is rather an unaccourttable circumstance, 
considering that they survived the final ruki of the town> long after 
which they served as an enclosure for a park; in which comparaü- 
velely perfect State St Jerome informs us they remainöd in Iiis time. 
Nor can the depredations subsequently committed in them in the buil- 
ding of Hellah, and other similarly small places, satisfaCtörily actount 
fortheir having totally disappeared; for though it is evident they 
would have beert the first objectto attract the attention of those who 
searched after bricks, yet when they had been thoroughly dilapida- 
ted, the mass of rubbish, which most probably formed the heart or 
substance of them, together with the very deep.ditch, would alone 
have left traces sufllciently manifest at the present day. 

Similar in solidity and construction to the city walls, was the 
artificial embankment of the river with its breast- work, the former of 
which Diodorus informs us* was hundred stadia in length. The traces 
of these are entirely öbliteräted, for thöugh on a cursory view the 
mound which now forms the eastern bank of the river» (and which for 
perspicuity's sake I havecalled the embankment) would be lik«ly to de- 
ceive observers, yet the alteration in the course of the river at that place, 
the form ofthe southern part of the mound, and above all, the sepul- 
chral urns found büilt u l j in it closeto the water's edge, are suflicient 
proofs that it cannot be the remains of the ancient embankment, 

The most exträordinary building within the city, was the tower, 
pyramid, or sepülchre of Beins , the base of which Strabo says was 
a square of a Stadium each side , arid it was a Stadium in height It 
has been genef ally considered that Herodotus has given an extrava- 
gant aecount of #s dimensions; he says that the first platform, or lar- 
gest and lowest of the eight towers of which it was composed, was 
tx&dt y^'to firptoS % ro h?cs which has been rendered „a Stadium in height 
and breadth which supposing the seven other towers to have bor* 
ne sörtie proportiort to it, may be clearly pronounced an absurdity, 
but^/Ko? also signifies length, space, prolixity; in this signification it 
combines belter with avpos, as length and breadth is a more üsual 
phrase than heigt and breadth , and the passage then would raean no 
more than that the base was a square of a Stadium. 

If a sentence can be interpreted in two different ways, it is su* 
rely not fair lo charge the author with the Worst; and it-is,possible, 
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that on a critical examination of the venerable father of bistory, much 
of the blame arising from his reputed inaccüracies would be divided 
between his transcribers and translators (*). The tower stood in a qua- 
drängle of two and half miles, which contained the temple in which 
divine honors were paid to the tutelar deity of Babylon, and proba- 
bly also cells for the numerous establishment of priests attached to it. 

An additional interest attaches itself to the sepulchre of Belus , 
from tbe probability of its identity with the tower which the descendants, 
of Noah , with Belus at their head , constructed on the piain of Shi- 
naar, the completion of which was prevented in such a memorable 
manner. I am strongly inclined to differ from the sense in which 
Gen. XL 4. is commonly understood, and I think too much impor- 
tance has been attached to the words „may reach untoheaven" , which 
are not in the original, whose words are 0*0^ i^Nll and its top to 
the skics" by a metaphor common to all ages and languagesi.e. with a 
very elevated and conspicuous summit This is certainly a more ra- 
tional interpretation tban supposing people in their senses, even at that 
early period, would undertake to scale heaven by means of a buil- 
ding of their own construction. The intention in raising this structu- 
re might'have been displeasing to the Almighty, on many other ac- 
counts, such for instance as thepaying divine honors to other beings, 
or the counteracting the destined dispersion of mankind. For not- 
withstanding the testimony of Josephus's Sybil, we have no good 
reason for supposing that the work sufFered any domage; and allo- 
wing it to have been in any considerable degree of forwardness , it 
could have undergone no material change at the period the building 
of Babel was recommenced. It is therefore most probable that itsap- 
pearance, and the tradition concerning it, gave those who undertook 
the continuation of the labour, the idea of a monument in honor of 
Belus; and the same motives which made them persist in adhering to 
the spot on which auch a miracle had been wrought, would naturally 
enough induce them to select its principle structure for that purpose. 
Be this as it may, the ruins of a solid building of fifty hundred feet 
must, if any traces of the town remain, be the most remarkable ob- 



(•) Tbe onlj patsage my memory iamediateljr seppHcs int with , io which the word ^«o> mny also 
be uodttrtood in the waj I propose , is the lß5 A Une of the 71h book of the lliad. Nestor is rc- 
UÜDg his Tictory ©Ter the giant Ereuthalion ; «ftcr having stretched him oo tbe piain, he exclaisne 
„t£v 3? ptfxfw i, Mfmn xt»o» erldenUjr with tbe idea present to him of yiewing the 

space of {round he covered as he lay, forbe immediatcly adds To^ecyccf rutKtiro Tj^e^o? 2;-fia 
S iAa, but, 1 doubt oot, better authorities «night be easil/ produced. 
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jecfe amöng tbem. Pliny. seventy years after Strabo., aarötfojijV*.tht 
Terople of Jupiter Belus* the inventor of astronomy as süü i tan ding; 
and all travellers, since <the time of Benjamin jof Tudela, wbo,fi«st 
revived the remembranoe of the ruins, whenever they fancied themt 
«elvea near tbesitetof Babylon, universalis fhced upon the joost 
conspicuous cminence to represent the tower of Belus* Benjamin of 
Tudela, Rawulf, and some others, saw it amongthe ruins of old Fe* 
lugiah ; and, fuliy bent upon verifying the words of scripture, fancied 
it infested by every species of venemous reptile. If we take Rawulf i 
account indeed, he must in the i6 lh Century have seen Babylon near» 
ly as perfect äs it was iq StraboYtime, and he has no kind of dif- 
ücuity in pointing .out the minutest divisions of the city. I belieVe 
Pietro della Valle was the first who selected the Mujelibe as the res 
mäins of this celebrated structure. Pere Emanuel and Niebiubr<;are 
the only writers who have noticed the Birs Nemroud,.and tbe former, 
firom the account he lias given, or the clearness of the tdeä hc appearsr 
to have formed, might with equal advantage to the world and himself 
have never seen iL . ': tr :> 

Notwithstanding the apparentease with which this important -point 
m the topography of Babylon has been determined , a careful e*ä« 
miner will find as great a difficulty in discovering the rem am s dfthd 
ruins. Taking for granted the siteof Babylon to be in the vicinity of the 
tower of Belus , as in deciding on the identity of any other part of the 
Hellah, Iiis choice will be divided between two objecto, the Mujeli- 
be, and the Birs Nemroud. I shall briefly notice the argumenta in fa- . 
vor of each , with the difficulties and objections which may be «ad- 
vanced, first giving a comparative Statement of their dimensions with 
those of the original tower. • f 

'■ j i i English ieet. 

Totaf circumference or sum of the four sides of the Birs. . *2$6 
Detto . . . * of the Mujelibe. . 2J11 

Detto . . . . i. i . of the tower of . ; j 
Belus, taking five hundred feet for the Stadium ata, 
rough calculation. . . . , ; . 2000 ' > 

By, this it appears, that tbe.measurement both of the Birs and 
the Mujelibe agree as nearly as possible^withtbat of the tower of Be- 
lus, considering our ignorance of the exaet proportioh x>f the Sta- 
dium, and the enlargement which the base must have uhdergone by 
the crumbling of the materials. The Variation* in the lotm'Mitbe 
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Mujelibe from a perfect Square, are not more than the accideats of 
time will account for; and» the reader will best jüdge from my descrip- 
tion, whether the sumrait and external appearance of this ruin, corres- 
pondi in any way with the accoonts of ihe tower. That there may bä- 
te beensome superstructure on it, appears probable, froin the irregu- 
larity of the summit, and the quantity of burnt brick found there; 
bat it is impossible to decide on the form or extent of this superstruc- 
ture, and it may be thought that there does not remaln in the irregu- 
larities on the top, a sufficient quantity of rubbish to account for an 
elevation equal to that of the tower, the whole height now being on- 
\y hundred one and forty feet. To those who, from the traces of an en- 
ciosure somewhat resembling a ditch with a glacis , and the appearan- 
ees of lanthorns or turrets at one or two of the corners, would con- 
jecture this to be the ru ins of a Castle, it must be objected that the 
enciosure, which we know surrounded the tower, might leave just such 
traces; and indeed we observe perfectly similar ones in ruins which we 
know never could have been castellated, as for instance, at the Birs; 
that the cprners of the base of the tower may have been rounded off 
for Ornament or use, and that the interior appearance and solidity of 
the ruin argue completely against its having been a castle. We have 
besides every reason to believe that there never was a castle at Ba- 
bylon, except the fortified palace; and the opinion of a few Türks, 
who call it . the Kalaa or citadel, is not worth notlcing. 

Of the grand endösure ©ftwö miles and half, which surrounded 
the temple and tower, and was probably the boundary of the sanc- 
tüary or holy ground, there are no traces here; and indeed such an 
enciosure would be incompatible with the boundary- line A. Thepas- 
sage filled with skeletons in the Mujelibe, is a circumstance that will 
embarrass equally those who may be of opinion it was a castle, and 
those who judge it to have been the tower of Belus; though proba- 
bly it would be more favorable to the theory of the latler than that 
of the former. We gain nothing in this instance by studying position. 
Major Rennet considers this ruin as sufficiently answering to the site 
of the tower of Belus^ he does not however establish its position 
from that of the other ruins, but assumes it as a datum to ascertain 
the Situation and extent of the rest of Babylon. 
■r'-. The only building which can dispute the palm with the Mujelibe, 
islthe Birs Nemroud, previous to visiting which Ihad not the sligh- 
tesUidea of the possibility oft its being the Tower of Belus; indeed 
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its Situation was a strong argument against such a supposition; but 
the moment I had examined it I could not help exclaiming: „Had this 
„been on the other side of the river, and nearer the ruins, no one; 
„could doubt of its being the celebrated ruins!" As this therefore is the 
principal objection tbat can be brought against it, it will be proper tö> 
consider it first. 

I believe it is no where positively asserted that the tower of Be* 
lus stood in the eastern quarter of Babylon. Herodotus, Strabo, Pli- 
ny, and Quintus Curtius do not affirm this, but it is certainly the 
generally received opinion; and Major Rennel says: „ It may bepret- 
„ty clearly collected from Diodorus, that the Temple stood on the 
„east- side and the palace onthe west. A presumptive proof of the. 
„supposed position of the temple, should the words of Diodorus be 
„regarded as ambiguous, is that the gate of the city, named Belidian, 
„and wich we must conclude to be denominated from the temple, ap- 
„pears pretty clearly to have been situated on the east side. When 
„ Darius Hystaspes besieged Babylon , the Belidian and Cissian ga- 
„tes were opened to him by Zopyrus; and the Babylonians fled to 
„the temple of Belus, as we may suppose, the nearest place ofrefu- 
„ge. The Cissian or Susian gate must surely have been in the eastern 
„part of the city, as Susa lay to the east; and by circumstances the 
„Belidian gate was near it. " Geogr. of Herod. pag. 355 —357. Now 
1 do not think these premisses altogether Warrant the conclusion ; in 
these counlries, as has before been remarked (*), gates tak*e the na- 
mes of the places to and from which they lead, the gates of Babylon 
are instances of this, and the very gate next the Belidian was called 
Susian, from the town to which tbe road it opened upon led; so that 
if the Belidian gate really derived its appellation from the temple , it 
vvould have been a singular instance, not merely in Babylon, but in 
the whole east at any period. It is consequently much easier to sup- 
pose there may have been a town, village, or other remarkable pla- 
ce without the city, the tradition of which is now lost, wich gaveits 
name to the gate, than that such an irregularity existed. As to the in- 
habitants in their distress taking refuge within the precincts of the tem- 
ple, it is probable they were iuduced to it, not from its proximity to 
the point of attack, but as the grand sanctuary and from its holiness 
and great celebrity , the one most likely to be respected by the 
ennemy. 

O ViJj also R-noel. 
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Thedifficulty is however by no means vanquished, by allowing 
the temple and tower of Belus to have stood on the east side: a ve- 
ry stong objection may be brought against the Birs Nemroud , in the 
distance of its position from the extensive remains on the eastern 
bank of the Euphrätes, wbich for its accoramodalion within the area 
of Babylon, would oblige us to extend the measurement of each side 
of the square to nine miles , or adopt a plan which would totally ex- 
clude the Mujelibe, all the ruins above it, and most of those below; 
even in the former case ihe Mujelibe, and the Birs would be at oppo- 
site extremities of the town , close to the wall , while we have eve- 
ny reason to believe that the tower of Belus occupied a central Situa- 
tion. Whether the Birs stood within or without tbe walls, if it was. 
a building distinct from tbe tower of Belus, it appears very surpri- 
zing how So stupendous a pile, as it must have been in its perfect Sta- 
te, never attracted the attention of those who have enumerated the 
wonders and public structures of Babylon. 

The plan of the Birs varies more from a perfect square than 
that of the Mujelibe, which may be accounted for on the supposi- 
tion of its having been in a State of ruin for a much longer period. 
I think from its general äppearance there are some reasons to conclu- 
de it was built in several stages, gradually diminishing to the sum- 
mit The annexed sketch in four different views, will convey a clearer 
idea of it than any description Would , and enable in some mcasure 
the reader to judge for himself. 

In forming a conjecture on the original destination of the Birs, 
the mound situated parallel to its eastern face, which must have been 
a bulding of great dimensions, must not *be overlooked. The temple 
attached to the tower of Belus must have been a very spacious edi- 
fice, and formed part of its quadrangular enclosure, of which it is 
probable it did not ocCupy more than one side, the three remaining 
ones being composed of accommodations for thepriests and attendants, 
•of course inferior in proportions to the temple: allowing some degree 
of resemblance in other respects, between the Birs and the tower, 
the elevation observable round the former will represent the priests 
apartments , and the above-mentioned mound the temple itself. We find 
the same kind of mound, and precisely in the same Situation, atta- 
ched to other ruins which have a strong resemblance in themselves 
to the Birs; and we may therefore reasonably conclude, that they 
were intended for the same design , either the honor of the dead, 
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•the Observation of the eelestial bodies, religioUs worship, bt perhaps 
some of these motives eombined. In like maner weflnd inEgyptthg ori- 
ginal idea of the Pyramids exactly cöpied at diflerent times oh a 
smaller scale, andeach pyramid having its dependant temple. I leave 
io the learned the decision öf this point, determining what degree 
of resemblance, in form and purpose, exists between the pyramid« 
of Memphis and the tower of ßelus. 

I have dwelt müch longer on this most inleresting öf the bäby i 
lonian edifices, äs I shall have but little to offer on therest. The cita« 
del or palace (fbr it served both these purposes and was the only 
fortress within the walls,) was surrounded by an eXterior Wall of sixty 
stadia in cireumference ; inside which was another of forty stadia, 
the interior face of which was ornamented with painting, as is the 
custom of the Persians at the present day; and again within this last 
was a third, adorned with designs of hunting. On the opposite side 
of the river, and on the same side with the tower of Belus, was si- 
tuated the old palace, the outer wall of which was nö larger thanthe 
inner one of the new. Abovethe new palace of citadfel were the han- 
ging gardens, which, äccording toStrabo, formed a Square of fönr 
plethora each face, and were flfty CubitS in height. When I consider 
the dimensions of the Sefivieh palace at Isfahauh, and other similaf* 
Buildings yet remaining in the east, I see no difllculty ih admitting the 
account of the baby lonian palace in its füll extent. The antiqüarian 
will consider how far the measurement of the river, enclosed within 
the boundary, correspond with those of the palace; in some respects 
the Mujelib^ would änswer sufficiently well with the accounts of the 
hanging gardens, were it not for the skeletons which müst encumber 
almost any theory that may be formed on this extraordinary pile. 

There was a tunnel under the Euphrates , of which no trace can 
reasonably be expected at this time. Semiramis, äccording to Diödo- 
fUB,erected a stone-obelisk oftiundred five and twenty feet high by ßve 
feet Square, which was cUt on purpose in the Armenian mountains* 
As we do not trace the tradition of this mönument in any of the neigh 
bouring towns , subsequent tö the destrudtton of Babylon, it is not 
üüpoäsible that sonle vestlge df it may yet be discovered. 

I have already expressed my belief that the number of buil- 
difigs in Babylon bore no proportion to the space enclosed by the 
wall; besides this it is most probable that the houses were in gene- 
ral small, and even tbe assertion of Herodotus that it abounded in 
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houses of two and three stories , argues that the majority consisted of on- 
ly one. The peculiar climate of this district must have caused a simila- 
rity of habits and accommodation in all ages; and if upon this principle 
we, tafce the present fashion of building as some example of the mo- 
de heretofore practised in Babylon, the houses that had more than 
one story, must have consisted of the ground floor or basse-cour, 
occupied by stables, magazines, and Serdaubs or cellars » sunk a little 
below the ground, for the comfort of the inhabitants during the heats; 
above this a gallery with the lodging-rooms opening into it, and over 
all the flat terrace for the people to sleep on during the summer. 

From what remains of Babylon, and even from the most favo- 
rable account handed down to us, there is every reason to believe 
that the public edißces which adorned it, were remarkable more for 
vastness of dimensions than elegance of design , and solidity of fabric 
rather than beauty of execution. The tower of Belus appears raerely 
to bave been astonishing from its size. It was inferior in some res- 
pects to the pyramid , and did not surpass eitber them or probably 
the great temple of Mexico ift externa! appearance ; and the Ornaments 
of which Xerxes desppiled it, convey an idea of barbaric ricbness, 
rather than taste; all the sculptures which are found among the ruins, 
tbough some of them are executed with the greatest apparent care, 
speaka barbarous people. Indeed with a much greater degree of 
refinement than the Babylooians seem to have been in possession ot 
it would be difficult to make any.thing of such unpropitious materiaLs 
as brick and bitumen. Notwithstanding the assertion of JYLr Duteas, 
tjhere are the strpngest ground s for supposing that the Babylonians 
were entirely unacquainted with the arch, of which I could not 
find the slightest trace in a ny part of the ruins, where I purposely ma- 
de the strictest search; particularly in the subteranean at tbe Kasr, 
and the passages in the Mujelibe. The place of the column toq 
appears to have been supplied by thick piers , buttresses, : and pilas- 
ters; for to the posts of date-wood, which was then and is still 
made great use of U r the architecture of this country, the name ,pf 
pillar certainly cannot with propriety be applied. Strabo says : „On ac- 
count of the sqarcity of proper timber, the wood-worfc pf the hpw- 
„ses is made of the date-tree; round the posts they twistreeds, on which 
„ they apply a c,oat of paint " (*). What Xenophon and Strabo say 

(*) U >'• curious to compare the account Strabo gires lib. 16. pag. jti. of the uies to which tbe Babjr* 
loniau applied Uta date io his time, wilfa tht ptaclfoe of the pte*cot day. Ho t»jt the dat« fumit- 
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of the doors being smeared over with bitumen, 1 understand to be 
meant of the Naptba oil , with which they at present varnish all their 
painted work; the reasons for covering a door with bitumen not being 
so obvious. When any considerable degree of thickness was required, 
the way of building was to form an interior of common brick or rub- 
bish , cased with a revetement of fine brick ; there are traces in the 
ruins which justify this opinion, and in this manner the towerofBe- 
lus (which Herodotus calls vvpyov ?e?eos ) , the city walls, and other 
buildings of that description , seem to have been constructed. 

We find two kinds of brick in Babylon, burned in a kiln, the 
other simply dried in the sun. I cannot refrain in this place from of- 
fering a few remarks on Genesis XL 3 , where concerning the building 
of Babel it is said : nn&S WpS\ m& PlttSj PiD IHD" 4 ?« W fiDtfl 

T : • T I I • • • ■■ | T I I • TT V • t - 

-lOhS Onh ITH lönrn tV^r) Urb W}} Our translation is : „And they 
said one to another, go to, let us make brick and burn them tho- 
roughly, and they had brick for stone, and slime had they for mortar. H 
"Which is incorrect. The Chaldee paraphrast has ttn?* 1 ? \tk MJITJ MT!j# 
3^ JlnS TO NlD'ni According to Buxtorff, and indeed the * 

sense it still bears in these parts, löh meaiis cement and -jpn bitu- 
turnen; so that the vulgate is correct, m saying:,, Dixitque alter ad proxi- 
„mimum suum, venite, fäciamus lateres et coquamus eos igni, habue* 
„runtque lateres pro saxis, et bitumen pro cemento." I have not a po- 
lyglot to consuit, and therefore am not able tö trace the error in 
our Version higher than to Luthers german one. It is true Castell 
translates hmus, lutum in Gen. XI. 3. and bitumen in Exod. II. 

T •• 

3. This is extraordinary, for of the two, the context of the latter pas- 
sage would appear rather to justify the former readingi to avoid the 
seeming tautology between IDn and Jißt I conclude he must have 
taken the common translation of the bible as sufficient authority, wi- 
thout further examination ; for he aliows the Chaldee word fcODTJ 
(Targ. Gen. XL 3.) to signify bitumen, in direct Opposition to his de- 
finition of the corresponding hebrew word. TtjÜh signifies brick, bf 
course the burnt sort fröm its root; and both Golius and Castell, per- 
haps relying too mucb on the hebrew derivation , translate the ara- 



hcd them With bread, höney, wine and rioegar;the stooes supplied the blackimith» wilh char- 
coal ; being macerated , afforded food for cattle. The peasantry now priocipally »ubsist on datea 
pressed into cakes;they prepare molaste* (diba), make rioegar asd dUtill a spirituou» liquor cal- 
led Arrak from them, but of the two latter u»es mentioaed by Strabo, they are igoorant. Oil of 
is stiU th« oal/ wrt uscd, eithex for «atiog or bitnriog, at ia th« üme of Strabo, 
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bic word o** burnt brick also. Nevertheless it is now exclusively ap- 
plied by the Arabs to tbe brick merely dried in tke sun. 

The general size of the kiln-burnt brick is thirteeh inches Squa- 
re, by three thick: thes*e are some of half these dimensions, and a 
few of different shapes for particular purposes, such as rounding Cor- 
ners etc. They are of several different colours; white , approaching mo- 
re ör less to a yellowish cast, like our Stourbridge, or fine' brick, 
which is the finest sort; red, like our ordinary brick, which is the 
coarsest sort; and some, which have a blackish cast, are very hard. The 
sun -dried brick is considerably larger than that baked in the kiln, 
and in general looks like a thick clumsy clod of earth, in which are 
seeh small broken reeds, or chopped straw, used for the obvious 
purpose of binding them; in like manner the flat roofs of the houses 
at Bagdad are covered with a composition of earth and mortarmixed 
up with chopped straw. At the Birs Nemroud I found some fire-burnt 
bricks* which appeared to have had the same materials in their com- 
position. The best sun dried bricks I ever saw, are.those which com- 
pose the ruin called Akerkouf. 

Tbere are three kinds of cement discoverable in the ruins of 
Babylon: bitumen, mortar, and clay. I am inclined to think the for- 
mer could never have been of such very general use as is common- 
ly imagined; we now only find it in a few situations (not always such 
as indicate the reason for which it was used), except the small pie- 
ces of it which are found pn the surface of the mounds. Though the 
fountains at Heet are inexhaustible, the Babylonians had nearer at 
band a much better cement, the discovery of which was a very ob- 
vious one; and the richness of- the ruins. in nitre is some propf that 
Urne -cement was the one most generally employed, The preparation 
necessary for the bitumen is a much more expensive and troubleso- 
me one» than that requisite for lime, for the commoner sort of which 
a simple burning with the brambles, which abound in the desert, is 
fufficient, while the bitumen, to deprive it of its brittleness and render 
it capable of being applied to the brick , must be boiled with a cer- 
tain proportion of oil; and after all, the tenacity of the bitumen bears 
no comparison with that of the mortar. The bricks which Njebuhx 
mentions as being so easily separated, were all laid in bitumen, and 
I invariably found that when this was the case, as above the Subter- 
ranean passage in the mound of the Kasr, the bricks could be pi- 
cked out with a small pickaxe, oreven trowel, with the utmost fsv- 
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cility ; but where the best mortar had been used as at the Birs, ho force 
or art could detach the bricks without breaking them in pieces. 

There are two places in the pachalick of Bagdad where bitumen 
is found: the first is near Kerkouk, and too remote tö cdme under 
present coiisideration ; the next is at Heet, the Is of Herodotus , Wheri* 
ce the Babylonians drew their supplies. Heet is a town situated on 
the Euphrates äbout thirty leagues to the west pf Bagdad, inhabited b*: 
Arabs and Karate Jews. The principal bitumen» pithastwo sources, and 
is divided by a wall in thecentre, on orieside of which the bitumen bub- 
bles up and produces oll of naptha , for these two productions äre al ways : 
found in the same Situation. That kind of petroleum, calied by the orien- 
tals Mumia, is also found here, but of a quality greatly inferior to that 
brought frorn Persia. Strabo, 'who calls the naptha liquid bitumen » sayr 
its flame cannot be extinguished by water, and relates a cruel experi- 
ment made by Alexander, to prove the truth of this, the rösult of 
which however is in direct contradiction of it. I believe it is Diodo- 
tus alone who asserts that bittimen flows out of the ground at Baby- = 
Ion. Herodotus positively says it was brought from Heet , And Stra- 
k> generally that it is produced in Babylonia. I was unable to dlscpyer 
ahy traces of it in the vicinity of Hellah, except on the testlmony 
of a Jew, who told me he believed it might be found in the desert. 
It is at present used forcaulking boats, coating cistertis, baths, and 
other places ihat are toremain in contact with water. The fragmenfis of 
it scattered over the ruins of Babylon, are black, shining, and bfitlle, 
somewhat resetnbling pit-coal in substance and appearance; the Türks 
call it zifi, and the Arabs Kier ovgeer. (£) 

There are three kinds of calcareous earth found in most .«Uua- 
tions in the western desert between Babylon, Heet and Ana, The 
first is calied Noora, and is a white powder particularly abundant at 
Heet and Ana. Mixed with ashes it is used as a coating for the lower 
parts ofwalls, in baths and other places liable to damps. The se- 
cond is also found in powder, mixed with indurated pieecs of the 
same substance, and round pebbles; it is calied by the Türks Kdrej, 
and by the Arabs Jus ; it is very plentiful between Hellah and Felu« 
giah , is the common cement of the country , and composes the mor- 
tar which is found in the ruins of Babylon. The third species cal- 
ied Borak, is a substance resembling gypsum, and is found in large 
craggy lumps of an earthy appearance externally, but being burnt it 
forms an excellent white- wäsh or plaister. I have seen some mortar 
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in Babylon, of a reddish appearance, as if cläy had VeetT mixed uitlj 
it; atid there yet remains another kind of cement to be spoken of 
vis. pure clay or mud , the use of which is exclusively confined to the 
sun-dried brick, and it is indeed a very imperfect cement, nötwithstan- 
ding the great thickness in which it is laid on. At the Mujelibe lay» 
ers of reeds are found on the top of every layer of mud-cemeni, 
between it and the layer of brick; the use of the reeds (which are 
the common growth of the marshes) is not very obvious, unlessitbe 
supposed that they were intended to prevent the bricks sinking une- 
qually and too speedily into the thick layer of mud ; they are in a 
surprizingly perfect State, and handfulls of them are easily drawnout. 
Tnever saw any reeds employed where any other kind of cement 
was used. Herodotus asserts that the tops of them are intermixed with 
the bitumen , and I have certainly observed on pieces of bitumen, 
impressions like short pieces of reed, thougb not a fragment of tbe 
reeds themselves (if there ever were any) remain; and from subse- 
quent observations I am inclined to think such appearances might 
proeeed from other causes. In the mud- cement/ öf the walls of Ctesi- 
pho^ there are lay ers of reeds as at Babylon, and Ibelieve they are al- 
so to be found among the ruins of Seleucia, the builders of which 
would naturally have copied the peculiarities of the Babylonian ar- 
chitecture, and haVe been imitated in their turn by their Parthian 
neighbours. 

I have thus given a faithfbl account of my observations at Baby- 
lon, and offer it merely as a prelude to further researches , which re- 
peated visits to the same spot may enable me to mäke. My wish to 
be minutely accurate, has, 1 fear, often betrayed me into tediousness; 
but the subject is a curious, perhaps an important orte, as it may 
tend to illusträte several passages in the sacred and prophane wri- 
ters. Instead of being disappointed at the difficulty of ascertaining 
any part of the original plan of Babylon, from its present remains, 
we ought rather to be astonished at the immensity and grandeur of 
that city, which has left such traces, when we consider, that it was 
nearly aheap of ruins two thousand years ago; that immense cities 
have been built out of its materials, which still appear to be inexhaus- 
tible; and that the capital of the Abassides, which we knowtohave 
beeen one of the most extensive and magnificent cities of comparati- 
vely modern times, has left but a few confused vestiges, which arescar- 
cely elevated above the level of the desert, and which in a few years, 
the most enquiring eye will be unable to discover. 
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^ O^J Giy ü!; 0 Qy 15 jl ^ M [j *f*^#f 

jI^ä! J^U O^** u' $ «4)1 J* 'ff 1 ) o^jÄAi« ^fy (jüJjiÄ^O 

O^j; A*Jla* dJjoJl ^ AJ^iXJl jj«^ O^i" ^1 O' vjyti*» »»jl> *— S-y*? *V^ft* 

Oj— S=p OjC (2) KJf»f pio J jA»«^ p>o s-**-»^ *i A^^io AJjoJl 

Je JliXil ^ ^ii^ ^ OWti-j* sJL> 0*-^=» AXAlJ^s o-cjCiS? ], (Jijw 

sjjf oila^ clo^^ O^aäT Üiil c£L ^0 I; oL^Jlj «^»'^ixJö ^ft<^ «Xili AXib ^läi ^0 

ousrf <3üdjs=3 1 ; ^ 0j» aJjoJI ^ 0J3O jl d?c5Tll! ^t» Ul ^0 OjTUi 

l«ü Orfjtf* Qja> cXUl ^.U } A|j<iJl (ji-r oJj o-yiT o^ 0 ^ O V* 9 ^ aIjoJ' 

^ * o T ^ (4) 1 ^ M ^ ^ Jj ^° ^ ^ ° W ^ 

(1) Je pease qu'U faut Üre O*/*} on peut itre mime «j^W ^ 

(2) B. «ty OOyej* ^ A^. jjl j! o^V 5 ' (f«^) J ^ ^ ^ U II faut lire ici ebns le texte 

Le seos que nous donnons a ces mots est jtisiifie par le man. de 
B., oa l'on lit Oji^ai £ aCT^^ 

(4) B. • — A*a1> AijOl remedes cordiaux , et c'cst ainsi qu'il laut lire. Ce petit traite a iii traduit ea 
latio et se trouve ä la suite de Tedition de la traducaon lar ne des caoons d'Avicenne par Gerard de 
Cremone, doonde k Veoise cd 158« P ar Rinius. 

Tom. III. 4 t 



<jfci ob 1 oV bUst °^ j* )** ^ ^ ob W/> 
Afo^tf(i ) J, Je y o 1 !)^^ <^*J 0-6 ^ ASä^Ojil^T^ ^ olal Aiis 

C^ATjytlU «JU*Oj A) Jo y <jty ^ «^fr*** *})V-<*£M ,!0 jO JLS| 1^ 

AÄ*lft ol^ AaIUL c5^U «Jb^U |»U ^ 0**;jO J A> Joj»1 

y oU^y^ ^ ote*tfy> oh y & o» or u o» J* ^y* <>y 

04 Ja y aT o»o*il*»j oö/b oLij ja <Ja1 ^cj**** JJfcl sAe^o» <jyjAOj*s* 

Oji J JfcCy* ,JöäJ| j»1 ööyf gfi 0*3* vuo« Oalßjl ö)«*» <jUaJL ^ oJ ^ 

JiU ^ J«b\ ^ >.o o 1 y aT JApbu o 1 ^ aToV> oAb JL,1 oL^lji 
j> L»j oaOjT oy^o u Ja? Is y-^y Jd a>1$ «vijil&tl aToj>1» oi,to ^ 

VyfcHl QjtpÜA Oflc^ 

<Jö oäIo jjbl vjäj6 ^ ftU^y. aCT 

öfjf öy^jti jCo o^t>. pff^J* aT f*!)* 0j ^ i 0*ä" y O^J* ^Jf*) ^ 

^ ^ j^«» j jo ^ ^«o^v ^jiu ja^ 1 y j o^y 

JT/) J«-y jk* J^/r *i^b p);!^ o 1 *» j 1 » 1 ^ «j, ^ 

*i/^A o^L ^ ^lyo < J &il?'lfto ^ Jj*A* C*)tla» 0Ü-»1 Ojj» ^ r 

oj» ^ s^u. o 1 ^- ^ ja^o o» «*>J oT JJU/oJ/jii 

Jo y c^l«* o^T axaT ja.lo vjöä*^ j\ o u j «Wol ^ 3^ ^ 

001) ^6^A> AiUC ^ ) Oi^ O^i/« O^l» /«* J U^»^ «J9>»J 0* O 1 / 1 

^ Ojioi «j^y* jf£ o^* 6 o*' oäöi j üb^-^ jSi a^mc^ ylü a»*j (j^iti 

Oi)L yöla. Oib ^ 0W/«\ O^Ur* tf\ Ji jS fiftyf Ja ^ oOy^l ^ 

o^y» ji o^Sil j oioy s*U> ^ oi» o**» v - ioJ: * *f j (2) oJ ai » ol^l* ^ 

0 UJL. ^U' ^t-l AT ^jm/aT Oj*j> 0*1 0*0$ oM^O ^SoO 04ji y» C$4jÖ 

y o^lil a. u« 4 Oxy J^p 00y»/ s-ay Qj^ ^ Oi^T ^y^- vUl* AXib pk« ! ; i r 0~ 

^oiU>] Oa-j oä»-« s^y*« ^ *^ * i ' dJÖ ^y J^ 6 ^ 1; o' v^°y* «^V 3 J 6 

• yÜLo «JjlO OOa. jA Oji jjjAÜ3 AT » y»Ä o3U ^ICI Jlat* äT o&T jAÜi JL j* j& 

Je y c^l«*^ O* 0 JlT,/' U*> b «-JijAJU Jloj ^0 yo*** y j^la j «-üb dl 

jöbi jic* Ja^ji y oj^ ^ ^ °»>;y jW-j oje, y^v?* 

aT olo ^ y ^jT ooIä-^j* «Jl)U? J ^ oso*äTI|^ 

c\ij1o JL, ; t j^ao o-UL jj r «a»L» Arf/'t d 1 Ojä to-o ojüb oT y c4a o* 1 » if*** 

(0 1' J 12 e»t wne faule, il faul sans doute lirt ])tT 
{1} U laut certaJoem«nt ajouter iei ]}^J^ ou Jjo"^' ou plutot ^X^ W *!V U,C 
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(l) Ja y\ Jl*a>1 j& 

t 

Q*l *Uaj<ttLfl» 0»J O^*^ A*JU=* plAf <J«* o*r^ J; 

^ ig, tfj** «*, y±* juu o» c y >^ oV; °* *£ W 

aä*Ua y*** Axiül )\J^ o&äT ^ JL c^iv» Ai*» oty rvr 

0*A ^ JU» *T ^L- O^sb* o^ä» **** 0*^0 v«<!; 

*r (4) j^gi aw 0*0 jay ^ ^ o^^ Ajüiü ^Us^io outu ^ 

Jo ji' j <>UCi «jfc «ij; j f 1 *' s-»V^ ^ «*r» AilsC <^ ^ku« jy». ^4) 

ple 6 A*)Uaf JTjl dila*» JaVI Ab ^lo j öf>^S y^\.^a^ ) y 

JU) cJt^ c*ä, sJo ^Ifc. oOt/oy «JU^ 0 T JjiL-5 axaT JyjAc ^1 ^ 

U ^ oUji. ATd^^U« ls c*»b, «-*a* *\oy ^ Ul,^ j^/ojlxf Ijil V -.L> 
a* 16 V** />J «i 0 ^ söi» O^^-Ma. b JUual oibu^l ^ 

Jo^ ^ 09*99*'«^^ «iOft-U tStyp lj (5) ^0/ 

O^ft« ^ *s*lj o6ty Jyiu ) Jy«* j^io ^ o^ JftXi^ «jPI- o<y- O- j* 

aTom^Uu-o jaäA« ***** jt «j»^«» jO) ^ jljOl cjjwijj jlool •Uft CaM«mM ^^OÄ^Jb J Qi^lo> 
Aac^bujl IfLl «^»W J <>j»**2; S-*° Oä^» ]; ^ji yfJ c*i1o JUxAl AxllLf ^laf jö gi£ aTJ/^1 

tiJbf I, oU^ <J^l» Oi«^T^^>U-l ^' 0 ^ AXATya.la 



(1) Ce morceau est cxtrait du Habyb eweir de Khoodimyr Msc. pert. de la Bibl. Imp. de Ftance, foodg 
de le Gentil T. II. F. S20. le mime morceau se retrouve arec d'asaez graodes differencc« dam le 
Khatemeh du Rouzet elsefa. Mao. de la mime Bibliotheque fond» d« Bruix. Le maauscrit nons » 
fouroi quelque fois de boanea legons , aous l'iadiqueroas par la lettre B lorsque oous en feron» 



uiase. 

(a) B. £ J^P ^ Ci»Uf jjl dao$ ib n KbHcan ( Mae. de la Bibl. Imp. No. 730. ) on lit J Wl O* 

c*e$t cette lecon que j'adopte. 
(j) Od lit ici , tX p l ut bat AAÄ!>1 , comme ce dooi doit «tre en effet icrit. Voici ce que Yacout 

ditde cet bourg: ))& «i/ ; A^yA, A»at** <jA ) 0>CJl ^l» AUJ1 

(4) Daoa leg manuscriu, que j'ai eoosult^a dans Aboulfeda, et dans la Tie d'Aricenoe rraduite de l'arabe 

de Soraanus (Djordjaoy) et publice en latio per Nicolas Massa, ce nom est ^crit J*l» Nat61j(en 

latio tfatalium), et je croia eo elf er que c'est aiosi qu'il faut le lire. a!*U se | 0D Yacout est uoe Til- 
le du Tbabariatan a cinq faraanguea d'Omul. 

(5) Da D3 B au Üeu de k on lit 
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Biographie abr£g£e d'Abou Aly Synä, plus connu sous le 

nom d'Avicenne 

Par M Jourdain. 



Comme le plus docte des savans qui ont cultive* la philosophie, le 
ch&'kh Abou Aiy Synä a 6te contemporain de Cabous ben Wach- 
m£guyr et des princes de la maison de Bouyah, et que sous les jours 
de cette dynastie, il s'est eleve sur les degres du vizirat et de la gloi- 
re, la plume, qui exhale une odeur de muscoffrira ici ä l'odorat des 
lecteurs deces feuilles ffparses, quelques particularites touchant la vie 
de cet illustre philosophe, et arrosera le champ de ces pages par les ef« 
fusions du nuage de l'histoire de ce modele des savans les plus parfaits. 
(En dieu est Paide et le secours). Les historiens rapportent que le pere 
du ch&kh sappeloit Abdallah; ben Syna, et qu'il etoit administrateur 
d'un des districts de Balkh. . Etant venu ä Bokhärä sous le regne de 
Temir Nouh ben Mansour, le Samanide, les vizirs de ce prince l'en- 
voyerent en qualite" d'intendant au bourg d'Afchanah (i). Abdollah s'y 
maria ä une femme nommee Sitaröh,et ce fut de cette nnion que naquit 
en sefer trois cent soixante-treize,le che'ikb Abou Aly. Lorsqu'il n'avoit 
encore que cinq ans, son pere vint d'Afchanah a Bokharä, ou il le 
confia & un pre'cepteur. Le cheikh, par laperfection de ses heureuses 
dispositions, et la force de sa capacite*, apprit parfaitement , en cinq 
ans, les principes des belies - lettres et de la grammaire arabe. II 
apprit ensuite rarithm&ique de Mahmoud , le geometre (2) , qui 6to\t 
marchand epicier, et avoit une grande habiietö dans cette science. 
Apres cela, son pere fit venir dans sa maison Abdallah el Bahily, qui 
e'toit ränge parmi les philosophes de cette epoque et versa sur lui 
beaucoup de bienfaits et de generosites^ Abou Aly etudia sous ce 
maitre la logique, TAlmagiste et Euclide. Ismail Alzahid lui enseigna 
la jurisprudence canonique. De ces ötudes, il passa ä Celle des seien- 
ces naturelles et m£taphysiques,et apres avoir approfondi les problemes 
qu'elles präsenten t, il s'adonna ä la medecine et y fit de tels progres 

■ 

(1) Selon Iba Khilcao, Avic«nne naquit ä Harmyyo, autre bourg dependant de Bokhara. C'est aossi ce 
qu'on lit dans sa vie ecrite par Djordjaoy, nuis tout les auteurs s'aecordent h dir« que t« mere 
etoit d'Afchaoab. 

(2) Dans U manuscrit de B. on lit que Mahmoud potttdoit dien tarithm/tique la g/omeirte et Palgibre 
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que personne ne lui est superieur. Abou Aly, pendant le cours de ses 
etudes,ne dormoit jamais une nuit entiere, ne j^tssoit passer aucun 
moment de la journ£e sans etre occupe, et restoit assis au milieu de 
ses papiers et de ses livres. Dans tout probleme qu'il ^tudioit , iL 
mettoit par £crit les premisses, sur lesquelles devoit etre fondee la So- 
lution, et dbservoit exactement les regles prescrites par la logique, jus- 
qu'ä ce qu'il eut reconnu si les premisses menoient ä une Solution con- 
venable, ou non. Quand il se trouvoit embarrasse* sur la Solution d'un 
probleme, il se rendoit a la cathedrale (de Bokhara), apres s'etre pu- 
rifiö, se prosternoit deux fois, et imploroit le secours et l'assistance de 
Dieu, jusqu'a ce qu'il trouvät enfin la Solution desiree. Pendant la nuit, 
lorsqu'il etoit domine par le sommeil, ou qu'il eprouvoit quelque foi- 
blesse dans ses organes , il buvoit une coupe de vin. 

Tous les historiens s'aecordent k dire que le chei'kh Abou Aly 
avoit acheve l'etude de toutes les sciences intellectuelles et traditionel- 
les des läge de treize ans (1), et que dans le maii de l'elegance du 
langage et de l'eloquence, il deroboit la boule de la preeminence aux 
bommes les plus distingues de tous les siecles. On lit dans quelques 
livres estimes, que dans le temps que le chei'kh etudioit ä Bokhara, l'e- 
mir Nouh fut attaque d'une maladie grave. Les meclecins n'ayant pu 
le guerir, on eut recours au ch&'kh, qui en peu de temps rendit la san- 
te au prince. II frequenta alors la cour et obtint de l'emir Nouh la 
permission de travailler dans la bibliotheque de Bokhara, oü etoient 
rassembles beaueoup de livres anciens et modernes tres-precieux et 
admirables, qu'il lut. Dans le meme temps le feu prit par hasard a la 
bibliotheque et brüla tout ce qui s'y trouvoit. Quelques courtisans di- 
rent ä Nouh que Abou Aly y avoit mis le feu, afin de s'attribuer ä lui- 
meme les connoissances que ces livres contenoient. Apres cet evöne- 
ment Abou Aly s'oecupa ä ecrire. Lorqu'ii eut atteint 1 age de vingt- 
deux ans, la mort lui enleva son pere. La dynastie des Samanides 
s'avancant ä grands pas vers sa ruine, il alla en Kharism aupres 
d'Aly ben Mamoun ben Mohammed, qui y regnoit alors, sous le titrede 
Kharism - chach, Ce prince lui assigna un traitement süffisant. Vers le 



(1) Je serois porte* a croire qu'il j a ici une Taute de copiste, et que Khoadlmir 'avoit ecrit dix-huit 
aiu. Le Cathaa, que cite cet auteurä la fin de cet article , nous indique qu'ATicenne termtoa ses Stüdes 
a. cet age, et d'ailleurs ce medecin nous l'appreod lui>in£me. Voy, fiibl. Arab. Hisp. T. I. p. 268. 
et Aboulf. Vhar. Hist. dyoa»t. T. I. pag. 35 1. V07, les ootes jointes a Li traduetion de la Relation 
dAbdallatif, par M. SilveJtre de Sacy, pag. 484. 
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meme temps Abou Sabal el-mesyhy, Abou Ryhan Byrouny, Abou 
Nassr Amran ( l ) et A boul Khair Khommar se trouvoient en Kharizm, oü 
ils etoient traites d'une maniere convenable par le roi. Ce qui est vrai, 
c est que lörsque Fltoile de la fortune du sultan Mahmoud Ghazne* 
wy parvint au degre* de la domination absolue, quelques mechans et 
calomniateurs dirent ä ce prince que le cheikh avoit une mauvaise doc- 
trine. Le sultan, par un effet de son zele pour la religion (2), forma 
le dessein de faire perir le ch&'kh , et ayant envoye au Kharizm -c/iah 
Aboul'fazl Hocöin, fils de Mykal, il lui fit dire: „II est connu que quel- 
ques hommes de merite, qui n'ont point de pareils, ont fixe* leur de» 
„meure dans ce pa'is; il faut que tu les envoyes au pied du tröne su- 
blime, afin quils aient l'honneur de paroitre devant le prince". Com- 
me le Kharizm- chah avoit eu connoissance du dessein dü sultan avant 
l'arriv^e de Hocein, fils de Mykal, il fit venir ces savans, leur exposa 
l'etat des choses, et leur dit:„ Je ne veux point qu'on vous trouve dans 
„le Kharizm, songez donc ä vous.*' Abou Ryhan et Abou'l khair prefe- 
rerent aller ä la cour du sultan, mais' Abou Aly et Abou Sahal sor- 
tirent en diligence du Kharizm et prirent la fuite ; ayant erre long -temps 
dans le desert qui est entre le Kharizm et Abyverd, Abou Sahal y 
perit de soif et de chaleur, et Abou Aly arriva en mauvais etat et ma- 
lade a Abywerd. De lä il alla a Djordjan et s'arreta dans un caravan- 
serai , oü il exerca la medecine. Comme ses eures avoient un heureux 
succes, il acquit bientöt de la cel6brite. Sur ces entrefaites, un neveu de 
Cabous ben Wachmeguyr, qui occupoit le tröne de Djordjan, tomba 
malade. Les medecins d'alors ne purent connoitre quelle etoit la ma- 
ladie de ce jeune homme. Cabous, ayant oui parier de l'habilete d'A- 
bou Aly, ordonna qu'on le fit venir aupres du lit du malade. Lorsque 
le cheikh fut dans la maison du neveu de Cabous , et qu'il eut jete sur 
son e*tat et ses mouvemens, ce regard qui laissoit apres lui des traces 



(1) Aboujiassr, plus cooou sous le nom d'Alfaraby ou Alfarabius, st nommoit Mohammed. Omran est 

saos doute une faute. 

(2) Quoi qu'ea dlse ici Khondemir , je doute que le seul amour de la religioa ait portc Mahmoud a de«- 
rer de se reodre maltre d* Avicenne; s'il en eut M ainsi, Alfarabius, qui avoit M le maltre de ce 
medecin c£lcbrt, et lui avoit enseigne* les principe» qu'il profensoit, prioeipes bases sur uoe philo- 
Sophie daogereuse et cootraire aux dogmes de l'islamisme, se seroit-il presentc devant ce prince?. 
J'airne donc mieux croire t avec l'auteur du Ifiguiariitan et avec Mirkhond ( dans son Kbatemeh), que 
Mahmoud, cn voulaot avoir » sa cour Avicenne, n'avoit d'autre but que de Körner par la preseace 
d'un si grand homme. Le refus et la fuite d'Avicenoc auront sans donte inite* le conqueraot, dont 
les dispositions bienveitlantes se changerent en haine. Nous observeroos que, sclon quelques au- 
teurs, Avicenne rejeta les offres de Mahmoud, parce qu'il ne vouloit point vivre avec Abou Renan, 
logicien tres- subtil, et dialecticien tres-deitf, qui lui avoit souvent fait statu sa superieritt. Vor- 

Sibl. Or. aux mots Abou, JUham, Farabi et Si*a. 

•» ■ 
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heureuses, il dit: „Ce jeune nomine n'a d autre maladie qüe ramour;** 
ce que le malade nia. Alors Abou Aly demanda qu'on fit venirquek 
qu'un qui connüt les noms de toutes les rues d'Asterabad. Les servi- 
teurs de la cour du prince amenerent un homme du guet, qui avoit Ia 
connoissance requise. Abou Aly, apres avoir place Ie doigt sur le pouls 
du malade, ordonna ä- cet homme de nommer toutes les rues de la 
ville. L'homme du guet s'aquitta de ce que le cheikh demandoit, et lors- 
qu'il prononca le nom de la rue oü etoit l'objet de l'amour du malade, 
son pouls s'alte>a. Lorsqu'ensuite, en enumerant les maisons de cette 
rue, on en vint ä nommer celle oü demeuroit cette personne, une 
nouvelle alteration se determina dans le pouls. Apres cela le. cheikh de» 
manda une personne qui süt les noms de tous les habitans de cette mai- 
son ; on lui obeit et la personne amenee nomma ceux qui l'habitoient. 
Lorsqu'elle en vint au nom cheri par le malade, il se manifesta dans 
ce dernier une teile agitation, qu'il n'eut plus moyen de nier la 
cause de son mal. JBeit: „ Plus tu tiendras une chose cachee plus eile 
„se manifestera. „Alors le cheikh declaraäCabous que son neveu etoit 
epris d'amour pour une teile personne, qui demeuroit dans une teile 
maison d'une teile rue, et que sa gue>ison dependoit de son unioti 
avec celle qu'il aimoit. Cabous admira l'extreme perspicacite* et Thabi- 
bilete du cheikh, et Thonora beaucoup. Ot\ rapporte qu'Aboulfazl Ho- 
cei'n, fils de Mykal, etant venu aupres du Kharizm-chah pour demander 
les savansdu Kharizm, s'en retourna ä Gaznah. Le sultan Mahmoud 
ordonna qu'on tracät sur des papiers et des tablettes de bois la figure 
d'Abou Aly, envoya un de ces portraits dans chacune des differen- 
tes provinces de l'empire, et ordonna aux gouverneurs de ces pays 
d'arreter et de faire conduire au pied du tröne la personne dont ce 
portrait offroit la ressemblance. II en adressa ögalement un ä Cabous. 
Lorsque celui- ci vit Abou Aly, il reconnut bien que c'etoit le person- 
nage dont il avoit eu le portrait, mais il l'honora, le fit asseoir au-des- 
sous de son tröne et eut pour lui la consideration convenable. Aux en- 
virons de cette epoque, les affaires de ce prince se troublerent et le 
cheikh alla d'Asterabad ä Key (i), oü il se pr^senta a la cour de Sei- 
den, et de Medjd-eddaulah (2). Comme ils avoient entendu parier du 



(1) Iba Khilcan dit que de Djordjan il alla «0 Dehistan, qu'il supporta une maladie grave, de la rerint a 
Djordjan, et ie rendit ensuite h ReT. Mirkhoud dit bien qu'il alla en Dehistan aupres d'Abou Moham- 
med Chyrazy, qui y gourernoit, et l'hooora beaucoup, mais il le fait aller de cette prorincoä R«y, 
sans parier de son retour dans le Djordjan. " 

(a) Seldln etoit mire de Medjed-eddaulah, et veuve de Fakhr-eddaulah. A la mort de ee dernier les 
grands ayant mit su*.tc tröne son fils encore en bas ige, eile prit les rine» du gonrcrnement. Mais 

• 
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m£rite du ch&'kh, ils firent leurs efforts pour se l'attacher par de bons 
offices. 

Dans ce meme temps Medjd - eddaulah fut attaque de la mala- 
die appetee melancolie, et l'habiletä d'Avicenne eut sur sa guerison 
une influence aussi propice que celle de la main blanche de Moise ou 
du souffle du Messie. Dans l'annöe oü le sultan Mahmoud deploya 
ses ötendards fortunes et marcha ä la conquete de l'Irac, le ckeikh 
se retira ä Cazwyn et de lä äHamdan. Dans le temps qu'il.y arriva, 
Chems- eddaulah, fils de Fakhr- eddaulah, qui gouvernoit cette ville, 
tomba malade d'une colique, et par la vertu des soins d'Avicenne il 
recouvra la sante, et investit cet homme celebre de la dignite* de vi- 
zir. Abou Aly occupa quelques jours cette place, mais la discorde 
s'etant mise parmi les Deilemites, quelques soldats pillerent sa maison 
et voulurent le tuer. Le che*'ikh leur ecbappa et resta quarante jours 
cacbe* chez le che"ikh Abou Said Namy. Sur ces entrefäites, Chems- 
eddaulah öprouva de nouvelles atteintes de sa maladie et ne parvint 
qu apres beaucoup de peine ä decouvrir Abou Aly. II lui offrit ses ex- 
cuses, fut une seconde fois gueri , et lui confera une seconde fois le 
vizirat. Ce fut alors que le Fakih Abou Obaid demanda ä Avicenne 
l'explication des ouvrages d'Aristote. Ce cheikh luirepondit: „Jen'ai 
„pas le temps de m'occuper de cela, mais si vous le voulez, je com- 
„poserai un livre sur la polemique et lart dargumenter contre ses ad- 
„versaires, oü jeröunirai ce que je sais sur cette matiere et sur quoi 
„Ton n'est point d'accord". Le Fakih Abou Obaid (i)y ayant consen- 
ti , le ch£ikh composa ä Hamdan les chapitres du livre intitule eiche- 



lorsqu'il eut atteint Tage de raison , la meYiotelligence s'ctablit eotre ces deux personaages. Seiden, 
irrne" de ce que Medjd - eddaulah avoit cfaoiii Abou Aly pour vizir, quitta le royaume pour re- 
venir peu de temps apies avec une armle. Medjd . eddaulah fut vaincu, fait prisoonier, et jete" daas 
les fers avec soo vizir. D'abord Seldlh gouverna avec sagesse, mais eile usa par la suite de 
tyranoic, et on replaca soo fils sur le trooe. Noaomoins eile conserra toujours uoe graode inHuence 
dans les affaires« et taut q (Teile vecut les Itats de Medjd - eddaulah furent daos uoe Situation 
prospire; sa mort fut le signal des maux qui foodireot sur cux. Cette princesse avoit beaucoup 
d'esprit, Mahmoud le GhaxoeVy l'ayant meoaclc de lui faire la guerre, si la priere se se disoit et 
si la moDDoie ne se battoit cd soo oom daoi ces eiats , eile lui e'crivit : ,, Pendant la vie de mon 
mari )e songeois avec peine aux moyens ä prendre lorsque vous oous feriex uoe propositioo teile 
„ que celle que vous m'adressez aujourdbui ; mala maintenant je n'ai plus cette ioquiltude. Car je 
„me dis: le sultao Mahmoud est uo prince sage et doue* d'iotclligeoce. 11 sait que personne ne peut 
„repondre du sort futur des armes. S'il triomphe de moi, quelle gloire lui eo reviendra t - il ? mais si 
„je lui fais eprouver uo £chec, l'histoire redira ä jamais qu'un si grand monarque n'a pu resister a> 
„uoe femme. „Cette repoose ingenieuse plut tcllemeot h Mahmoud qu'il abandonna pour le momeot 
le desseio d'eotrer daos Tlrac. 1 
(0>e Fak>h Abou Obaid, dont le oom est Abdoul-VVahed, est le meme que Djordjanj qui a ecrit In 
vie d'Avicenne. 
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/*(t) ce fut egalement ä cette epoque qu'il ecrivit le premier vohmie' 
de son Canon. Comme Abou Aly consacroit ä Hamadan une partim 
de son temps aux. affaires du vizirat, toutes les nuits ü rassembtafc 
dans sa maison plusieurs. savans et amateurs des Sciences. Le ^heikh' 
donnoit le commencement de la nuit ä Tötude , et eosuito il faisoit 
venir des chanteurs et des bouffons, et se Uvroit. ä la boisson. Sun 
ces entrefaites, la dissention £clata entre Chems -eddaulah et Boha- ed- 
daulah. Chems - eddaulah marcba ä Bagdad, et comme il suivoit y a 
mauvais regime et ne prenoit aucun soin de sa sant6, leg coliqtfei Zu* 
revinrent, ses soldats le ramenerent ä Hamadan, mais il moürut en 
chemin. Les babitans de la ville placerent son fijs sur le trone et) 
envoyereht chercher le chöikh, pöur etre le vizir de cet enfant - 
mais Abou Aly ne voulut pas y consentir, et se retira dans la maison 
d'Abou Aly ben Athar; et quoiqu'il füt alors prive' de tout livre 
quelconque, il composa la partie de la philosophie naturelle et de la 
m6taphysique de son ckejfa, et en commenca la partie logique, Sur 
ces entrefaites , Tadj elmulk, Tun des principaux officiers de Cheffls-edr 
daulah, s'etant saisi du cheikh, et le soup^onnant d'etre en amiti£ 
avec Ala- eddaulah Kakouyeb, qui exer9oit l'autorlte souveraine k 
Ispali an, le fit enfermer dans un des chäteaux de ces contr^es. Abou 
Aly acheva dans cette prison la logique de son chefä Pendant ce 
temps Ala - eddaulah conduisit une armee contre Hamadan. Les ßls de 
Chems -eddaulah etl'adj elmulk, nayant pasla force de resister, serer 
fugierent dans le chäteau oü etoit Abou Aly. Quand Ibn Kakouy^h 
fut retire de Hamadan , le fils de Chems - eddaulah retourna a la ville, 
ernmenant Abou Aly avec lui. Abou Aly logea au lieu nomine* Mendt 
Alewi et composa la ses Abouyeh Calbiyeh (remedes cordiaux). Ayant 
ensuite pris le costume des sofys , il se mit en route pour Ispabaa 
avec son frere Mahmoud , le Fakih Abou Obaid et deux domestiques* 
Lorsqu'il fut arriv6 au bourg de Thabaristan, les ofliciers d'Ala-edr 
daulah allerent au-devant de Ihr, pour le recevoir, avec une rieh« 
Khilaat et des chevaux deprix, et ils le conduisirent dans une mai- 
son convenable. Le cheikh passoit la nuit de chaque vendredi dang 

la societe d'Ala- eddaulah. Cette societe Itoit composee des hommes 



(l) A la suite de l'e'dition arabe des canons d'Aricenne, ontroure uo trait£ ituituW ols^ qui est l'a- 
br£g$ du CA/fd. II nous fait connottre que ce grand ouvrage sc divisoit en troia partie« biek 

dutfoctes; la prämiere etoh coeiaeree ä la logique *-**»41 Jy*\ la teconde * U phjlowphi? 

naturelle et la troUiime & la m<:taphysique. Ces trois parties reunies formoiaot un 

traite conplet de philosophie, et pouvoient etre publikes separement , le titre eotier du CMfa est : 
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• les plus savans, et chaque fois que le cheikh entamoit une conversa- 
tion, tout le monde gardoit le silence pour s'instruire. II termina alors 
son chtfä. En l'annee 420 de l'hegire , lorsque le sultan Mahmoud Gaz- 
newy et son fils, sultan Macoud , vinrent dans l'Irac, le cheikh Abou 
Aly occupoit la dignite* de vizir d'AIa- eddaulah. Le prince et son 
ministre, redoutant la violence du sultan Mahmoud, se retirerent en 
diligence a Rey. Lorsque Mahmoud eut repris le cbemin de ses eteü 
apres avoir etabli son fils dans le gouvernement de l'Irac, Ala ed- 
daulah envoya son Iiis avec des prösens et des dons aupres du sultan 
Macoud, qui fut satisfait de cette demarche etlui donna Ispahan aux 
conditions pröcödemment etablies. Ala-eddaulah, apres avoir gouverae 
quelquetemps Ispahan, comme lieutenant de Macoud, formale dessein 
de se rendre independanL Sultan Macoud, ayant devine sa pense'e, 
marcha sur Ispahan. Ala- eddaulah prit la fuite, etsa soeur tombaau 
pouvoir du sultan. Quant au cheikh Abou Aly, considerant qu'un 
affront pouvoit arriver ä son prince, il £crivit ä Ma^ud: „La soeur 
„d'AIa -eddaulah est d'une condition convenable pour vous; si vous 
„l'^pousez, Ala -eddaulah vous abandonnera Ispahan. "Macoud, ayant 
cm cette proposition sincere , öpousa sa prisonniere. Mais il apprit 
ensuite qu' Ala - eddaulah faisoit des preparatifs de guerre. Macoud, ir- 
rite*, öcrivit a Ala-eddaulah: „ Je livrerai ta soeur aux vagabonds etaux 
„hommes d£bauchea de l'armee. " Ala-eddaulah dit au cheikh defaire 
la reponse ä cette lettre, et voicicelle qu'il envoya ä Macoud. „Si cette 
.„femme est la soeur d'AIa. eddaulah, eile est votre epouse; si vous 
„la renvoyez (endivorcant), eile sera votre femme divorcee: or 
„c*est aux maris et non aux freres ä etre jaloux de l'honneur aesfem- 
„mes. " Cette reponse fit Impression sur Macoud, et il renvoya hono- 
rablement la soeur d'AIa -eddaulah. Apres la mort du sultan Mali' 
moud, le sultan Macoud alla a Gaznyn, et nomma Abou Sohal Harn* 
douny, vice-roi de l'Irac. La guerre eclata entre le dernier et Ala- 
eddaulah , qui fut mis en fuite. Abou Sahal vint ä Ispahan ; les objets 
pröcieux et les livres du cheikh furent piltes. Au bout de quelques 
jours, Ala-eddaulah revint a Ispahan et reprit les renes du gouverne- 
ment. 

On dit que l'amour des femmes dominoit le cheikh et qu'il s'y 
Hvroit avec exces, ce qui affoiblit ses forces. Cette foiblesse ayant pris 
des accroissemens, dans un de ses voyages il fut attaque* d'une violente 
colique et prit dans le meine jour sept clysteres. Dans cette circon* 
stance il se trouva contraint de se roettre en marche. Attaque* dans 
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le meme moment d'£pilepsie, il ordonna de nouveau ä ses domestiquea 
de lui preparer un clystere et d'y faire entrer deux grains de graines 
depersil; mais celui qui ledisposa en mela.avec intention, cinqdrach- 
jnes aux autres medicamens; et par ce moyen une violente dysente- 
rie se joignit aux maux que le cheikh eprouvoit döja. Un autre 
domestique,qui lui avoit pris de i'argent, mit de lopium dans la con- 
fection nommee MUhridate, que Ton donne pour lepilepsie, ce qui 
augmenta la maladie. Le cheikh revint de ce voyage dans une Ii* 
tiere ä Ispahan. Le jöur oü il arriva, il n'eut pas la force de se4enir 
debout. Malgre" cet etat, ilne cessa point d'apporter tous ses soins a> 
sa güerison. Enfin il recouvra la sante et eut l'honneur de paroitre une. 
fois devant Ala-eddaulah. Ce prince voulant aller ä Hamdan, se fit 
accompagner du ch£ikh; pendant la route ses coliques lui reprirent, 
Arriv£ ä Hamadan, Abou Aly connut bien Tirapossibilit^ de recou- 
vrer la sante. Ainsi il cessa de faire des remedes, fit une ablution en- 
tiere et pönitence de ses fautes, distribua ce qu'il possedoit, mit Ses 
esclaves en liberte* et commenca ä lire la parole de Dieu. II mourut 
trois jours apres avoir acheve" la lecture du Coran, un vendredi de Ra- 
mazan 427. LeKithaa suivant indique l'epoque de sanaissance, celle 
de sa mort et la perfection de ses connoissances. 

Largument de la ve*rite\ Abou Aly Sina, vint duneantdel'existen- 
ce en 373; en 391 il avoit penetre' les mysteres de toutes les sciences; 
il dit adieu au raonde en 427 (1). 

• * 

D'aprejs ce dire le ch&kh auroit vecu cinquante - quatre ans. Selon un 
autre rapport la duree de sa vie auroit ete de soixante - trois ann£es so« 



1 

(1 ) J'ai eu lieu de remarquer, dans In eours des recherch« que j'ai faites sur la vie et les ouvrages d'Aricenne, 
que les auteurs orientaux ne sont d'accord ni sur l'epoque de sa naUaace et de aa mort, ni sur lesort 
de ses derniires annies. II eo est quelques • uns qui pretendent que sur ses dernters jours, il fot per« 
secute des hommes, dont son esprit et ses vastes connoissances lui avoient peut-etre faitdes ennemis, 
par les maladies, et par les infirmites nee« des malheurs et de son penchaot pour la boissoaet les fem- 
mcs. Je n'entreprendrai point de dltermiaer ici a'»l mourut avec 'a fareur et etant encore visir 
d'Ala- eddaulah, ou bien dansla misere; j'obsenrcrai seulement que, d'apres Khondlmir et Djordjanj, 
son ami fidele, oo peut croire qu'il cooseiva jusqu'a la mort l'aroitie de ce prince; mais, pour oe 
rleo oraeure de ce qui peut favoriser l'une et l'autre des deux opinions, je ftpporterai le passags 
suivaot, par lequel lbn Khilcan termioe l'article qu'il a consacre' ä Avicenne dans sa Biographie 

• aAij QÜ} ^jol«j dÜUßl ^ AaIc la*" Ae^Hfc* «jl JyU {Jt ^ JlCj*^ J 

e ol#U fj^. oU «J ) 4 *JfaJh <i^W» ^ft- tjA 

Le cheikh K6mal Eddju Younis dit qua son prince s'irrita contrelui et le fit mettre en prisoa, et 

qu'il JT mourut II a fait a ce siijet les vers suivaos : 
M Jai vft lbn Syna qui etoit 1'ennemi des hommes , il est mort de la plus honteuse des morts. 
n ll n*a point iti guen de ce qui lui eatarrive pai le C/üfd, et le Ncdjat ne l\i point sauve" de 1« mort. 
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laires et sept mois. Les autres qui adoptent cette opinion placent lai 
naisSance d'Abou Aly en 363 et sa mort en 428. 

On rapporte des anecdotes prodigieuses et des faits merveilleux» 
du cheikh <Abou Aly, dont quelques -uns sont connus de toutes les> 
nations. On dit que iorsque sa logique arriva a Chiraz. les savans du. 
Fars se mirent a la lire. L'un d'eux, qui &oit le plus instruit, ayant 
trouve" quelques erreurs dans ce traite\ les mit par lerit sur un cahier, 
et les envoya au-chöikh par AboulCassem Kermany. Celui-ci arriva. 
versle coucher du soleil ä Ispahan, aupres du cheikh, ä qui il remit le 
cahier, qui contenoit ces passages. Le cheikh causa avec Aboulcas- 
sem jusqu'au moment de faire la cinquieme et derniere priere, et se. 
mit ensuitea lire le cahier et ä y repondre, pendant la nuit (c'etoit 
une nuit d'^te), il e*crivit cinq cahiers de dix feuilles sur ce sujet, puis. 
/ s'endormit. Apres la priere de Taurore , il remit a Aboulcassem ces. 
cahiers qui contenoient la Solution des difficultös, et la reponse sur les 
points douteux, quelui avoit indiques le savant de Chyraz, en luidisant: 
„Jeme suis häte afin de ne point retenir le messager. " Lorsque les 
sa van s de Chyraz lurent ces cahiers et apprirent de quelle maniere ils 
avoient £te composös, ils furent dans l'admiration. On rapporte qu'ua 
jour on agita en presence d'Ala-eddaulah une question de langue; 1© 
chllkh la traita selon ses connoissances sur cette matiere. Abou Mans- 
sour, qui e*toit un savant trhs - distinguö d 'Ispahan, dit au cheikh : „ Per« 
»sonne ne peut vous tenir tete en fait de philosophie et de sagacit£» 
„mais la science du langage n'est fond^e que sur l'usage, et vous ne 
„ vousetes point occupe de cet objet." Le cheikh, pique de ces paroles, 
se mit ä Studier les livres qui traitent la science du langage (1), et se 
procura un commentaire excellent qui avoit 6t6 ^crit sur cette matiere,' 
cnsorte qu'il devint tellement fort dans cette partie, que personne ne 
pouvoit etre mis au - dessus de lui. II composa ensuite des Cassideh oü 
se trouvoient employes des expressions inusitles ; il les fit recopier et 
relier en un volume, auquel il donna un exteneur de v&uste; puis il 
le porta en secret ä Ala-eddaulah et lui dit : „ Lorsque Abou Manssour se 
„rendrapres de voiis , montrez-lui ces Cassidch, et dites-lui que. vous 
„les avez trouvöes dans les deserts, un jour de chasse, et que vous vou- 
„ lez en entendre les vers. " . Ala - eddaulah en agit ainsi , et quelque peine 
que se donna Abou Manssour , il ne put en decouvrir le sens. Apres 
cela le cheikh arriva chez le prince, et indiqua le sens de chacun des 

- - ■ » 

(1) OW Ja jigojfie proprement la tcieim qula pour objet Im mttU furne langue, la laxtcalagim. 
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inots qui avoient present^ des difficult£s ä Abou Manssoury et ditr ce 
tenne se trouve dans tel livre, dans tel chapitre. Abou Manssour de- 
vine alors que le ch&kh etoit l'auteur de ces Cassideh: cest pourquoi 
il lui fit des excuses, le ch&kh composa dans ce temps le Kitab Iis* 

san el-arab. Voici la nomenclature de quelques uns de ses autres ou- 

.... . . . < 

vrages (1). 



* "' ■ • * l>! ..... . f ' 

-i (•>«•'! Cr d S C l ..." ?. { 
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ehmaligem Reis - Efendi und dermaligen Intendenten der Admiralität 

zu Constantinopel. 

> * i . . 

• V i 

1 . . 

•»irr k ' ' ".}'•'" I 

VV as zu schnell sich eilt auf der Welt mufs schneller vergehen, 'i 

Sternenschnuppen und Blitz sind die Beweise davon. 
Wer auch noch so gesetzt, wird durch die Leichten beweget, 

Aufgereget vom Wind werden die Tiefen des Meers. 
Ohne den inneren Sinn nützt Nichts des äufsern Bemühen, 

Aufserhalb klirret der Ring, innerhalb öffnet das Schlols. ■< 
Wer wie der Himmel nur Silber und Gold zu sammeln bemüht ist, 

Brennt sich wie Sterne und Sonn* ewiges Maal in die Brust, r 
Keine Schöne Wahid! ist deiner Umarmung so würdig, 

Keine mit Flaumen und Maal (*) als ein belehrendes Buch. 



Hammer. 



(i) Comme ces titres prcsentent quelqueobscurite, je ne crois pas devoir les traduire. Je soupconne 

meine qu'il y a des faule* de copiste* dans quelques »uns de ces titres. 
(*) Chatt und Chat heifren die Flaumen der Lippen und die Sshönheitsmaale der Wangen. Chatt heis. 

•eo aber auch die Linien qder Zeilen eines Buches , und Chat sind hier die Punkte d -sselben. 
Tom. III. * 45 
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Copie (Time lettre de M. le comte Rzewuski, 

ä MM, les cottaboraicurs aux Mines de t Orient 



Messieurs! 

Separe* de vous par des distances lointaines et par des difficul- 
te*s , qui mettent de si grandes entraves ä notre commerce £pistolaire, 
je vous prie de m'excuser si je ne vous ecris pas ä chacun en parti- 
culier, pour vous remercier d'avoir contribue jusqu'ä present par vos 
savans travaux ä donner a cet ouvrage Ia r^putatlon dont il foult; 
Je vous prie de les continuer pour l'avancement des etudes orien- 
tales, auxquelles je me suis voue* pärlicuüerement. 

Elles vous auroht autant d'obligation que moi, de ce que vous 
soutenez la suite de cette publication, et de ce que vous nourrissez, 
au milieu des brages politiques, qui obscurcissent i'horizon de l'Europe, 
la flamme de ce foyer sacre, oü se r^unissent les lumieres des orien- 
ialistes de toutes les nations, sans autre intöret que celui de contri- 
buer ä la propagation des connoissances, et sans autre but que 
l'amour de Ia verite. En des temps plus tranquilles je me flatte 
de pouvoir vous donner plus souvent de mes nouvelles, et de me 
concerter avec vous plus activement sur le bien des etudes orien- 
tales. En attendant, je vous prie d'adresser vos envois, comme jusquä 
present, ä Vienne, oü les Mines continuent de se pubher avec lara 
pidite que permettent les circonstances, et qui ne sera jamais egale 
a l'impatience avec laquelie je voudrois recevoir les cahiers enrichis de 
vos interessans memoires. 

... 

j'ai Thonneur d'etre avec la plus parfaite estime et consideration, 
Messieurs, 

Kremieniec, ce i 5 avrü 1813» Votrc trcs-humblc et tres - ob&ssant serviteur 

Venceslas S. RzewuskL 



■j 1 
— 
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Uranographia Mongolica 

sive Nomenclatura Siderum, quac ab Astronomis Mongolis agnoscun- 

tur et describuntur. : 

« 

(Excerptum ex opere, Mongolica lingua conscripto, quod in Bibl Imp. 

Paris, conservatur.) 



Res est certa et indubitata, operae pretium baud defuturum, si re- 
gionum'et provinciarum , quas in regno Coeli, Stellas facilius nume- 
randi et recognoscendi , motusque Solis, Lunae, atque planetarum cer- 
tius deprehendendi causa, Astronomis placuit instituere, nomina, 
apud diversas gentes diversa, formae, fines, accurate describantur, ut 
bmnibus, quae ad earum notitiam pertinent, diligenter indagatis, Deo- 
rum, Geniorum atque Paredrorum, qui sedes obtinuerunt in Olympo, 
origo tandem elucescat, primorumque astronomiae rudimentorum in- 
ventio,in qua regione ortum habuerit, cui aetati quibusve hominibus 
assignanda sit, majore cum veri similitudine definire liceat. Coelum id- 
circo Mongolicum , sive siderum et consteliationum, sub quibüs Mon- 
goli Stellas ordinant, nomina ex genuinis Mongolicis iconibus et de- 
scriptione exponenda, et cum nostratibus, quantum licebit, conferenda 
et accommodanda suscipio. Mongolos autem aliosve Tataros quos- 
libet artis astronomicae repertores fuisse, quod a somniatoribus qui- 
busdam inconsideratius excogitatum et affirmatum est, minime censeo. 
Sed quum alia ab Indis, alia a Sinis sirtt mutuati, hacce ipsaperegri- 
nörum nominum coagmentatione Fateri videntur Mongoli, se doctrinam 
astronomicam ab exteris accepisse; quo demonslrato, rursus patebit, Mon- 
golos, nec aliquid unquam in Scientiis habuisse proprium, nec etiam 
disciplinas ullas accepisse ab ista gente primigenia, quam olim in Asiae 
centro, ad studia doctrinarum et praesertim Astronomiae animum ad- 
junxisse primus somniavit Baiiii, et plures post illum confidentius as- 
scveraverunt. 

Vetustissima est apud Sinas et Indes divisio Zodiaci in XXVII. 
vel XXVIII. partes, lunae mansionibus respondentes; uter ulri populus 

Tom. V.l. 46 
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inventum illud transmiserit, adhuc incertum est, nec ex antiquissi- 
mis monumentis satis compertum. Attamen, quum illae partes sive 
constellationes apud Sinas nominibus insigniantur, quae in Sinarum 
lingua nihil prorsus -significant , vel sensuin exhibent nullatenus 
stellarum, quibus asterismi constant, vel numero, vel dispositioni con- 
gruentein, inde pronum est conjicere; primordialem Zodiaci divisio- 
nem Indorum inventum fuisse Ut ut haec sint, XXVIII constella- 
tionum distinctio praecipua est in CoeloSinico, eisque Sinae caetera 
signa quasi secundaria adjungunt; imo duodenariae pro motu Solis in 
signa divisionis, quae tanti apud nos est momenti, vix in suis Urano- 
graphiis rationem habent. Reliquum autem Coeli spatium, quod XXVIII 
constellationibus, sideribusque secundariis eis adnexis non comprehen- 
ditur , distinguunt in tres partes, quas Sanyuan, Tria Septa vel Clausa 
vocant. Plures etiam secundariae constellationes tribus septis interpo- 
nuntur. Tandem ut compendiariam Coeli Sinici notitiam paucis absol- 
vam, imagines animantium hominumve nullas in planisphaeriis repe- 
riri, stellasque tantum unius constellationis lineis inter se jungi ani- 
m ad vertam , quasi Sinae Manilii praecepto obtemperare in animo habue- 
riitf, dicentis: 

Corporeis similes ne quaere figuras. 
Quibus ita praemissis, planisphaeria Mongolica adeamus , quae 
in opere astronomico Tagri dshin utcha dshin alchöm-un darnach (2) 
distinguuntur in mappas XXXI, ut Septa III atque constellationes 
XXVIII suam quaeque habeant. Singulae nunc mappae expendendae 
sunt: Nomina Mongolica stellarum afferam et explicabo, cum nostrati- 
bus etiam appellationibus, quantum fieri poterit, conferam, utSynonymia 
stellarum instituatur. 

■ . ■ 

Kurban körijra, Tria Septa, Sinice Sanyuan, de quibus] supra men- 

tio facta est 

Mappa I*. Koul narin köriya, Fluminis subtilis septum, Sinice, 
Dsü uei yuan, hoc Septo comprehenduntur stellae omnes, quae nun- 
quam occidunt et supra horizonta perpetuo adparent, sc. Cassiopeia, 
Perseus, Capella, Camelopardalis , Linx, Arctus major, Cepheus, 
Draco et Arctus minor. Ambitum Septi constituunt XV stellae, quarum 
nomina sequuntur. 

(1) Adhibenda esset auctoritas illuitrjssimi Sit • ma - ttian , qui de coDstellationibus in suo &i ich* ba 
dorn efman öe jcfun egit ex profcsso, sed hunc iibellum, si jam in Enropam asportatus est, soihi 
•altem nuoquam ridere contigit. 

(2) Operi toti titulus communis desideratnr; cuique Totumini titulos tst peculiaris. De primo Uc agitur, 
quod üianographiam complcctitur. 
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1. Das (singsang. Nomen dignitatis secundariae, Stella in Hippelapho. 

2. Das Ömur. Nomen dignitatis secundariae, y in Cepheo. 

3. Arkim Örmir. Nomen dignitatis primariae, x in Cepheo. 

4. Das tatkuktschi. Consiliarius secundarius, Stella in CaudaDraconis. 

5. Arkim tatkuktsclü. Consiliarius primarius, A in Dracone. 

6. Das dschaisang. Praefectus secundarius, tj in Dracone. 

7. Arkim dschaisang, Praefectus primarius, 6 in Dracone. 

8. Jakun urkilka. Cardo Si nister, n in Boota. 

9. Barak un urkilka. Cardo dexter, « in Dracone. 

10. Das chasicha. Nomen dignitatis secundariae, Stella in Camelopar» 
dali. 

11. Arkim tusalaktschi. Consiliarius primarius , Stella in Camelopardali. 
is. Das tusalaktschi. Consiliarius secundarius. id. 

r 

13. Arkim Omur. Nomen dignitatis primariae. id. 

14. Das Omur. Nomen dignitatis secundariae. id. 

1 5. Arkim tsingsang, Nomen dignitatis primariae. id. 

Quae sequuntur Constellationes , in Septo concluduntur. 

1. Dshirkukan kujra, 6 Cycli characteres, Stella 6 in Camelopardali. 

2. Tabun chakan-u duiukdu sakuri. 5 principum Solium interius, stel- 
lae 5 in arcto minore. 

3. Tagri'dshin bakana. Coeli columna, Stella in Camelopardali. 

4. Tagri'dshin chakan. Coeli dominus, Stella in arcto minore. 

5. Tamdakelktschi agnar. Chronographa Virgo, in Dracone. 

6. Bakana- dshin tamdakelktschi Columnae Chronograph us, <p in Dra- 

cone. 

7. Bölungtu dshiansakal. Acies ordinata, Sinice, Geu ischin , Man- 

dschuice, Köuaran faidan. Hallucinatur in explicatione sua Guigne- 
sius, dum Geu tschin, per nomen mulieris, nom dune femme, in- 
terpretatur. Stellae 4 in arcto minore, alia in Hippelapho, aliaque 
in Cepheo. 

3. Dörban tusataktschi. Quatuor consiliarii , stellae 4 in Camelopardali. 
9. Altan kadasu niken nara Tagri- dshin urkilka. Apex montis aurei, 

nomine Cardo Coeli, Stella polaris, apud Sinas in Camelopardali. 

De Alotan - katasu sive Stella polari , vid. peregrinationem ad ori- 

ginem fluvii Chuang-cho detegendam, quam egit Amita fitiuaAkui. 

Mem. Chin. T. X. p. 137. 

10. Kömur-un urdu. Reginae palatium, Bin arcto minore. 

11. Öla kubakun. Filius uxoris secundariae, A in arcto minore. 

12. Jähe cliän. Rex magnus, ß in Arcto minore. 
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13. Chan kubakun. Filius regis, y in arcto minore. 

14. JSikutscha bujan. Quies et divitiae, stellae 2 in Cauda draconis. 

15. Jake sitkektschi. Maxime rationalis, stellae 2 in Dracone. 

Quae sequnturconstellationes,^tf/m/ttV subtilis seplo proximae sunt, 
ob eamque causam in eadem mappa depinguntar, 

1. ISaiman tariyan. Octo frugum species, stellae 8 in Auriga. 

2. Didukdu dshandar. Gradus interiores, stellae 6 in arcto majore. 

3. Utcha-dshin ölamtschi. Oratio litteraria, stellae 6 in arcto majore. 

4. Tagri-dshin kindan. Coeli milites, stellae 6 in arcto majore, omifc- 
tuntur in planisphaeriis Fang sing tu kiai a Min-ming-o (Ph. Gri- 
maldi) delineatis, et consequenter in Guignesii Planisphaerio; no- 
meft et significatio capitur e Lui schu san tsai tu chui, ubi Tian 
dsu vocantur. 

5. Kurban baksi. Tres Magistri, 3 stellae in arcto majore. 

6. Tagri-dshin urkilka. Cardo Coeli, a in arcto majore. 

7. Tagri-dshin chas. Coeli gemma, ß in arcto majore, 
g. Tagri-dshin chal, Coeli ignis, y in arcto majore. 

9. Tagri-dshin erke. Coeli pondo, <5 in arcto majore. 

10. Tagri-dshin bariya. Coeli statera, e in arcto majore. 

11. Nakeku arka. Patefactum lumen. (^4rka potius est, quod Sinae nun- 
cupant Yang, principium motus, luminis, etc.) 4 in arcto majore. 

12. DshirkeUiU keral. Commotus fulgor, i\ in arcto majore. 

13. Dutukdu Idaken- uker. Culina interior, stellae 2 in arcto majore. 

Desiderantur in omnibus planisphaeriis Sinicis , quae videre mihi 
obtigit. 

14. Durban tschuk. Quatuor divitiae, stellae 4 prope arctum majo- 
rem , quae pariter in planisphaeriis Sinicis desiderantur. 

15. Tagri-dshin sitkel Coeli ratio, stellae 4 in arcto majore. 

16. Jake arka - dshi sakiktschi. Qui magnum Arka custodit. (Vid. supra.) 
X in arcto majore. 

17. Dshaisang. Consiliarius , stellae 3 in arcto majore. 
Ig. Kaktscha jake. Unitas magna, Stella in Dracone. 

19. Kaktscha Tagri. Coelum unicum, id. 

20. Tusa/aktschi. Adjutor, id. 

2 1 . Kurban Köng. Tres Reges , stellae 3 in Vertagis. 

22. Kara dshida. Hasta nigricans, Stella in Vertagis. 

23. Tagri-dshin Sidam. Coeli hasta, stellae 5 in Boota. 

24. Tagri-dshin KatschartschL Coeli flagellum, stellae 5 in Dracone 
et Ingeniculato. 
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25« Tagri- dshin idaken-u ier. Coeli culina, stellae 4 in Dracöne. - 

26. Sikur. Domus in viis pro peregrinantibus, stellae 9 in Cassiopeia. 

27. Dsharalaku öriuke. Nomen Tribunalis cujusdam, stellae 6 in Cas- 
siopeia. " 

Mappa II*. Jake narin köriya. Maximi Subtilis septum , Sinice Tai 
uei yuan , quod Leoni virginique nostratibus respondet; hujusce septi 
ambitum constituunt: 

.1. Dukeda kiskikur. Supremus Magnatum , stellae 2 ex drctö majore, 

2. Dumdadu kiskikur. Medius inter Magnates, stellae 2 ex arcto ma- 

jore. 

3. Douradu kiskikur. Infimus Magnatum, stellae 2 in arcto majore. 

4. Dutaka tösimal. Magistratus inferior , Stella in Leunculo. 

5. Urdu baildukan. Palatii praefectus, stellae 7 in Vertagis. 

6. Kabau dshin urun. Sedes majoris consilii, stellae 14 in coma Be- 
renices. 

7. Kabau dshasaul. Dux consilii, Stella in coma Berenices. 
Chan kubakun. Filius regis , Stella in Leone. 

9. Dakaltschaku jamutu. Sequentes Aulici, Stella in Leone. 

10. Bars eriyan. Milites, pelle tigrina induti, Stella in Leunculo. 

11. Arkim dshaisang. Supremus consiliarius, d in Leone« 

12. Das dshaisang. Consiliarius secundarius, $ in Leone. . " 

13. Das tarikulaktschi. Dux secundarius t in Leone. 

14. Arkim tarikulaktschi. Dux primarius, <? in Leone. 

15. Barakun tsclmkadsha bariktschi. Moderator acceptionis dexterae, 
dignitas quaedam, ß in Virgine. 

16. Jakun tschakadslui bariktschi. Moderator acceptionis sinistrae, 7 in 
Virgine. 

17. Arkim dshaisang. Supremus consiliarius, «y in Virgine. 
18- Das dshaisang. Consiliarius secundarius, 6 in Virgine. 

19. Das tarikulaktschi, Dux secundarius, s in Virgine. 

20. Arkim tarikulaktschi. Dux Supremus, Stella in Virgine. 

In ipso septo comprehenduntur: 

1. Tabun chan-u salmri. 5 Imperatorum Soli um, stellae 5 in Leone. 

2. Dutukdu chalacliabtschi. Valvae interiores, Stellae 4 in Virgine. 

3. Tabun mudshi- dshin nuyat. Quinque provinciarum Principes, sive 
Reguli, stellae 5 in Gemellis. 

4. Jisun sait. 9 Magistratuum ordines, stellae 3 in Virgine. Nomen hu- 
jus constellationis Sinicum, Giuking male explicatur a Guignesio, 
les 6 Tribunaux de la cour supreme* 

Tom. III. 47 
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5. Kurbanköng. Tres Reges, stellae3 in Leone. 

6. Jakutschi. Visitator, C in Virgine. 
Proximae sunt Magni Subtilis Septo : 

1. Das nikutscha. Nomen dignitatis secundariae; stellae4 in Leun- 
culo. 

2. ürtu kbriya. Septum, altis moeniis eircumdatura , stellae 4 in Lc 
unculo. 

3. Adistit - tu dapsang. Turris intelligens , stellae 3 in Leone. Vox 
adistit Samskriticae linguae affmis est, ut constat exManchansi 
fan dsieiyao. 

4. Kekeken jamun. Aula lucida, stellae 3 in Leone. 

Mappa III*. Tagri-dshin dshakeä • dshin köriya.' Coeli fori sep- 
tum, Sinice Tian schi yuan. Forum Coeli pars magna Ingeniculati et 
Ophiuchi occupant; Ambitum ejus nomina provinciarum e Sinico 
transcripta distinguunt, sc. dextrorsum et deorsum versus eundo: Cho- 
dschung, cho-dsian, dsin, dsching, dscheii, tsin, scho y pa, liang, tscho, 
chan. Sinistrorsum autem et sursum versus: Sung, Emunadu dalai, Ma» 
re austräte, jan, durunadu dalai, Mare Orientale, siü, ö-jöua, tsi, dm 
datuekuia, Möns medius, Jisun koul, 9 flumina, dschao et VuL His 
stellis concluduntur sequentes : 

1. Uksaka udun. Stella illustris, stellae 2 ex Ingeniculato. 

2. Achurisun-u takatsil.Mensura. pro pannis sericis, stellae 2 inRa- 
mulo. 

3. Uksaka- dsjin kumun. Vir illustris, stellae 4 in Ophiucho. 

4. Dsharkatsin-u ker, Laniena, stellae 2 in Raraulo. 

5. Uksaka- dsjin [tuyö. Illustris rectitudo, titulus Praefecti, stellae 2 
in Ophiucho. 

6. Möltsiku. Dignitas 2 L ordinis, Sinice cheu, et in Ophiucho. 

7. Dshakeä- dshin tangu. Fori Tabulatum, stellae 6 in Ophiucho. 

8. Chan-u sakuri. Imperatoris solium, «in Ingeniculato. 

9. Taikan. Spado, stellae 4 in Ophiucho et Ingeniculato. VoxMon- 
golica ex Sinica Tai-kian. 

10. Tarke chudaldukan. Taberna, in qua currus exponuntur, stellae 2 
iu Serpente. 

11. Sakulcha. Modius, stellae 5 in clava Ingeniculati. 

12. Chungcha. Mensura, 10 modios continens, stellae 4 in Clava et 
Ophiucho. 

13. Dshiansakal-un ker, Taberna, in qua merces per ordinem exponun- 
tur, stellae 2 in Ingeniculato et Serpente. 
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Extra coeli forum 4 constellationes animad vertun tur, sc. 

1. Dulakan köng t Septem Reges, stellae 7 in Ingeniculato et Boota. 

2. Agnar-un Sirake. Virginis cubile, stellae 3 in Ingeniculato. 

3. Tagri-dshin ketscha. Coeli periodus, stellae 9 in Ingeniculato. 

4. Kclkiya kindshi. Torquis, stellae 9 in Corona. 

Reliquae XXVIII Mappae, constellationibust XXVIII, Chorin nai- 
man udun , repraesentandis addicuntur. Oistinguuntur autem in ordi- 
nes IV , Septem quemque complectentem , ut sequitur. 
Duruna jög-un dulukan udun, 7 constellationes Partis orientalis. 

Mappa IV*. x.Tschütra. In Tabulis Samskriticis (1) TschUra,a 
atque 4 in Virgine. , 

Constellationes Secundariae. 

1. Tulka. Tripus, stellae 3 in »Coma Berenices. 

2. Tagri-dshin tarialang. Coeli campi, stellae 2 in Virgine. 

3. Market- i urukuluktschi. Aditus ad sapientes, x in Virgine. 

4. Töpsin dsham. Via pacifica, stellae 2 steliis TscJiätra in modum 
crucis impositae. 

5. Tagri-dshin chakalkha. Coeli porta, stellae 2 in Virgine. 

6. Töpsin udun. Stella pacis , stellae 2 in Hydra. 

7. Bakana. Columna, 5 stellarum terniones , quae in Centauro distin-. 
guuntur. 

8. Kuo taktu. Aerarii tabulatum, stellae 10 in Centauro. 

9. Bariya. Statera , stellae 4 in Centauro. 

10. Emünadu chakalka. Australis porta, stellae 2 in Centauro. 
Mappa V'. 2. £ uuadi, Samskritice Suuati, t, x f A, v in Virgine, 

Constellationes Secundariae. 

1. Jake ebar. Magnum cornu, a in Boota. 

2. Jakiin bukulka. Stellae 3 in Boota. 

3. Barakun bukulka. Id. Sensus vocis bukulka mihi ignotus est. Cha- 
racteres Sinici nie-ii, qui ei respondent, nomen unius e periodis 
fabulosis, quas Dao-sse ante tempora historica ponunt, efformant. 
V. Schu-ging, p. XXI. 2). 

4. Sor-i daruktschi Qui majestatem subjicit, Sinice Dscheuei, stel- 
lae 7 in Centauro et Fera. Haecce constellatio in Planisphaerio 
Guignesiano desideratur. 

5. Muchuduch bidaku. Hebes, animo obtusus , Sinice Dun uan. Secun- 

dum characterem male legit Guignesius chang, dum legendus sit 

(1) Astatick Research« t T. ». p, 393. 

(2) Mcmoir. chio. T. XIIF. p. igj, 

* * 
- - 

t 

Digitized by Google 



uan. Chang (cL 181» ün. 4) tono e8t volando dcscendere; 
i"* autem tonö est vox, Collum praecidere ; $** rursus tono est 
sputare, avarus. Inter varios characteris Chang sensus, nullus ad 
eum, quem Guignesius eligit, arma defensiva reduci potest, imo 
character ipse Chang pro uan, hebes, obtusus habitus est Sic 
quem male legerat, pejus interpretatur characterem. Stellae 2 in 
Fera. 

6. Arka-dshin chakalka. Porta luminis. De voce Arka Vid. supra. 
Stellae 2 in Centauro. 

Mappa VI*. 3. Schuschach, Samskritice Visacfuii ß, 7, * in 
Libra. 

Constellationes Secundariae. 

1. Dalalchu chorölachu. Manüs agitando advocare, y in Boota. 

2. Silakebur koul, Fluvius Silakebur dictus, Sinice Geng-cho, stellae $ 
in Boota. 

3. Chakan-u churim. Imperatoris storea.Eam Guignesius omisit Stel- 
lae 3 in coxa Bootae. 

4. Tagri-dshin Köku. Coeli mamma (potius quam Lac), et in Ser- 
pente. 

5. Suuadi'dshin tschökerim. Piscina constellationis Suuadi, stellae 6 in 

Boota. 4 tantum numerat Guignesius, vocemque Sinicam Gang, 
male per profond vertit. 

6. Tagri-dshin kekesun, Coeli axis, stellae 2 in Fera. 

7. Baildukan-u tarke. Currus Praefecti, stellae 3 in Scorpione. 
g. Moritu daruka. Dux equitum , 0 in Fera. 

» 9. Tscharig tarikulaktschi. Dux Exercitus , stellae 17 in Fera. 
10. Moritu tarke. Equitum currus, stellae 3 in Fera, 

Mappa VII*. 4. Anurat, Samskritice Anuradha, ß,t, v,pia 
Scorpione. 

Constellationes Secundariae. 

1. Barakun nelunggeL Collis dextera, stellae 4 in Scorpione et Libra. 

2. Jakun nelunggeL Collis sinistra, stellae 4 in Ophiucho. 

3. Bakalaktschi. Casti'gator, stellae 3 in Scorpione. 

4. Tölkekurtschi. Serarius, v in Scorpione. 

5. Kucha örulpi. Tintinnabulum harpagonis, co in Scopione. 

6. Naran. Sol, A in Libra. 

7. Dakaltschachu daruka. Sequentes duces, stellae 2 in Fera. 

Mappa VIII*. 5. Tschisda, Samskritice Dshieschtha,a,<s , r in Scor-, 
pione. 
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Constellationes Secundaria^, 
i. Bach tscharig. Coacti milites, stellae 12 in Fera. Duastantum Stel- 
las n um erat Guignesius. 

Mappa IX'. 6. Mut, Samskritice Mula, t, £ 6, /, x, ^ v in Scoi> 
pione. . - ', . 

Coifstellationes Sfeöundariae) 

1. Tagri* dsftin mörah. Coeli flumen, stellae 4 ih Ophiucho. 3 tan tum 
apud Guignesium numerantur. 

2. Jikasün. Piscis, w in Ophiucho, 1 . 

3. Bökeya baksi Fortes magistri, Stella ad pedem Ophmchi, Sini- 
ce dicitur tschuan schue, Doctrina per» verba explicata. In Gui- 
gnesii Plahisphaerio desideratur. • 

4. Chubilkan-u ttrdu. Palati um Spiritus, i in Scorpione. 

5. Altan malakei. Testudo aurea, stellae 5 in Ära. 

Mappa X*. 7. Burvasat, Samskritice Purva-schadhd, 7, <5, e, y 
in Arcitenente. 

Constellationes Secundariae. 

1. Acha. Segetum cortex, £ in Arcitenente. 

2. Nödukur, Pistillus, ts in Ära. 

Umara fig-un dalukan udän, 7 Constellationes Partis Septen- 

t trionalis. 
Mappa XI". 8- Udirasat, Samskritice UttaraschadJw y A jt, rf, r, • 
in Arcitenente.- 

Constellationes Secundariae. 

1. Tagri-dshin malaka, Coeli pileus, vel galea, stellae c>in Antinoo. 

«. Baikuluktschi udun, Stella erigens, stellae 6 in Arcitenente. VoxMon- 
golica Baikuluktschi, participiüm verbi Baikuluku, tympanum s\g- 
nificare nequit; alium e sensibus, quos vox Sinica Gian obtinet, 
eiegi , quem verum esse non ausim affirmare. 

3. Tagri-dshin takijra. Coeli Gallus, stellae 2 in Arcitenente. 

4. Nuchai. Canis, stellae 2 in Arcitenente. 

5. Nuchai ulus. Regnum canum , stellae 4 in Arcitenente. 

6. Tagri-dshin Tölkckur. Coeli tibia, Sinice Tian yo 9 stellae g in Ar- 
citenente. Desideratur apud Guignesium. 

7. Tariyatsin ätake kömun. Senex agricultor, a in Columba, Sinice 
Nung dschang sjin. Dschang s/in, senex, homo venerandus, male 
redditur a Guignesio per miles, Soldat 

8. Eicha malakei. Species testudinis, stellae 14 in Corona Avstrali. 
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9- Tagri-dshin kujö. Coeli vortex, stellae 10 in Arcitenente. 4 tan tum 
numerat Guignesius. . 

Mappa XII*. 9. Abidshi; haec est, quam Indi 21" suae Constel- 
lationi adjungunt, et AbJüdsjU nuncupant ; quippe XXVII tantum Con- 
stellationes ab eis numerantur. «, ß, £, ir, p in Capro. 

Gonstellationes Secunslariae. 

1. Nakektschi agnar. Virgo nens,„. stellae 3 in Vulture deciduo. 

2. Kölke tarken-ujam. Via pro rhedis, stellae 9 in Vulture. 

3. Euajadur dapsang. Victuum turris,. stellae 4 in Vulture. Sensus vocis 
Euajadur adhuc incertus. 

4. Ujodal-un kenggerke. Tympanum fluminis U/oda/, quod Chuang-eho 
Sinis audit,(An nomen circuli lactei Mongolicum?) stellae 3 in 
Aquila. 

5. Barakun kikiri. Vexillum dexterum, stellae 9 in Antinoo. 

6. Jakun kikirL Vexillum sinistrum, stellae 9 in Sagitta. 

7. Tagri-dshin dukikur, Coeli schedia, Sinice Tian feu, stellae 4 in An- 
tinoo. Duas tantum numerat Guignesius, et vocem feu male, me 
judice, vertit per: Baton du cid pourf rapper les Tambours. 

8. Tukurin köbake. Moles in fluvio, stellae 3 in Arcitenente. Significatio 
incerta est; agitur forsan de Trigrammate terrestri Kuen, vel de 
aquario Kan. 

9. Tagri-dshin tariyalang. Agri Coeli, stellae 9 in Arcitenente. Haecce 
Constellatio in Planisphaerio Guignesii omissa est. \ 

10. Jisun köbake, Novem aggeres, stellae 9 (Guign. 4) in Miscroscopio. 
De voce köbake vid. suprä. 

Mappa XIII*. 10. Sirawan, Samskritice Sravani, t,ti, in Aqua- 
rio, aliaeque duae in cuspide sagittae Antinoi. 

Constellationes Secundariae. 

1. Tösiku sabar. Calathus sublatus, stellae 7 in Dracone. Significatio 
Mongolica incerta est. 

2. Tarken daruka. Curruum princeps, stellae 4 in Cycno. 

3. Tagri-dshin ulum. Coeli pons navalis, stellae 9 in Cycno. 

4. Chulu udun. Stella cucumis, stellae 5 in Delphino. 

5. Ebdaraksan kau, Qüi Cucurbitas dispergit, stellae 5 in Delphino. 

6. Tarakau subut. Gemmae disjunctae , stellae 2 in Microscopio. No- 
men Sinicum Li yü male vertit Guignesius per Lire de pierre pret 
cieuse; sed sensus vocum Mongolicorum dubius est, et alteri con- 
stellationi forsan applicandus. Vid. infra Anggida chas. 

7. Nomina quaedam Dy nastiarum eSinico transcripta , stellis caprinon- 
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nullis addicuntur, sc.Dai, Tsin,DscheUiCka/i 9 Vui, Tscho, Dschou, 
Dsin, Jan, Dsching, Tsi, Jue. 

Mappa XI V a . 1 1. Danisda. Samskritice Dhanisckta, a in Equulo 
et ß in Aquario. 

Constellationes Secundariae. 

1. Buruku-dshi edshalktschi. Qui peccata regit, stellae 2 in Equulo. 

2. Dschobalang-i edshalktschi. Qui calamitates regit, stellae sin Equulo. 

3. Kesig-i edshalktschi Qui prodigia regit, stellae 2 in Orione. 

4. Dshajakart-i edshalktschi. Qui fatum regit, stellae 2 in Aquario. 

5. Undshiku. Lacrimari, stellae 2 in Aquario. 

6. Uilaku. Agere, Sinice Äwflere, stellae 2 in Aquario et Capro. 

7. Tagri-dshin tschuktschalaksan choton, Urbs Coeli moenibus circum* 
ducta, stellae 13 (apud Guignes. 5) in Aquario Caproque. 

$. Anggida chas. Gemma remota. Saltem si eadem sit constellatio 
quae Sinice Li yü dicitur, Anggidshiraksan ,' remotus , disjunctus, 
legitur in Man chan si~fan tsiei ytto. Sed vide supra Tarakau subut. 

9. Ebdaraksan ukour. Qui Mortariola dispergit , stellae 4 (Guignes. 2) 
in Grue. 

Mappa XV*. 12. Sadabis, Samskritice Satabhischa, a in Aqua- 
rio, 0, e, in Pegaso. 

Constellationes Secundariae. 
1 . Tagri -dshin köcha. Coeli harpago , stellae 9 (Guignes. 4) in Cepheo. 
s. Uiladuktschi törulkitan. Agens et vivens, sive factor, creator , stel- 
lae 5 in Cepheo. Nomen sinicum Dsao fu idem fere significans, 
explicatur a Guignesio per : nom d'homme. V. Hist. göner. de la 
Chine, I. 346. 

3. Tarken- u kekesun. Rhedarum receptaculum , stellae 7 (Guignes, 5) 
in Cycno. 

4. Nödukur. Pistillus, stellae 3 in Pegaso. r** tantum refert Guigne- 
sius. 

5. Ukour, Mortarium, stellae 4 in Pegaso. 3 tantum numerantur a 
Guignesio. 

6. Kömun -uudun. Hominis Stella, stellae 5 (Guignes. 3) in Equulo. 

7. Kekur-un ubuka. Sepultura, stellae 4 in Aquario. 

£. Sikur ker. Domus operta, stellae 2 ( Guigoes. 1) in Aquario. 
9. Irukun-u akar. Trabs vacui , stellae 4 in Aquario. 
lo. Tagri- dshin jukus. Coeli moneta, stellae 10 (Guignes. 4) inPisce 
australi. 
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Mappa XVI 4 . 13. Burvabadirabat , Samskritice Purva-bhadrapa- 
da,a, ß, in Pegaso. 

Constellationes Secundariae. 

1. Keisku mukar (leg. mukai). Serpens exultans, stellae 24 (16 apad 
Guignesium) in Cassiopeia, Cycno, Andromeda, Lacerto. 

2. Tukulku urdu. Separata palatia, Triplex constellatio binis stell« 
constans, in Pegaso. 

3. Ajonqka tschakilkan. Tonitru et fulgur, stellae 6 in Pegaso. 

4. Tscharig daldalaku tschuktscha. Castrorum moenia circumducta, stel- 
lae 4 (12 apud Guignesium) in Aquario Caproque. 

5. Sidar jirat. Stellae 6 in Aquario. 

6. Tagri-dshin tour. Coeli rete, 6 in Pisce australi. 

7 # Umaradu urusiku tscharig- un chakalka. Porta castrorum Viae sep- 

tentrionalis, ain Pisce australi. 

g. Tungkuruk sujra. Securis, stellae 3 in Aquario. 

9. Naiman Silkadach. Octo daemonum capita (Daemones), Sinice 

Ba kui, stellae 9 in Aquario. Singularis hujus Constellationis for- 

. ma, in modum crucis contortae 0 o o depicta originein occi* 

dentalem Fateri videtur. Verum I I in Planisphaeriis P. 

o 0—0 

Grimaldi omissa est, eam ex j | opere mere SinicoL« 
schusantsaituchui(Vo\.l,K\uan 0 2. p. 24)depromtam,in 

Uran ographia mere Mongolica Tagri-dshin utcha, etc. iterum inveni. 
Crucis autem forma eadem sane est, quam refert Georgius (Alphab. 
Tibet, p. 460) et quam ipse frequenter in Divorum Buddhistico- 
rum et imprimis Buddhisatuae et j4valokiteschuarae simulacrorum 
fronte, pectore, vestibus animadverti; eandem crucis imaginem 
refert character Sinicus vetustissimus quidam ex eis,qui dscknan 
- dicuntur, pro uan, decem mi//e. 

Mappa XVII*. 14. Udirabadirabat, Samskritice Uttarabhadrapa- 
da, et in Andromeda, y in Pegaso. 

Constellationes Secundariae. 

1. Tagri-dshin churi/a. Coeli stabulum , stellae 10(3 apud Guigne- 
sium) in Andromeda. 

2. Sirui'dshin köng. Terrae Rex, stellae 2 in Piscibus. 

3. Ajongkalakui. Fulmen, stellae 5 in Piscibus. 

4. Ekulan chora, Nubes et pluvia, stellae 4 in Piscibus. 

5. Tamur-un masa. Anna ferrea, stellae 5 in Ceto. 

Oruna jög-un dulukan udun, 7 Constellationes Partis* Orientalis. 
Mappa XVIII\ i 5 . Rivadi, Samskritice Revati; haec est tf> 
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et ultima apud Indos, ß,i,s, €, ?/, fi, v, ir, I in Andromeda, v, <r, 
<p, if/, et aliae 5 in Piscibus. 

Constellationes Secundariae. 

1. Kolken tarkekur. Stellae 5 in Cassiopeia. 

2. Tsikula keraklal. Steilae 6 in Perseo. 

3. Dshakiruktschi. Curator, y in Cassiopeia. 

4. Döta jam. Via sequenda, 4 in Cassiopeia. 

5. Emunadu chakdlka-dshin tscharig tarikulaktschL Dux exercitus por- 
tae australis, (p in Andromeda. 

6. Kadakadu chalchabtschl Paries exterior, stellae 7 in Piscibus. 

7. Tagri-dshin burtach. Coeli latrina, vel confusio, Sinice Tian chön, 
stellae 7 in Ceto. 

8. Sind chadakalaktschi jamu. Qui terrae operibus praeest, titulus mu- 
neris, ß in Ceto. . . 

Mappa XIX*. 16. Aschuani, Samskritice Asuiniy haec est pri- 
ma apud Indos, et, ß, y in Ariete. 

Constellationes Secundariae. 
1. Tagri -dshin jake tscharig tarikulaktschL Dux magni exercitus Coeli, 

stellae 1 1 in Andromeda et Trigono Boreali. 
'2. ßarakun Tusial Vigilia dextera, stellae 5 in Piscibus. 

3. Jakun Tusial. Vigilia sinistra, stellae 5 in Ariete. 

4. Tagri-dshin sang. Coeli horreum, stellae 6 in Ceto. Vox Mongo- 
lica sang, horreum, e sinico dsang tran scripta est. 

5. Tagri-dshin kömurke. Coeli deeimodia, stellae 3 in Camino. 

Mappa XX*. 17. Brani, Samskritice Bharani, stellae 3 inCau- 
da Arietis. 

Constellationes Secundariae. 

1. Bach usun Aqua collecta, A in Perseo. . 

2. Tagri-dshin ongkotscha. Coeli navis, stellae 10 in Perseo. 

3. Jake kekur. Magnus Tumulus, stellae 8 in Perseo. 

4. Bachytsindar. Cadavera collecta, ff in Perseo. 

5. Tagri-dshin chasilchan. Coeli granarium, stellae 13 in Libra. 

Mappa XXI\ \%. Kerdig, Samskritice Kritica, stellae 7 Ver- 
giliarum. 

Constellationes Secundariae. 

1. Kehn ebkeku. Lingua circumvoluta, stellae 6 in Perseo. 

2. Tagri- dshin chublaL Coeli murmur , N in Perseo. 

3. Bilakuo. Mola vel cos, Sinice Li sehe, stellae 4 in Tauro. 

4. Tagri-dshin ödshalketschi. Coeli inspector, Stella prope Vergilias. 
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5* Saran. Luna, A in Tauro. 

6. Tagri- dshin. börkkur. ro Yen Codi, stellae 5 in Ariete. 

7. Ebsu siraldshi uilatketschi. Stellae 6 in Ceto , Eridano. 

8. Tagri-dshin tschatsiklig. Coeli chorS, stellae 16 in Ceto, Eridano. 

Mappa XXII'. 19. Rovakuü, Samskritice Rohini , a, y 9 d 9 o 9 ^ 
in Tauro. 

Constellationes Secundariae. 

1. Tabun tarke. Quinque Currus, stellae 5 in Auriga. 

2. Nakur chadakaldktschi. Stellae 3 in Auriga. 

3. Tagri-dshin koid. Coeli fluvius, stellae 5 in Auriga. 

4. Bakana. Columna , stellae 9 in Auriga. 

5. Tagri-dshin söba. Coeli fauces, ^ in Tauro. 

6. £#a/z uang. Omnes reges, stellae 6 in Auriga, Tauro. 

7. Tagri- dshin tasialabtschi. Coeli viator, stellae 2 in Tauro« 

8. Tagri-dshin öndur. Coeli altitudo, stellae 4 in Tauro, 

9. Tsikin-u sibikinakur. Auris appendix, Stella in Tauro. 

10. Margasir-un tuch. Vexiilum constellationis Margasir, stellae 9 in 

Orione. Nomen Sinicum Tsan ki, Vexiilum constellationis Tsan, 
male vertit Guignesius per : Drapeau peint de dragons. 

11. Jisun kikiri. Novem vexilla, stellae 9 in Eridano. 

is, Tagri-dshin satschuch. Coeli mandatum, stellae 8 in Tauro. 

13. Jisun dschuo (dscheu) chbta. 9 Provinciarum limites, stellae 9 in 
Eridano. 

14. Tagri-dshin köriyxi. Coeli horfus, stellae 13 in Eridano, Phaeni- 
coptero. 

Mappa XXIIP. 20. Margasir, Samskritice Mrigasiras; haec est 
apud Sinas2i\ nomine Tsan. 

Constellationes Secundariae. 

1. Uchtuluktschi. Debellator, stellae 3 in Orione. 

2. Chas chutduch. Gemmarum puteus, stellae 4 in Orione, Eridano. 

3. Tscharigtarikulaktschi chutduch. Puteus ducis Castrorum, stellae 4 
in Cuniculo. 

4. Karitscha. Latrina, stellae 4 in Cuniculo. Significatio Mongolica 
incerta. 

5. Chalchabtschi udun. Stella parietis, stellae 2 in Cuniculo. 

6. Otur. Spurcitia , A in Palumbo. 

Mappa XXIV. 21. Artir, Samskritice Ardra, <p, x in Orione; 
haec est apud Sinas 2o\ 
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Constellationes Secundariae. 

1. Baikuluksan tucJu Vexillum Solii, stellae 9 (Guignes. 4) in Auriga. 

2. Tsibil-i chadakalaktschi. Quiprodigiis praeest, stellae 4 in Orione. 

Emuna jög-un dulukan udun, 7 Constellationes Partis australis. 

Mappa XXV. w.Bumavaschu, Samskritice Punarvasu, e, f, 
y, k,ti 9 y, Z, D in Geminis. 

Constellationes Secundariae. 

1. Bach usun. Aqua co Herta, A in Perseo. , 

2. Umarädu koid. Fluvius septentrionalis , stellae 3 in Geminis, 

3. Tabun mudshi-dshin nujai. 5 Provinciarum principes, stellae 5 in 
Geminis. 

4. Bach töliya. Virgultorum fasces, xin Geminis. 

5. Tagri-dshin butung. Coeli poculum, stellae 3 in Geminis. 

6. Tungkuruch. Securis , Stella in Geminis. 

7. Usun-u jamun. Aquae sedes, stellae 4 in Orione. 

g. Dörban bis chal. Quatuor colluviaria sive flumina majora (apud 
Sinas Sädo 9 scilicet Giyang, choai, tsi atque Cho), stellae 4 in Ge- 
minis , Unicorni. 

9. Emunadu koul. Fluvius Australis , stellae 3 ( Guignes. 2 ) in Pro- 
cyone. 

10. Chabirka-dshin dubutschuch. Portarum milites, stellae 3 in Unicor- 
ni. Significatio Mongolica incerta. 

11. Kurkid. Gallina sylvestris , /Sin Sirio. Stellae 5 apud Guignesium. 

12. Tscharig tarikulaktschi dshakdi Forum ducis castrorum , stellae 12 
(1 tantum apud Guignesium) in Siriö. 

13. Kabau udun. Stella lupi, a in Sirio. 

14. Chadam etsike. Pater venerandus, stellae 2 in Palumbo. 
13. Kubakun. Filius* stellae 2 in Palumbo. 

16. Atsi. Nepos, Stella unica (2 apud Sinas) in Palumbo. 

17. Numun sumun. Jaculator, stellae 9 in Nävi, Sirio. Forma sagit- 
tae arcui impositae lineis Stellas jungentibus delineatur. 

18. Ebuken kömun. Senex homo, et in Nävi. 

Mappa XXVI'. 23. Bus, Samskritice Puschia, y, 6, $, 7 in Cancro. 
Constellationes Secundariae. 

1. Chutung. Fax, stellae 4 in Cancro, Geminis. 

2. Bach tsindar-un akur, Vapores ex cadaveribus coacervatis, Stel- 
la unica in praesepio. 

3. Kadakdu idaken-u ken Culina exterior, stellae 6 in Unicorni. 
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4- Tagri-dshin tamdag. Coeli periodus, p in Nävi. 
$. Tagri-dshin nuchaL Coeli canis, stellae 7 in Nävi. 
6. Tagri-dslünctuken eke. Coeli altare, stellae 6 in Nävi. Sensusvo- 
eis Mongolicae dubius est 

Mappa XXVII*. 24. Aslis y Samskritice Aslescha, d,s, £ rj, 0,p,j )UI 
in Hydra. 

Constellationes Secundariae. 
Arken-u dalbaka. Vini vexilium , stellae 3 in Leone. Nomen hujuscon- 
stellationis legi tu r a Guignesio Hangt, Vas vini-, attamen scrip- 
tum est ki et vexilium significat. Fang sing tu kiai, Tab. 3*. Lui 

... .... T 

schu san tsai tu chui, Vol. 2. Kiuan $ , p. 7*. 
Mappa XXVIII*. 2S.Mug, Samskritice Magna, stellae 7 in Hydra. 

Constellationes Secundariae. 

1. Dutukdu cJialchabtschi. Paries interior, stellae 4 in Virgine. 

2. Tarken körsi. Currus temo, Sinice Chian yuan, quod nomenma. 
le vertit Guignesius per nom d'komme; stellae 17 in Leone, Leun- 
culo, Lynce. 

3. Tagri-dshin dshaisang. Coeli assessor, stellae 3 in Sextante. 

4. Tagri-dshin tarian. Coeli praedium , stellae ,5 in Nävi , Sinice dsiei, 
in Lui schu san tsai tu chui. Desideratur in planisphaeriis Ph. Gri- 
maldi et Guignesii. 

Mappa XXIX*. 26. Burvabhalkuni, Samskritice Purva-phal- 
kuni, x, A, fi 9 v, v y(p in Hydra. 

Constellationes Secundariae. 

1. Jake ilängkui. Stella unica in Hydra. 

2. Tagri-dshin söma. Coeli Templum, Sinice Tian rniao, stellae 4 
in Nävi. Hancce Constellationem ex Sinicis planisphaeriis de- 
prompserunt Mongoli, quippe qui eam in patrio climate vix un« 
quam oculis supra horizonta deprehendere potuerunt. Nomen Si- 
nicum e Lui schu san tsai tu chui; desideratur apud Ph. Grimal- 
di' atque Guignesium. 

Mappa XXX*. 27. Udirabhalkuni , Samskritice Uttarap'halgunu 
omnes stellae vasis, 11 aliae in Hydra. 

Constellationes Secundariae. 
Jakun tschöktschi. Scutella sinistra, Sinice Tung'eu, Scutella orieo- 
talis, stellae 5 in Organo pneumaticö. Desideratur apud Grimaldi 

- 

et Guignesium. 

Mappa XXXI* et ultima, 28. Chasda, Samskritice Prosta, ß, 7t* 
in Corvo. 
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Consteliationes Secundariae. 
j. Jakun tschahadshatschL Uncus sinister, ?/ in Corvo. 

2. Barakun tschakadshaischi. Uncus dexter, et in Corvo. 

3. Urtu chumakL in Corvo. 

4. Tscharig tarikidaktschi chakalcha. Porta ducis Castrorum , stellae 2 
in Corvo. Omissa est in Guignesii Planisphaerio. 

5. Koke dubutschuch. Caeruleus tumulus, stellae 7 ( Guignesius 3 ) in 
Hydra. 

6. Sind chadakalachtschi jamu. Qui terrae operibus praeest, stellae 4 
in Centauro. Non reperitur apud Guignesium. 

7. Saba-dshin jamuiL Sedes vasorum, sinice Gi fu\ Eam omittunt 
Ph. Grimaldi et Guignesius. Stellas 32 refert in modum cancello- 
rum dispositas et viticulis sive encarpis quam constellationi simi- 
liores, quarum igitur sedem et synonymias assignare nequeo. 
Illae sunt omnes f) , quas in operibus suis astronomicis depingunt 

Mongoli , consteliationes. Priusquam autem Lectori valedicam, aliquot 
hic annotatiuneulas apponam: i°. Voces omnes Mongolicae, quas su- 
pra retuli, juxta systema Germanicum litteris latinis expressi, ita ut 
Germano cuilibet eas legere facile esset. 2 0 . Genuinam ipsarum ortho- 
graphiara ut in libris scribuntur, sedulo repraesentavi, non pravum et 
corruptum pronuntiandi modum quem Mongoli occidentales, dum lo- 
quuntur, usurpant, auetoresque perpauci.qui verba Mongolicain suis 
operibus citanda habuerunt, sunt imitati. Fusius de ista materia egi in 
meo de Linguis Tartaricis Commentario. 3 0 . Sensum vocum Mongo- 
Iicarum ex ipsarum consideratione etDictionariis nonomnino depromp- 
si, sed saepe conjectando assecutus sum , comparatione nimirum cum 
Sinicis earundem constellationum nominibus instituta. Inde fit ut titu- 
li Siderum nonnulli explicatione careant, alii quidam dubiam et incertam 
interpretationem habeant. 4 0 . Nomina Sinica ex ipsis Sinicis planis- 
phaeriis quae in &yxvxfoircu$Eia Lui schu san tsai tu chiä referuntur, nec- 
non ex eis quae Ph. Grimaldi, titulo Min-ming-*o , Sinice composuit, 
collegi. Quum forma constellationum stellarumque dispositio, planis- 
phaeriis Alongolicis bene congruerent, haud difllcile mihi fuit a noto 
ad ignotum procedere. 5 0 . Tandem Consteliationes Sinicas ex opere 
P b - Noel et Ph. Grimaldi explieavit Guignesius, stellarum igitur syno- 
nymias, sive nominum earum cum nominibus nostratibus convenien- 
tias, eruditorum Missionariorum auetoritati nitentes fere Semper ad op- 
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tavi. Errores tarnen nonnullos , quos in explicatione vocum Sini camm 
vel in stellarum supputatione Guignesius admisit, perpetua et accura- 
ta indiciä ejus recognitione pervestigavi et emendavi. Novis mendis, 
quae procul dubio in hocce meo Catalogo occurrent, veniam rogo, ut 
primum, quod nunc edo, linguae librorumque Mongolicorum speci 
men, non inclementer excipiatur. 

/: P. Abel de Re'musat 



: • ■ . . . . 

Continuatio speciminis proverbiorum Meidani, 

ex versione Pocockiana , communicata a D. Macbride, 

'• socio universitatis Oxoniensis. 

. . — - — — ^— — — - . 

251. jj 1 »' 

Tunde et lanam cum pilis commisce. Dicitur de eo, quiin sermont 
suo vera et falsa miscet. 

r / / ■> c / / o / ' c / /^c / c 1 1 s> c f t 10 / ' c// es 

Pascat te manus quae saturata est, deinde esuriit, et non pascat tema- 
nus quae esuriit, deinde saturata est. Ita dicunt primo applicaiam 
esse foeminam quandam filio, qui dixit non satis capto; in eundem 
sensum ac <üJ1 Jjö> ^ sJ^j 

253. s-^äJT JjÜÄß O* ^ f*kl 

11 / V / 

Ciba fratrem de visceribus r* v*> ut parem tibifacias. 

254. *J>\Jb\ U>jb\ 

Siluit (aut dimisit caput) ut silet serpens ; dicitur de cogUante vqfrs 
in rebus. 

Heus <sf quoniam Struthiocamelus in villis est. <sf et ob/ aviS n omen - 
Narrant, quod cum eam venantur, dicere solent „ Tace quod non vi- 
deris", atquc eam ad kaec verba se terrae applicare, donec Uli in- 
jiciatur vestis et capiatur. Dicitur de eo qui nüiiliest, et loquitur, ä 
dicitur Uli : Tace et cave, ne divulgetur quid loqueris metu ejus 
quod subsequi possit; et cum dicitur \ Struthiocamelus etc. scilicä non 
teconculcet pedibus suis; vel dicitur se admiranti. 

Conti nuabitur. 
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Continuation of the Memoir 

on the antiquities of Babylon, 
by James Claudius Rieh. 



Jn a former paper I attempted to describe the present remains of Ba- 
bylon; I now purpose to give some aecount of the fragments of anti- 
quities found there, which consistof i°. bricks and pieces of clay with 
inscriptions; 2°. figures of melal and stone; 3 0 . sculptures or bas*re- 
liefs on stone ; and 4 0 . small intaglios, and engraved cylinders, both 
of stone and artificial composition. Of these I shall speak in their ON 
der, and speeimens of each kind are given in the annexed plates. No 
Babylonian inoney has ever, to my knowledge, been discovered; but' 
numbers of Greek, Roman, and Coufik coins are procured at Hellah, 
among which I found one of Alexander in good preservation. 

1. The written bricks form perhaps the most curious article of 
the Babylonian antiques, both on aecount of the form of the letters in- 
scribed in them, the difllculty of aecounting for their use, and the 
very great abundance in which they are found; the Birs, Kasr, Yca 
being wholly built of them, and there being in fact but few burnt 
briks without inscriptions. It must be remarked however that their va- 
riety bears no proportion to their number, many of the inscriptions 
exactly resembling each other: on some bricks they occupy a square, 
on others a rectangle , but they are always found on the flat of the 
brick, and only on one side (1). The characters of which they are 
composed, resemble the arrow-headed letters found at Persepölis; 
but not having at present sufficiently ample copies of these inscrip- 
tions to refer to, I am unable to determine if there be any difference 
between their form and arrangement, though I am inclined to think 
there is. 

No idea of the purpose these inscriptions were intended toanswer, 
can be formed from the Situation the bricks are found in, which is 
such as to preclude the possibility of their being read tili after the 
destruetion of the buildings they composed : at the ravine in the 

M) 1 have ooly rott with one «xcepttoa to this rule, in • brick at the Kair, oa the euter edge of which 
w,it a-ihort ioecription. 
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mound of the Kasr, I was present at the extracting of abovc a hun- 
dred of them , and found that they were all placed on the layers of 
cement with their faces or inscribed part downwards ; so that the ed- 
ges only ( which formed the front of the wall) were visible ; and from 
subsequent Observation I ascertained this to be the case in every 
ruin where they are found, a proof that they were designedly placed 
in that manner. 

The prospect of one day seeing these inscriptions decyphered 
and explained , is probably not so hopeless as it has been deemed. 
Leaving the attempt to those who have more leisure, ability, and in- 
clinatkm for such undertakings than I possess , I shall content myself 
with suggesting, that from the specimens now before us some points 
may be established, the importance of which those skilled in the art 
of decyphering will readily aknowledge. The language may safely be 
pronounced to be Chaldee ; the System of letters an alphabetical and 
not symbolical one; and eacb figure we see on the bricks, a simple 
letter,and nota wordora Compound character; the number of diiferent 
characters with their variations may be therefore easily ascertained. 
Any one however who ventures on this task should have a thorough 
knowledge of the Chaldean language, and indefatigable application; 
aided by these qualifications, and furnished with a sufficient quanti- 
ty of specimens, he might undertake the labour with some prospect of 
success. I have copied inscriptions of four different kinds, which will 
be found in Plate I, Figures l , 2,3, and 4, and I hope I shall shortly 
be able to supply example of every variety. 

Beside the bricks (the dimensions of which are given in my me- 
tnoir on Babylon ) there are found small pieces of baked clay stam- 
ped with letter which have a more cursive appearance, and may be 
referred to a different mode of writing, though evidently of thegenus 
of thearrow-headed characters; tnese inscriptions are not confined wi- 
thin a margin as on the bricks, but Cover the whole surface, and ge- 
nerally both sides. I found many of these pieces of clay at the sub- 
terranean passage in the map of the Kasr, and a specimen is given in 
Plate II, fig. 5. They are very difficult to copy. I have seen one which 
beside the inscription had on one side the figure of a priest wor- 
shipping. Fig. 4. On the same plate is a brick älluded to in my account 
of Babylon , as a curiosity of its kind , being the only one I have yet 
seen which had any other impression on it than that of letters. 

2. The figures of metal and stone consist of small representations 

- ■ 
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»fmen and animals , with some other trjßiag <N*ai»ent8, the esecu,- 
ion of which, as of all- the Babylonian scufptures, is indicatjve of a 
rery barbarous taste. Fig. 5, 6, and 7 (Plate I.) are three differenf 
riews of a bronze antique of the, same sjae with the cfrawing, inuclj 
jisfigured by age and corroded with rust. The cap on the head qf t}>e 
ßgure, encircled with a turban, proves the antfquity of tfyat part of 
the oriental dress ; and on the inverted cpne, which he grasps with \\\$ 
arms and knees , is an inscription , of which np more can npw be ina.« 
de out than that it is in the arrow-headed character. Fig. 8' Ü the 
little brass Ornament that was found wttfc 3 &p\&W in a cpfftn ^it tfie , 
Mujelibe; and Fig. 9. is a ram of a feja,efc tfojie * P^cps of which a*9 
plentifully found among the ruins. 

3. Of the sculptures or bas-relitfs tfce twp mos* interesting tfiat 
I have seen willbe found in Plate II — Fig. ?. is a block of grey grä- 
mte, now about a foot and a half in length; but, as the bottqm, 
of it is broken , it may have been much longer. Its sides are covered 
with inscriptions in a small arrow-headed character, so sligtly cut that 
they are now almost eflaced. The resemblance of the emblems oppo- 
site the figure, (which, I presume, represents a priest in an act of de- 
votion) to some of the Persepolitan sculptures, is very remarkable. 
Fig. 2 and 3 are a black stone above a footjong, but so much mu- 
tilated that its shape is very irregulär, and the sculptures on one side 
are totally defaced ; it has also a verv long inscription in the same 
character, only a very small portion c i which remams legible. 

4. The cylinders are from two *o three inches in length, with a 
hole drilled through thera longitudinally, through which probably a 
string was passed to suspend them in the manner of tfee reliquariea 
of the oriental Christians, or the Hamaels and Baau-feends pf th* 
Türks and Persians, for I cannot suppose *bem to have an#were4 
any other purpose than that of amnlets or talismani. Same of *en> 
are of agate, other of artificial matter of different kiada, onß pf whicb 
is black and shining, resembling plumbago (1); and I have aeen pne 
of ivory or bone. I believe they are chiefly found at Bour&a or $p- 
rosippa, and they have all figures engraved around tfcero, wfcich are 
sometimes accompanied with arrow-headed writing. In Plate II, fi- 
gures 6, 7, 8, 9> i°> 11 > «»'and 13» are representations pf the 
sculptures on these cylinders, as large as the reality; the twp last 



(i) l hare found «null eoufick s«al-ring« of a »imitar compositioo. 
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were found in the ruins of Niniveh opposite Mousul, and exactly resem- 
ble the Babylonian cylinders; I am promised more curiosities frorn the 
same quarter, andl purpose, previously to leaving this country, to exa- 
mine in person the very extensive remains of that ancient and cele- 
brated place. 

Many small intaglios are found in the neighbourhood of Heilab, 
some of them engraved on Ceylon -stones, some on onyxes, and other 
bn pebbles,one siele of which is cut flatto reeeive the sculpture. Fig. 14 
is a speeimen of the latter sort, and ng. 15 is on a red striped stone, 
which from its form appears to have been intended for a seal. Onyx- 
beads too, without any Ornament, are frequently to be met witb. 

All these fragments are interesting as being some of the earliest 
speeimens of arts and sciences we know of; and those who are 
skilled in unravelling the mystical allusions of antiquity, will find 
much in them to exercise their ingenuity. 

Bagdad, 3 d November 1812. 

— — ^ IM ■ I II IM 

' " # 4 

Extrait d'une lettre de Mr. Rieh, 

resident de S. M. britannique ä Bagdad, 

a M. le comte Rzewuski, 
sur la dlcouverte du cachet de Hossein, fils d'Ali. 

Bagdad, 30 decembr« 1812. 

Cest une impression du sceau du celebre Hossein, fils d'Ali, dont 
le nom y est inscrit en caracteres coufiques. Ce sceau est taille sur 
une espece de pierre, qu'on appelle ici un Rubis blanc, et a 6t6 trou- 
ve a ' Kerbcia , dans l'endroit meme oü Hossein perdit la vie. Vous 
imaginerez bien qu'il est estime comme une relique parmi les Persans 
et gens du pays qui sont du meme rite. En effet, il est garde* tres -soi- 
gneusement dans le sanetuaire de ImamRazem, oü on renferme actuel- 
lement tous les tresors de Imam Aü ( Nejef ) et Imam Hossein (Kerbe- 
la), decrainte des Wahabis. UnPersan de ma connoissance , moins fa- 
natique que ses confreres, me Tayant apporte un jour pour satisfaire 
ma curiosite, je tirai sur le champ quelques empreintes, dont jai 
le plaisir de vous remettre deux; peut-etre trouverez-vous ä - propos 
d'y donner quelque place dans votre ouvrage. 
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Sur Ie paradis du Vieux de la moncagne. 

j : ' 

La veracite de Marc Paul n'est pas moins souvent mise en doute que 
celle d'Herodote ; mais de nos temps les sources de Phistaire Orientale 
et les re*cits des voyageurs ont presque en tout confirme la fidelite du 
pere de l'histoire antienne et du pere des voyageurs modernes. Un. 
des r^cits les plus celebres de celui-ci, et des plus contestes par la cri- 
tique historique, est celui des pavillons ravissans et des jardins delie 
cieux dans lesquels le Vieux de la montagne fit transporter, comme 
par enchantement, ceux de ses disciples dont il vouloit s'assurer 
l'aveugle oböissance par l'avant-goüt des joies du paradis, pronli« 
ses aux martyrs de l'assassinat. Quoique par le memoire de Mr. S. 
de Sacy (i), qui a retrouvö le premier la veri table source du nom des 
yissassins dans le mot Hachiche (oy\a\ de chanvre), le recit de Marc 
Paul, qui parle d'un breuvage,qui plongeoit ces candidats de l'assas*. 
sinat dans un profond sommeil, et les privoit pour quelque temps de 
l'usage de toutes leurs facultes, ait de ja acquis un grand degre d'au- 
toritö, ce savant respectable, et, apres lui, l'estimable auteur de la 
meilleure histoire des croisades, M. Wilken, sont cependant disposes 
a douter(2) si ce que le voyageur venitien raconte de l'existence de ces 
jardins enchantes , ne doit plulöt s'entendre de l'illusion enchanteresse 
produite par l'ivresse de l'opiat. 

Le passage, qui suit ci- apres en traduction et avec le texte 
arabe, nous parolt lever tous les doutes a cet egard, et ne laisser plus 
d'incertitude sur l'existence reelle de ces pavillons magiques et de ces 
jardins deTicieux, qui auront servi de modele a ceux d'Armide. II est 
tire du second volume des Me'moires de Hakem (^=»1*" ) qui , se 
trouverit ä la bibliotheque imperiale de Vienne, Nro. 107. 

Quoique cet ouvrage ne soit proprement pas une histoire, mais 
plutöt un roman historique , dans le genre de ceux SAntar, Dhoul- 
himmety et Beni Hi/al, et que la Chronologie y soit violee ä chaque 
page, la correspondance parfaite de cette description avec celle de Marc 
Paul, nous paroit militer victorieusement pour la v^rite de celle -ci, et 



(t) Moaitcur üro. 210 *n I809. 

(a) Wilken'« Geschichte der KreuUsSge II. S. 349. 
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pour l'existence reelle de ce paradis terrestre, confind dans les murs 
da cbateau de Massiatc, capitale des Ismailiens de Syrie. Ismail, 
nomine ici comme leur chef, est probablement le meme dont il est 
question dans l'histoire des Croisades (l). Les Fedavi ou De'voues 
etoient ceux de ses sujets dont il sc servoit pour l'execution de ses 
projets sanglans. Le bendje enfin, ou l'opiat de chanvre, nous paroft 
etre le Nepenihe (s) d'Homere, qu JHelene avoit dejä apporte d'Egypte, 
qu'elle mela au vin , pour produire cet etat de gaite et d'insouciance , 
dont jouissent le« Teriaki a Constantinople et le$ Hachichin en Egypte. 

Hammer. 

' ' ' • - ^p^iw^ — ■ — 

^tfk. o» aUI jW O* ijfM y£ o* 

f* J J Ü*°U"l pOJ^Y J«j *y*lp IjayÜsÄ Jj> O^ 3 ^' J fjWl ilU» 

*ÄiUo* ^ J*olrl ^oill «J*** Jl» ^* J» c^ltfo* lyij oi leitf j oU^ 1 
T-*)tf) s-JWlj 1^ Jl*, l* o' ) ^ 

f»J Alf ^ «Ju,»* c5& t-) J U| y 8 U Jy**. aJo «JiL ^ ^ O^-* 

W«j Q\ Jf j amö j auo. j £»,1* My*' ^ä^' j ^ J 

j «Jtyty ^ j Jo3ty Jly© A3 Jx> y i^üÜI^ s^äJl 

j^u Ai ^yi pjüi f u» ä*,i 0 W' 

J O^r^ J 0^*^1 tjUy»} f** y ) ü-^/ ^ 



(0 Witten Geschichte der KrcutziOge] II. S. s 6 9 . 
(O Atcc Terücle cophtique au pluricl ni'kmdjt. 
(j) Odjii«6 IV. gao. 
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^ lo*J oM ) Aftlo jSL 3-* yÄa, o& O b "* , t J° ^ U^J O 1 ^ 1 J* 

jloJl c5li Jl o 1 ^ 1 ü" v^r J*J O* kikl j i/«> aIjä U» AS^f <jlu~A\ Ioa 

aqUü! c53b» Jf ,j a* 6 ^ j tSJI *! > . U A/Uk c$0 j Jb Jl oili ^a ^ 

Jjle J^j r**^ (V ^ ^ u*^- 5 «^jM ^1oS uJ**J*») Jl^l 

JyL3 Jxia. 0* o^M ASM ^ O* d> J **Ä° jW JäW Wl* jfti 0,1^ 

0^ o*M tfHtf j** J*»lrl (Oill Jl o***^ **\ Jt* o&h 

aJjL» J oSjtt V* J<» J* AÄNftf^OÜi l* ^ J*ßlH pOÄl! Jt 

ÖJ^l ^ oyüÜl ^ AolsC^ Aa* U ^ <JUß All! Je ' JjIö* <J* «$0^~ ^ 

jL)o J a** <J** tob jJs <>i> ^a ^ 5l as*»3ä J^cU-V ^oüll U* Jb 

aJLsU J^l J-Jö <£L< j aU Ja (* b JäoW (4*11 aJI pi* lob £*> ^ J^J» 
JJO^ Ako*, Jo *Uj oiyll «joll 1 J*,« <£to JoUd^oijllcJJöJ» 

Jb jj^J JM\ 4^4) vJujj^ A*JÜa» j ^o* 11 s^U, Jb 0 Wl Jl ^AjyJl 
AamOä. J J CA 0 A*3l tob Jb Akj5; *-V* Ä >^> tj** Ü^' aLIü ^ oy^if ^ 

Oä» ^ ^ O^J 1 »^ acUI j ^ oll U^oc^T c#jb 

JV^l j o^s 1 ^ Ä>lö J ^ j OJJie ^ tob Ay5l 0> A*l ^Uji < jXa ÄoL JUjJI 

aJc oi-U^ J^ö Jl J^o ^ JxolH ^oill ^.b J^JI^o« Oä^ 1 - *^ ^ tob Jb 

^ ii aJ jyu j^^i »v» ik3 jb ^ aJ yb ^ 0,1, lob 0 uji Ji v>o j ^gt 

fUl lo« joo.1 o^* U fM aJ Jy^ o^*?y sJ* 
o^r ÄßUi"^ Jo öT^fy. f 10 ^ ^ o^" 4 <S\tf Jo o^' ) J£ü to* 

^1 i«^ ) a^üi^ v-aöj» ^r» ^ f 1 ^ ^ ^ ^ r^ 11 ^ r 5 

^lyül vJL* ^ cftUl c53b 0^ fi Ul ^^j» J*^ ^0 J^U j t ^ j j;^ 

^IOjJI M ^ ^ ^ &j ^ ^ ^ jj^^^J^ ^ ^ ' 

^<^1 ^U. o3^l1 1^ Jl aUsC- j Ja 5 ' At!U* ^ S±». f äd^- JW' Cw» u-V- f» 

aUI J aJI $ J^ui J O 1 «^' ^ ^ üb üW\ 

aü 5\ viö aJ u 3 0 ij0i Jä«Uuö yjj Jä»^ Jry ^ 

J«^ o,^*« v>«y> W ^* U o4) ^ joJl f Ul o^* V. aJ j J^^rl (04» 

O^ößl Ü^^T OUÜ ^ ^ O b vU^ll f tÄ-1 S-XT 05 Ail ^Jol y 

w>U aJ ow»M öa fWf» O* J^ 1 ^ J° O 1 j<^ b ^ <^* UI 

cufti o* 5 oto«Ofl ^ cwS 4 ^ ^ aUI o* c^. aJI oko oi ^ 
Ja J^lrl ^oill -bb Jb JäcU-1 ^ o 1 ^ o±* O* J*^ 1 *W J b 

Ioa ^Ul v^lo Jb axJ^ ^ JWj otyY O" J*^ ^ 
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Traduction. 

■ 

Notre r£cit retourne maintenant ä Ismail, le chef des Ismailiens. II 
prit avec lui ses gens et des charges d'or, d'argent, de perles et 
d'autres effets, enlevös aux habitans des cötes, qu'il avoit recusdans 
File de Chypre , et de la part du roi d'Egypte , Dhaher, fils de 
Hakan Biemrii/ah. Apres s'etre separe* du sultan d'Egypte a Tripolis, 
ils se rendirent ä Massiate, oü se rassemblerent Ies habitans des forte- 
resses et des chäteaux (des Ismailiens), pour s'amuser avec le chef Is- 
mail et ses gens. Iis mirent les habits dega/a(d±) dont les avoit re- 
vetu le sultan, ornerent le chäteau de Massiate die tout ce qui est beau 
et bon. Ismail fit une entre'e a Massiate avec les Affides (*S^) comme 
personne n'en avoit faita Massiate ni avant ni apres lui. II s y arreta pen* 
dant quelque temps pour prendre ä son Service des hommes dont il 
pourroit faire des Affides ( Fedavie) de coeur et de corps. II avoit 
fait faire ä ce dessein un vaste jardin, dans lequel il fit conduire de 
l'eau. Au milieu de ce jardin, il bätit un Kiochk, 6lev6 de quatre ^ta- 
ges. A letage supe>ieur, il y avoit des fenetres bien orn^es des qua- 
tre cötis, jointes par quatre arcs, dans lesquels on avoit peint des 
^toiles d'or et d'argent. »II y fit place r de la porcelaine, des roses, des 
verres, des tubes des aiguieres, et d'autres vases a boire d'or et d'ar- 
gent. II avoit pris avec lui des Mameloucs, venus avec lui des regions 
du Nil, dix males et dix femelies, qui avoient a peine atteint Tage 
de puberte\ II les habilla de soie et des toiles les plus fines (j> Bys- 
sus) et leur donna des bracelets d'or et d'argent. Les colonnes furent 
enduites de musc et d'ambre, et dans les quatre arcs des fenetres ii 
placa quatre casseroles, dans lesquelles on mit le musc le plus pur. Les 
colonnes etoient polies, et cet endroit etoit la retraite des esclaves. Ii 
distribua le jardin en quatre parties. Dans le premier il y avoit des 
coings, despoires, des pommes, des figues, du raisin, des möres, des 
prunes, des Nabac, des jujubes, des cerises, desabricots, des figues 
"d'Adam et des carroubs. Dans la seconde partie, des oranges , des 
limons, des olives, desgrenades, et d'autres fruits doux (o w -) Dans 
la troisieme partie, des pasteques, des concombres, des petits melons, 
des choux-fleurset autres lögumes. Dans la quatrieme partie, des roses, 
du jasmin, des tamarinds, des arbres qui servent ä la fabrication 
des cordes des narcisses, du basilic, des violettes, des lys, 

des anemones, des camomiles etc. 
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Le jardin £toit coupe par des canaux d'eau , et le Kiochk envi- 
ronne* de reservoirs et d'&angs. II y avoit des bocages dans lesquels 
on voyoit des gazelies, des autruches , des anes et des vaches sau- 
vages. Sortant des etangs on trouvoit des canards, des oies, des 
perdrix d'Ethiopie, des cailles, des perdrix nommees Kervan, des re- 
nards, des lievres, etc. Autour du Kiochk le chef Ismail fit planter de 
hautes allees, aboutissant dans les differentes parties du jardin. Ii y 
baut une grande maison partagöe en deux appartemens. L'apparte- 
ment supeVieur et Fappartement inferieur, duquel des allees condui- 
soient au jardin, qui etoittout enclosdemuraiiles, de sorte que personne 
ne pouvoit y voir, car ces allees et batisses eHoient vides d'habitans. 
II fit une gallerie de rafraichissement (sAJy.) qui conduisoit du jardin ä 
lacave (o^-^), qui se trouvoit derriere. Cet appartement (infe>ieur) 
servoit de lieu de rassemblement aux hommes. La, assis devant la 
porte sur un soffa, le chef fit asseoir ses hommes, et leur fit donner ä 
manger et ä boire tout le long de la journee, jusqu'au soir. A nuit 
lombante, il regarda autour de lui, choisissant ceux dont la fermete* lui 
plut, et leur dit: „Toi un tel! vienset asseois-toi pres de moi." Cest 
ainsi qu' Ismail fit asseoir aupres de lui sur le soffa et boire ceux qu'il 
avoit ölus. II leur parla des grandes et excellentes qualites de l'Imam 
Ali, de sa bravoure,, de sa noblesse et de sa gene>osit£, jusqu'ä ce 
qu'il« s'endormirent par la vertu du Bendje (opiat de hyosyciame) qu'il. 
leur avoit donne, et qui ne manqua pas de produire son effet dans 
moins d'un quart d'heure, de sorte qu'ils tomberent comme inanimls. 
Aussitöt qu'il ötoit tombe, le chef Ismail se leva, prit l'endormi, le 
tira dans sa chambre ä coucher, ferma la porte, et le porta sur ses 
epaules danala gallerie de rafraichissement, qui se trouvoit au jardin, 
et de lä au kiochk, oü il le confia aux esclaves mäles et femelies, en 
leur recommandant de se preter a tous les desirs du candidat , sur le« 
quel on jeta du vinaigre, jusqu'ä ce qu'il fut eVeil!e\ Revenu ä lui, 
les garcons et les filles lui dirent: „ Nous n'attendons que ta mort, 
„car cet endroit t'est destine. Cest un des pavillons du paradis et nous 
„sommes les houris et les enfans du paradis. Si tu etois mort, tu se- 
„rois toujours avec nous, mais tu ne fais, que rever, et seras evejlle 
„tantot." En attendant, le chef Ismail etoit retourne* ä sa societe\ aussi- 
töt qu'il s etoit appercu de 1'eVeil donne au candidat. Celui -ci n'ap- 
percut que des garcons et des filles de la plus grande beaute\ ornes 
de la maniere la plus magnifique. 

II regarda cet endroit, respira les odeurs de musc et d'encens, 

< 
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s'approcha du jardin Ou il vit les betes et les oiseaux, l'eau qui couloit 
et les arbres. II vit la beaute du kiochk, et les vases d'or et d argen t, 
tandis que les garcons et les filles causoient avec lui. De-cette manie- 
re il resta tout confus, ne sachant s'il revoit, ou s'il £toit eveille. Lors- 
que deux heures de la nuit furent passees, le chef Ismail rentra dans 
la chambre ä coucher, dont il fermaja porte et de la au jardin oü ses 
esclaves Tenvironnoient; ils se leverent devant lui. Lorsque le candi- 
dat l'appercut il lui dit. „ O chef Ismail! reve- je, ou suis -je eveille?" 
Le chef Ismail lui repondit: „O toi un tel! garde-toi de raconter ce 
„reve ä qui que ce soit d etranger ä ces lieux: Sache qu'Ali, ton Sei- 
„gneur, t'a montre" lendroit qui t'est destine au paradis. Sache que 
„dans ce moment ton Seigneur Ali et moi nous &ions assis ensemble 
„dans les regions de l'empire'e. Ainsi ne balancez pas un moment dans 
„le service de 1'Imam qui vous donne a connoitre son contenteroent." 
Alors le chef Ismail ordonna d apporter le souper, qui fut apporte* dans 
des vases d'or et d'argent, et consistant en viandes rdties etcuites, 
etend'autres plats. II mangea tandis qu'on l'arrosa d'eau de rose, il 
demanda a boire, et on lui apporta des vases d'or et d'argent, rem- 
plis de boissons delicieuses, dans lesquelles on avoit mele encore du 
Bendje. Lorsqu'il fut endormi, Ismail le reporta de la gallerie de ra- 
fraichissement ä la chambre ä coucher, et retourna ä sa societe. Apres 
quelque temps il rentra, lui jeta du vinaigre au visage, et le porta 
ensuite hors de la chambre a coucher, oü il ordonna a un des Ma- 
meloucs de le secouer- Lorsquen se reveillant, il se vit dans le me- 
ine endroit parmi les convives, il dit: „ II n'est point de Dieu que 
„ Dieu, est Mohammed et le prophete de Dieu." Le chef Ismail s'ap- 
procha alors du candidat , en le caressant ; tl resta comme plonge dans 
Tivresse, tout devoue au service du chef, qui lui dit: „O toi un tel, 
„ce que tu as vu n'etoit point un reve, mais un des miracles de 11- 
„man Ali; sache qü'il a ^crit ton nom parmi ceux de ses amis; si 
„tu Caches ton secret, tu es stir de ton afiaire, mais si tuen parles, 
„tu encourras le courroux de Tlmam; si tu meurs, tu es martyr, mais 
„garde-toi de raconter ceci ä qui que ce soit. Tu es entre par unedes 
„portes ä Famitie de l'Imam et es devenu de sa famille; mais si tu 
„trahis ton secret, tu seras un de ses enemmis, et seras chasse* 
„ de sa maison. " Ainsi cet homme devenoit un des serviteurs du chef 
Ismail, qui s'entouroit de cette maniere d'hommesaffides jusqu'ä ce que 
.a reputation fut ötabüe. Voilä ce qui est du chef Ismail et de ses Aflides. 
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^J-JU-ä ^ -<=>Uo* ff ^S3yw j ^| ^ ^ ( 2 ) 

y,li »i » sl&a^l rr^* 0 f&**> yua» dl u f , » n ^ j (3) 

> > 1 Ii 

s-^-C»- £*oJ| $ <&+~* paeb e ^äaa» J^—^ y4-^^ol (4) 

s-*»yi ^ da.yi »Jut»- <ji o-^ 2 ^ j o p-Äj-^ o^j; ^.u> u aUU (3) 

^^^jyuo^ o ^V^^Jr^o (9) 

\&\ j j^yi jj-* o y B o*-* «i/^* (12) 

^1 j J5-JI j ^ L_tf y 9 ^ o* o^iül/^ ^1 ^(14) 

$ yJLe ljÜ 0 I 0 bjj U>^U j-fi ^ ^ (i 5 ) 

OoU Lx 1,51 t^jUc ^Aj 0 < y43^S-Aa^ , UU^j^J-c (l6) 

VJjL^J) jUfc yjM ^-y-i p <i^i <J«*-^ ^ ^* (l7) 

4*Jfl_o L^JJ Ul^ yi^fl 0 ^o*J c-itf J cr*° f* (18) 

s^-c ^^Ijjj^^ o dCj^ ^J+Jtii^täif-o* (»9) 

uj*-^ u oj«> o* «y-N* o k/" y oi j (20) 

S->>JJlj J-iW 0 ^ f«oJl ^Uaklc^jJ j (21) 

oJ<l«3 (22) 

^-m-.X-^ ^ ^J*» p ^»^/^ U-T J vlJjJl Jj-^jJ (23) 

J^««« l^bd J U ^ 3j 0 Ja oJj^U» oi f J p^XÖ (24) 

äJ ^ p 0JU0 A> ^ ^ Jo. (25) 

j J^Jl JiTo^yv^.^ p o— - ^« ÄiÜaJ (26) 

^.^J s? »Lbl J LyJ «xa^ p J o^^ 1 *-*ä^^ J (27) 

wuasJüI a-Joj^I i/ ^l«^ 1 jyt» p c^bi 161 «^jM c>yu- (28) 

CJL-JI Ä^^OjlJl <joUl p Mi* s,UJl ^ lol (29) 

4* V** <>• cHo¥ o j^o-^^^ob (30) 

wl« » im Ii 2 JkJl Aäk Jl»g C^b p UaP OjAS \>o p^öJJ «Jyb (31) 

CyÄi J ^J^l a-ar«^ p AÄolä jrj» yJ lidl s-Ä^ *Ä ^ (3 2 ) 

C^ii j ^ obyi ^ p ojjJi ^ (33) 
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Poeme de Selah- eddin Khalil ben-Ibek Assafady. 

i 

(i) O mes chers compagnons (*)! depuis votre depart mon coeur 
est devenu la proie des tourmens ; ah ! s'il succomboit sous le poids 
douloureux qui Taccable, non, il ne sacquitteroit pas encore envers 
vous d'une portion de ce dont il vous est redevable. 

fa) Vous etes partis, mais mon coeur est reste* enchaine*, com- 
me un captif, ä votre palanquin. Et commeiit seroit-ii possible qu'il 
retournät dans sa demeure, rinfortune ä qui votre miaute* a ravi tou* 
tes ses forces? 

(3) Pourroit-il loin de vous couler tranquillement des jours se- 
reins et libres de soucis, tandis que des flammes devorantes con- 
sument son coeur? 

(4) Par votre eloignement, vous avez allume le feu de mes de- 
sirs; tout mon corps sc consume, et, mes larmes coulent en abon- 
dance, 

(5) Les colombes du dösert ont, par leur chants plaintifs, com- 
pati ä ma peine; elles ont roucoule* d'une maniere tendre et melanco- 
lique, les accens de la douleur. Ah! il ne faudroit pas s'etonner si elles 
deploroient mon trepas ! 

(6) Du milieu du feuillage, elles me renitent dun ton melodieux 
leurs aventures amoureuses; et sensibles ä leurs doux concerts, les 
branches s'agitent mollement, 

(7) On diroit que, temoins de tous les maux dont je suis tour- 
nante*, les nuages partagent ma douleur, en versant avec profusion 
les larmes de leurs ondes. 

(8) O mon fidele compagnon! je t'en conjure, au nom de Dieu, 
procure du repos ä mon ame en m*entretenant sans cesse de mes amis 
absens; peut-etre alors le fardeau de mes peines sera-t-il all£ge\ 

(9) Et toi, o messager rapide , decris-leur mes longues veüles; 
dis-leur que mes yeux soupirent nuit et jour apres la visite de leur 
image che*rie. 

(io) Supplie-les de m'accorder en präsent un peu de repos pour 
. 

(•) I/.uteur, dans ce poeme, dolore l'tloigncment de la triU qui ^toit voislae de I» Menne, et da« 
laquelle •« trouToit ta maUnaie. 
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mes yeux fatigues. Puissent-ils me rendre une legere portioh d'ua 
sommeil qu'ils m'ont derobe toutentier! 

(i 1) Tiens-leur des discours tendres et insinuans, ne let fatigue 
pas par des demandes reiterees, plains-toi des douteurs que fönten« 
durer et Tamour et Ia Separation de Tobjet ahne , aßn qtie ton message 
ait un heureux succes. 

(12) Laisse echapper mon nom, comme par hasard. Si Ton te, 
demande, le connois-tu? alors reclame leur indulgence en ma faveur; 
mais si tu les vois courrouces, jure que tu ne me connois pas. 

(13) Rappelle-ieur ces nuitspassees au milieu d'eux, ces nuits deli« 
cieuses, oü, eux seuls, ils remplaeoient pourmoiles sept astres voya- 
geurs qui parcourent les voütes Celestes. 

(14) Iis sont l'objet de tous mes desirs, je fonde en eux tout mon 
espoir, je ne vis que pour eux, je ne demande et ne recberche qu'eux. 

(15) Qu'ils soient fideles ou inconstans, qu'ils s'eloignent ou s'ap- 
prochent de moi, n'importe; ils sont l'unique voeu de mon coeur, le 
but unique de mes desirs. 

C16) L'orage des adversites vient-il assaillir ma tele? Iis devie- 
nent pour moi un port et un asyle. Un deluge de maux vient-il fon- 
dre sur moi? Je trouve aupres d'eux un refuge assurö. 

(17) Iis sont Tarne qui anime mon corps; c'est d'eux que, pour 
son malheur, il recoit une vie, consacree aux souffrances et k Ta- 
rn ertume. 

(13) Iis sont la lumiere de mes yeux, quoique je tralne des jours 
noircis par les douleurs de la Separation, et que mes instans ne sont 
qu'angoisses et que fatigues. 

(19) Mes amis sont-ils presens? les pleurs qui inondent alors mes 
paupieres forment un nuage cruel qui me derobe leur visage. Oui, ils 
sont presens, mais helas! ne pouvant les contempler, ils sont eloign^s 
pour moi. 

(20) Sont-ils absens? et leur image encbanteresse vient-elle de 
leur part, dans le silence de la nuit, voltiger autour de ma tete? ah ! 
la cruelle insomnie m'empeche de jouir d'un si doux fantome. 

(21) Et quand je pourrois arreter le cpurs de mes larmes; non, il 
ne me seroit pas encore possible de voir mes amis ; le respect, la pu- 
deur me defendroient d'elever vers eux mes regards passionnes. 

(22) Mes yeux n'ont jamais cessö par ennui de se fixer sur eux; 
maif, remplis de larmes abondantes, capables de faire rougir de jalou- 
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sie les nuages eux -meines, ils sont devenus hors d'e*tat de jouir de la 
vue de ces objets ch^ris (1). » 

(23) Les jeunes filles du Turquestan ne laissent au soleil et ä la 
lune aucun charme que ces astres ne semblent leur avoir erapruntes. 

(24) Mais* ces filles si charmantes te font-elles des promesses d'a- 
mour? jamais tu ne leä trouveras fideles. Ah! ce n'est pas ainsi qu'a- 
gissent les filles de FArabie, 

(25) Excepte la tendre gazelle qui fait les delices de mon coeur 
epris de ses attraits. Ciel! combien de qualites nobles et brillantes se 
troüvent röunies en eile ! 

(26) II regne dans toutes ses manieres une douceur si inexprima- 
ble, qu'elle peut enseigner ä celui qui ne connoit pas encore l'amour et 
ses fureurs, ce que cest que le depit amoureux et la soumission ä 
l'empire de la beaute. 

(27) Les voluptueux regards qu'elle laisse echapper de ses cils 
Serres et ä-demi ouverts ont elargi en moi la plaie douloureuse d'un 

.- amour qui a allume dans mes entrailles une flamme devorante. 

(28) Lorsque les epees de ses cils languissans viennent ä s'agiter, 
ce sont elles qui percent et dechirent le flanc, et non pas ces glaives 
aceres que linde nous envoie. 

(29) Si ma bien-aimee se tourne, si eile deploie avec gräce les 
mouvemens divers de sa taille molle et flexible, c'est par la force ir- 
resistible des charmes qu'elle etele, et non par les coups des lances 
d'Alkhatt, que les coeurs recoivent des blessures mortelles. 

(30) Ma bien-aimee paroit-elle? alors la pleine lune qui brilloit 
sur l'horizon, honteuse de se voir effacee par la beautö de ma douce 
amie, abaisse sur son front le voile des nuages. 

(31) O eclair! garde-toi bien de sourire au milieu des transports 
de ton admiration älavue de sa belle bouche; car la fraicheur de son 
haieine embaumee , Feclatante blancheur de ses dents surpassent tout 
ce que tu as de plus enchanteur. 

(32) Et toi, rameau du des er t, si ma bien-aimee balancoit sa 
taille elegante, tu t'approcherois d'elle, et, saisi de respect et d'eton- 
nement, tu te prosternerois k ses pieds pour lui payer le tribut de 
l'adoration. 

(33) Le milieu de son front, oü se separent artistement ses che- 



(1) n semble quece vtn leroit nieu place* tränt le prec<deBt; maif ob b*« p« Oi6 iBteryeirir l'or- 
dre que prtoote le manmcrit. 
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veux, est le flambeau auquel mes yeux puisentla lumiere; ses jours 
sont le parterre oü je cueille mes roses; sa douce haieine est Ia Ii- 
queur qu'aspirent mes levres avides et brülantes. 

(34) Depuis que je me suis enivre* de son souffle, dont la dou- 
ceur est encore relevee par l'eelat de sa noble origine, ni la liqueur 
exprimee de la grappe, ni ces bulles argentöes qui brillent sur la sur- 
face d'une onde fraiche et limpide, ne peuvent plus captiver mes sens. 

Crangeret de la Grange. 



Continuation 
des extraits historiques relatifs aux temps des croisades , 

de l'histoire de Jerusalem et d'Hebron, 

. par M. de Hammer. 



Conquete du chdieau Houghin. 

Le chateau, assiege par quelques emirs de Salaheddin, demanda ä 
capituler pendant que le sultan etoit au siege de Tyr. II deputa Be- 
dreddin , fils d'Albarki, uti des grands de sa cour, entre les mains du- 
quel le chateau fut remis. 

Cependant l'hiver surprit le sultan dev r ant Tyr; ii exhorta son 
armee ä la perseverance, malgre le nombre des blessös et les torren* 
qui incommodoient Tarmee. Enfm ii se rendit aux remontrances qu'on 
lui fit sur la necessite de lever le siege, mais il fut oblige de brüler et 
detraire toutes les munitions qu'il ne put transporter äSarde et a Acre. 
II permit ä Tarmee de partir, congedia Mozaffereddin , et mit son 
camp devant Acre, Le froid etant devenu plus fort, il s'etäblit dans 
la ville meme et sy occupa des preparatifs de guerre. Jl arriva alors 
ä Acre des envoyes du Khorassan, de la Grece et de 1'Irak, avec les- 
quels il traita des affaires. L'hötel des hospitaliers fut change par le 
sultan en un hospice de sofis et en une epole; l'hötel de Feveque 
en höpitah II y passa le nouvel an, et ä l'enlree du printemps il se 
rendit au milieu du mois Moharrem ä Kevkeb qu'il assiegea ; mais, 
voyant que le siege traineroit en longueur, il y laissa uii lieutenant 
avec cinq cönts combaltans. 

Tom. IIL ^54 
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Histoire de Karak, ä commencer dela premiere conque'te. 

Nous avons dejä parle de la mort du prince de Karak. Son epouse, 
la fille de Philippe, demeura ä Jerusalem, et son fils Henri, fils de 
Henri , avoit ete fait prisonnier. A la prise de Jerusalem eile se ren- 
dit chez le sultan, devant lequel eile s'humilia, et lui demanda la d£- 
livrance de son fils. Elle ötoit accompagnee de sa belle -fille qui im- 
plora egalement la clemence du sultan pour son ^poux. Le sultan ac- 
cueillit fort honorablement ces deux princesses, etil leur accorda la li- 
bertö du prince, moyennant la cession des deux chäteaux de Chau- 
bek et Karak. Henri fut amene* de Damas, il vit samere, etse ren- 
dit ensuite aux deux chateaux pour les remettre entre les mains du sul- 
tan. Mais lorsque la princesse et son fils furent arrives devant Karak, 
les habitans refuserent de se rendre et se permirent meme des pro- 
pos scandaleux contre la princesse. 11 en fut de meme ä Chaubek. 
Elle retourna vers le sultan , et lui fit ses excuses, qullagrea, en la ras- 
surant sur le sort de son fils. Elle se rendit ä Acre, et de lä a Tyr. 
Le sultan marcha lui -meme contre les deux chateaux. Devant celui 
de Kevkeb se trouvoit Behaeddin Karakouche, qu'il envoya ä Acre 
pour en diriger les bätisses. Le sultan resta devant Kevkeb jusqu'a la 
lin de Safer, sans pouvoir sen rendre maitre. Puis il se rendit a Da- 
mas et y entra le jeudi six Rebioulewel. Apres y avoir rendu la jus- 
tice, il en partit le onze du meme mois et dirigea sa marche sur Baal- 
bek et Allobva. II rencontra Amadeddin, le maitre de Sandjar, qui 
lui amenoit des troupes, et que le sultan accueillit avec beaucoup 
d'honneurs; ils se preparerent a porter leurs armes sur les cötes. Le 
•ultan conquit Horns et retourna ensuite ä son camp. Sur ces entre- 
faites, le mois de Rebioulevel s'ecoula, ä la fin duquel le juge de Djo- 
bila arriva avec nombre de Musulmans. 

Le vendredi quatrieme deDjemaziouIevel, le sultan marcha vers la 
cöteä Tortose , dont il fit les habitans prisonniers et ruina les fortifi- 
cations. De lä il mena l'armee ä Barkia que les habitans avoient eva- 
cue. Les francs avoient une flotte en mer et le sultan une armee ä 
terre, et il y avoit des combats nombreux entre les deux parüs. 

Conquete de Djebila. 

Le vendredi dix-huitieme de Djemazioulevel, le sultan cerna 
ce chäteau, qui demanda ä capituler; ce qui futaccorde, äcondition 
que les habitans se retireroient ä Antioche, et qu'ib livreroient toutes 
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les armes et chevaux. Le negociateur de cet accord fut le juge de 
Djobila, qui fut confirme dans les fonctions de sa charge par le sul- 
tan. 

ConquSte de Laodicee. 

Le jeudi vint-quatriemede Djemazioulevel , le sultan mit le siege 
devant Laodicee, oü il etoit arrive la veille. La ville capitula dix jours 
apres en rendant le chäteau. 

ConquSte du chdteau de Lion. 

Le sultan y arriva apres la prise de Laodicee le vingt-neuvieme 
du meme mois, et se rendit bientöt maitre de la triple enceinte de ce 
chateau, dont les habitans, demandant ä capituler, rendirent la for- 
teresse avec tout ce qu'il y avoit dedans ; de sorte que la premiere 
enceinte, nommee le chdteau Dßd, fut rendue le samedi ; la seconde en- 
ceinte, dite le chateau Djemahir, fut rendue le dimancbe; et la troisieme, 
nommee le chdteau Palatin, le fut le lundi. De lä le sultan se ren- 
dit sur le rivage de l'Oronte, et le vendredi neuvieme de Djemazioul- 
akhir, le chateau Bekas se rendit. II assiegea ensuite le chäteau As- 
chafar, lequel ne demanda ä oapituler que le treizieme du meme mois. 
II envoya ensuite son fds Almelek Eddhaber vers le chäteau Serma- 
nye, dont il se rendit maitre le vingt-troisieme du meme mois. 

ConquSte du chdteau de Berr/e'. 

Le sultan y parut le vingt-quatrieme etl'attaqua du cdte de la 
montagne qui le domine, le mardi vingt- septieme du meme mois. On 
y livra plusieurs combats oü le sultan parut lui-meme; ce que voyant 
les habitans, ils demanderent ä capituler. La maitresse du chäteau 
etoit la soeur du princed'Antiocbe, qui fut amenee prisonniere avec son 
epoux et son enfant en presence du sultan. La conquete de ce chä- 
teau si fort, et en si peu de temps, fut vraiment un miracle divin. 

Conquete du chdteau Dcrbesak. 

Le sultan, apres s'etre arrete pendant quelques jours au pont de 1 
fer, marcha vers le chäteau de Derbesak, appartenant aux hospitaliers 
Chevaliers Templiers. II y arriva le huitieme Redjeb , y mit le siege, 
fit exrouler un boulevard et s'en rendit maitre par capitulation le 
douzieme du meme mois. 




Digitized by Google 



Conquete du chäteau de Bagras. 

C'est un chäteau voisin d'Antioche, appartenant aux. chevaliers 
Templiers. Le sultan campa dans une prairie tout aupres, mais il öta- 
bhVses batteries sur une montagne pour reduire le chäteau, qui se 
rendit le deux Chaaban, avec tout ce qu'il y avoit de provisions, et 
qui consistoient dans environ douze mille sacs. 

- 

Accord conclu avec Andocke. 

Apres la prise de Bagras, le sultan s'approcha d'Antioche, dejä 
rlduite ä l'exträmite par le manque de provisions. Le prince envoya 
son beau- frere pour traiter un armistice de huit mois, que le sultan 
accorda, ä condition qu'il relächeroit les prisonniers, qui furent remis 
ä Chemseddevlet, fils de Monkad, charge de cette commission par le 
sultan. Celui-ci s'achemina le trois Chaaban vers Haleb; mais avant 
de quitter Bagras, il congedia solennellement Amadeddin Zenghi, 
et le combla de riches presens, ainsi que ceux de sa troupe. De Ha- 
lep il se rendit ä Hama, ou il coucha une nuit, et de lä ä Baalbek 
oü il arriva encore quelques jours avant le commencement de Rama- 
zan , que Ia plus grande partie de l'armee desira de passer chez eux 
ä Damas. Le sultan s'y rendit, mais il quilta cette ville les premiers 
jours du meme mois, pour porter, la guerre ä Safed, Kevkeb et d'au- 
tres endroifs. 

Conquete de KaraL 

Dans ce temps, on requt la nouvelle de la reddition du chäteau 
de Karak, dont le siege continua pendant que le. sultan etoit devant 
Antioche, et qui se rendit par capitulation au frere du sultan, Melek 
Aadel. . 

SiSge et conquete de Safed. 

Le sultan et son frere Melek Aadel se tencontrerent devant Safed 
et Tassiegerent jusqu'au huitieme du mois Cheval, que les habitans de- 
manderent enfin ä capituler, en envoyant dans le camp les prisonniers 
musulmans, afin d'interceder pour eüx. Les infideles qui y etoient sor- 
tirent pour se rendre k Tyr. Lorsque Safed etoit pres de sa chüte, 
les francs penserent serieusement k fortifier le chäteau <Je Kevkeb. Iis 
y envoyerent dans ce dessein deux cents guerriers des plus braves, qui 
se mirent en embuscade sur le chemin. Mais le lieutenant du sultan 
Saremeddin, ayant pris un homme de cette troupe, le lieutenant les 
surprit et les mena tous prisonniers au sultan avec deux de leurs chefs 
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chevaliers de Fhöpital, qui lui dirent: „Nous ne croyons pas, apres ce 
„que nous venons de voir, que nous puissions jamais vous faire du mal/' 
Ce propos leur sauva la vie, que le sultan ne laissoit ordinairement ä 
aucun chevalier, soit hospitalier , soit templier. Safed fut conquis le 
huitieme du mois de Cheval. 

< 

Congudte du chdteau de Kevkeb. 

C'est un lies chäteaux les plus forts, oü il y eut des combats 
tres-vifs, et doublement penibles par Pexces du froid de fhiver qui 
etoit ä son plus fort. Le sultan ne cessa pas cependant de battre le 
chäteau jusqu'ä ce que la plupart de ses edifices füren t en ruines et 
que les fideles y entrerent avec Taide de Dieu. Cette conquete se fit 
ä la mi-Zilkide\ Le sultan y laissa comme lieutenant le Nedjmi con- 
tre son gr6, car il avok refuse* le commandement de cette place, com- 
me plusieurs autres, auxquels le sultan l'avoit offert. Le sultan donna 
permission ä ses tronpes de retourner chez eux; lui -meine se rendit 
avec son frere Melek Aadel a Jerusalem , oü il arriva le huitieme Zil* 
hidje et y passa la fete des victimes. Ayant fait un tour ä Ascalon, 
il se separa de son frere, qui prit le chemin del'Egypte, et lui-meme 
celui d'Acre. 

i 

Au commencement de Tan 583 » le sultan commenca de met- 
tre Acre en bon &at de defense , en attendant l'arrivee des troupes 
d'Egypte, auxquelles il ordonna dy rester, laissant a l'Emir Behaeddin 
Karakouche, le soin de terminer la bätisse des murs. Ilse rendit en- 
suite ä Tiberias et de lä ä Damas dans les premierS jours du mois Sa- 
fer. 11 en sortit le troisieme Rebioülevel , dirigeant sa marche surCha- 
laf Arnoun, oü il dressa son camp et se pr^para ä livrer bataille le 
vendredi dix-septieme Rebioülevel. Le maitre de Chalaf etoit Raimond 
de Saide; Jl se rendit aupres du sultan et lui demanda un armistice de 
trois mois pour faire revenir son e'pouse de Tyr, feignant de craindre 
les procedes du marquis (en cas qu'il rendit le chäteau). Le sultan le 
lui accorda; mais, lorsqu'il s'approcha de Chalaf, Raimond se rendit 
de nouveau aupres du sultan, et pretextant la crainte pour son epouse, 
il demanda un armistice d'une anne*e. Le sultan envoya alors quel- 
qu'un pour reconnoitre le chäteau , et ayant appris qull ^töit fortifie^ 
plus qu'il ne Tavoit etö auparavant, il retirit le maitre du chäteau, 
l'envoya prisönnier a Banias, et le fit enfin enfermer ä Damas. II com- 
menca la siege le huitieme duRedjeb, et y laissa nombre de ses Emirs 

pour le continuer. II dura un an entier apres lequel il se rendit, et 
Tom. in. 55 
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son niaitre fut mis en liberte. Pendant que le sultan se trouvoit ä Merdj- 
youn (prairie dessources), les francs s'assemblerent et arreterent de 
laisser le marquis ä Saide, et dalier eux-memes attaquer les Musul- 
mans. Le sultan, ayant appris le dix-septieme Djema2ioulevel qu'ils 
s'approchoient de Saide, il alla ä leur rencontre, les battit, et fit sept 
de leurs chefs prisonniers. Apres quoi il retourna ä son camp et y 
resta jusqu'au dix-neuvieme dumois,oüune grande bataille s'&antdon- 
nee, quantite d'infideles y perdirent la vie. Le sultan" se d&ermina 
alors de plus en plus de les attaquer dans leur camp ; ce que les francs 
ayant appris, ils se retirerent a Tyr, ce qui obligea le sultan a differer 
son projet. II se rendit a Tebnin le vingt-septieme du mois, de lä a 
Acre, oü il mit les affaires en ordre; puis il retourna a son camp oü 
il se tint tranquille jusqu'au samedi huitieme Demazioul akhir. Le 
sultan ordonna de leur dresser des embüches, ce qui occasionna de 
vifs combats. Une troupe d'Arabes, qui ne connoissoient point les 
chemins, toml^erent entre les mains des francs, qui les acheverent dans 
un vallon d'oü ils ne pouvoient sortir. 

Expedition des francs contre Acre. 

Le mardi huitieme Redjeb, on recut la nouvelle que les francs 
s'approchoient d'Acre; qu'une partie etoit deja descendue ä Iskende- 
roun et s'^toit battue avec une troupe de fideles. Le onzieme de Re 
djeb les francs descendirent ä la fontaine Basa. Le lendemain, le 
sultan se miten chemin et campa le surlendemain apres - midi a Kafr- 
kana. Le jour suivant mardi quinzieme, il descendit vers lamontagne 
des caroubiers et laissa ses bagages a Safweryö. Les francs aborde- 
rent a Acre du cöte* de la mer et la ceignirent de tous les cötes. Les 
Musulmans tachant de les en empecher, il se livra de rüdes combats, 
et les Francs finirent par cerner Acre, de maniere a ce que person- 
ne put plus y entrer ni en sortir. Le vendredi premier de Chaaban , 
le sultan se trouva devant Acre, et les Moslims, encourag£s par sa 
presence, attaquerent le lendemain du cöte du nord, de sorte que les 
francs furent obliges d abandonner la colline des croix, et que les Mu- 
sulmans trouverent moyen de jeter du secours dans la ville. 

Le sultan reconnut la force des francs de dessus les murs , et fit 
sortir la garnison pour les combattre. Les Musulmans concerterent 
entre eux des stratagemes pour combattre les infideles. Ceux-ci firent 
une attaque le huitieme de Chaaban, mais ils furent mis en fuite, lais- 
sant quantite de morts et de blesses sur la place. La nuit du onzieme 
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le sultan se rendit ä la coliine Ayadha, qui dominoit le caftip ennemi. 
Voyant que les francs Etoient eparpillös aux environs , il leur detacha 
une troupe d'Arabes qui les couperent de leur camp, et rapporterent 
au sultan un grand nombre de tetes coup^es, a la grande joie des Mu- 
sulmans: cette action eut lieu le seizieme. II arriva alors, par un hazard 
fort curieux, qu'un clieval, fort estime des francs, s'&ant jete" dans 
la mer, leur ecbappa et entra droit au port de la ville, ou les Mu« 
sulmans s'empresserent de le prendre et de l'offrir au sultan , qui le recut 
comme un augure de victoire. 

0 Grande bataille. 

Le mercredi vingtieme Chaaban, les francs sortirent avec leurs 
croix en Tair. Le sultan parcourut les deux aiies de son arm£e, et l'cn- 
couragea par sa presence. Le combat fut rude et les Moslims mis en 
fuite. Une partie s'enfuit a Tiberias et une autre ä Damas. Ceux qui 
etoient demeures furent dans une grande detresse, jusqu'a ce que 
Dieu leur donna la victoire; ce qui arriva lorsqu'une troupe d'infide- 
les setant aventur^e jusqu'a la tente du sultan, et abandonn£e des 
autres, fut rencontree par les Moslims qui les repousserent. Alors 
Taile droite des francs plia et il s'y fit un grand carnage. Le g6n£- 
ral commandant resta sur la place avec a-peu-pres cinq mille cava- 
liers et le grand -maitre des cbevaliers du Temple, qui doit avoir 
dit: „ C'estetrange que nous etions forts de cent-dix mille hommes, et 
„ que les Moslims, qui tinrent ferme, etoient a peine cent mille hommes, 
„ et qu'un Moslim combattoit souvent contre deux], trois ou quatre 
„ Francs.** Le sultan envoyala nouvelle de cette victoire ä Damas, et 
retourna ä son poste dans l'intention de faire la paix et la revue de l*ar» 
m6e; mais ii n'y en trouva point, parce que quelques mauvars sujets, 
dans l'opinion que l'armee muisulmane avoit ete defaite, ayant com- 
rnence* ä piller et a ddserter , toute l'arm6e se dissipa bientöt, cequi 
retarda l'exöcution des projets du sultan. Les Moslims s'^tant plaints 
de la quantitede corps morts et del'infection qu'ils exbaloient, le sultan 
ordonna de les jeter ä la riviere, et on y en jeta plus de cinq mille« Le 
jeudi vingt-neuvieme Chaaban, tous les grands de l'empire se rassem- 
blerent en conseil cbez le sultan, et l'on resolut de prendre des quar- 
tiere d'hiver vu la rigueur de la saison, et que le sultan rassembleroit 
de nouvelles troupes pour recommenter la guerre dans les voies de 
Dieu ; mais le sultan ne goüta point ce projet ; au contraire, il tint la 
campagne et se fortifia tous les jours. Le quartorzieme Ramazan }l se 



Digitized by 



transporta a Kharoube et ordonna de fermer les portes d'Acre. Les 
francs firent un fosse autour de leur camp allant de la mer a la mer, 
et s'y fortifierent, Le sultan resta sous sa tente , dabord indispose^ , 
mais il fut bientöt retabli. Les troupes etrangeres commencerent ä ar- 
river au mois de Rebioulevel, mais le sultan resta avec ses Mame- 
loucs qui battirent les francs. Le lundi troisidme Ramazan, les Moslims 
prirent un bätiment franc, faisatit voile vers Tyr; il portoit trente 
hommes et une femme, avec cargaison de soie, dont ils firent leur 
proie. 

^rrivee du roi dyiüemagne. • 

On recut la nouvelle que le roi d'AHemagne etoit arrive a Cons- 
tantinople avec une arm£e de trente mille combattans pour faire le 
trajet des pays musulmans; et qu'il avancoit deja vers la Syrie. Le 
sultan , allarme , envoy a partout des lettres pour exciter les peuples a 
la guerre sainte. Vers le milieu du mois de Cheval, le roi Aadel Sei» 
feddin arriva d'Egypte avec une grande troupe, a la grande joie 
des Moslims. Le sultan envoya des messagers vers Damas pour 
faire arriver les troupes, qui commencerent des-lors ä se mesurer 
dans toutes les occasions avec les francs , de sorte qu'il y avoit pres- 
que chaque nuit une affaire. Le mardi seizieme de Zilkide, la flotte 
d'Egypte arriva au nombre de cinquante-trois bätimens; carle sultan 
avoit ecrit en Egypte,tout de suite apres Parrivee des francs a Acre, de 
renforcer la flotte. Quand eile fut arrivee, eile livrades combats con- 
tinuels aux vaisseaux des francs, qui furent disperses. Cette bonne 
nouvelle de l'arrivee .de la flotte donna un nouveau courage aux Mos- 
lims. Enfin les pluies et le froid augmentant, l'armee de terre se ren- 
forca de celle de mer, dont dix mille hommes se repandirent dans le 
pays, en courant sus aux infideles et en faisant grande quantite de 
prisonniers, particulierement nombre de jelies femmes. 

ti * 

i 

t ■ r , Femmes franques. 

Trois cent jolies femmes franques, ramassees dans les lies, ar- 
riverent dans un vaisseau pour le soulagement des soldats francs, 
auxquels elles sedevouerent entierement, car les soldats francs ne vont 
point au combat s'ils sont priv^s de femmes. Les Moslims ayant en- 
tendu cela, un grand nombre de Mameloucs et d^gnörans suivirent 
cet exemple. — On fit en ce temps prisonniere une grande princesse, 
qui etoit accompagnee de cinq cent cavaliers et de femmes travesties 
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en guerriers, dont on fit un grand nombre' prisonni eres' le jour du 
combat, mais quon ne reconnut point pour femmes jusqu'a ce qu'on 
les e&t depouillees nues. Un nombre de vieilles femmes, qui se 
trouvoient avec elles, les excitoient au combat. Que Dieu les mau- 
disse ! Cest en cette annee que mourut le docteur Ziaeddin Issa alha- 
kari ä.Kharoube le neuvieme Zilkide , lequel jouissoit d'un grand cre- 
dit aupres du sultan. D fut transporte et enterre* ä Jerusalem. Au com- 
mencement de l'annee 58*>, le sultan continua de rester avec son camp 
ä Kharoub6, et Acre continua d'etre assieg£e. Dans les difF^rens 
combats qüi eurent lieu, un tres- grand nombre de francs perirent. 

Bataüle de Ramla. 

Le sultan alloit souvent k la chasse, mais sans trop s'eloigner 
de aon camp. Au mois de Safer, etant sorti de meme, il s'eloignada- 
vantage en arrivant vers Ramla et sur les bords de la mer. Les francs 
firent une sortie dans l'apres-midi et les Moslims se mirent en etat 
de resister jusqu'a ce qu'ils manquerent de fleches. Les francs, s'en ap- 
peroevant, firent une attaque generale et repousserent les Moslims 
jusqu'au fleuve. La nuit separa les combattans. 

Conqueie de Chakif Arnoutu 

Le dimanche quinzieme de Rebioulevel, ce chateau se renditpar 
capitulation. H appartenoit k Raimond, le maitre de Saida, qui avoit 
ete retenu prisonnier ä Damas, en raison des retards de la capitulation. 
Le chateau s'etant rendu , Raimond, misen liberte?, partit pourTyr, et 
le sultan descendit ä Telkisan le mardi dix-huitieme Rebioulevel. 

Combat contre les francs ä Acre. 

Le sultan avoit apprivoise des pigeons, qui portoient des let- 
tres aux habitans d'Acre, et en rapportoient les reponses; il rece- 
voit aussi des nouvelles de la ville du cöte de la mer par des plon- 
geurs. Les francs commencoient ä dlever des boulevards de bois, et, 
ä leur abri, ä s'approcher des murs de la ville, Le sultan, en ayant 
ete informe par des plongeurs, monta ä cheval pour alier combattre 
les francs, et le vendredi vingtierae Rebioulevel, il les harcela jusqu a 
l'entree de la nuit. Le lendemain samedi la bataille continua toute 
la journee et fut prolongee jusqu'au dimanche, que la victoire se decida 
pour le sultan. Le samedi vingt- huitieme du mois, on appercutdu feu 
allume dans un des boulevards des francs, sans qu'on en süt la raison. 
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Ce Iröulevafd, ainsi que le deuxieme et le troisieme, brulerent tom 
eritiers, ä la grande joie des Musulmans. Ce qu'il y avoit de pl USei . 
traordinaire, cest que ces bastions, eloign^s les uns des autres ä de 
grändes distances, brulerent cependant eti meme temps. La cause en 
etoit qu'un bomme, nomme Ali, fils d'Aarif, qui avoit demande au 
sultan la permission de se rendre ä Acre, et qui sy £toit arretepen- 
dant quelque temps, avoit fait des compositions de Nafta (feu gre\ 
geois), avec lesquelles il s'embarqua sur un bateau, quoiqu'on se 
moquät de lui, parce que,Iorsque les boulevards furent approchesde 
la ville, on avoit essaye d'y metfre le feu en y jetant du nafta et 
d'autres matieres combustibles, mais sans aucun succes, Ibn Alarif 
alla ä Behaeddin Karakouche, pour lui demander la permission qu'il 
d^siroit et qui lui fut accordöe contre gre*, parce que les plus habiles 
ouvriers en avoient desespe>6; mais, ayant obtenu la permission de 
Karakouche, il jeta d'abord du feu au premier boulevard, oü sotx- 
ante-dix hommes furent brüles avec toute i'armure. II s'approcha en« 
suite du second et du troisieme, qu'il brula, ce qui £toit moins uneffet 
de l'art qu'un arret de Dieu. Les Musulmans firent alors une sortie 
de la ville et vinrent jusqu'ä lendroit de l'incendie, d'oü ils tacherent 
de sauver le fer et les cuirasses quils trouverent. 

■ ■ 

Arrivee de la flotte (TEgypte. 

Le jeudi huitieme Djemazioulevel, la nouvelle flotte egyptiea- 
ne arriva, et eile eut tout de suite un combat avec celle des francs. 
On se prit räciproquement des vaisseaux , et la bataille, qui s'&oit en- 
gagee en meme temps entre les armees de terre, dura jusqu'au cou- 
cher du soleil. 

( La continuaüon suivra. ) 

Aus der Elegie Ali B. Mohammed's Et-tehami. 

Abulf. An. III. p. 68. 

jLs 6jä* sUt J sJ^o * IflcLL» jiVuiH <-«&.j 

Hienieden nur des Todes Recht ergehet 
Und ewig Nichts auf dieser Welt bestehet; 
Du weifst dafs von Natur sie ist nicht rein 
Und willst sie klar wie hefenlosen Wein. 
Wer von der Welt das Gegentheil will hohlen 
Der sucht im Wasser glühendrothe Kohlen. 
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Gesairli Hassan Pasciä grancT Amiraglio dell* Impero 

Ottomano. 



(Continüazione.) 

* i . . * 

. ■ 4 k ♦ t • • 

La Morea continuava ad esser öppressa dalle mttizie Albanesi che vi 
erano rimaste dopo la guerra, e da quelle che vi si introdussero in 
appresso. Allettate dali' amor delbottino, non piü toljerabili, ne ai 
turchi , ne ai greci le vessazioni che vi commetevano , e risultandone 
ancora per Temrio publico un notabile discapito, fu presentata una sup- 
plica al Sultano sottoscritta da piü di 800 primati di quel regno, cVie- 
dendo pieta, protezione. Giä si disse, che il Capitan Pascia aveva 
avuto rincombenza di pbrtarvisi: gli affari della Soria l'avevano fra- 
stornato da questa spedizione; doveva addunque accingervisi nella pri- 
mavera del 1777; ma le emergenze piü serie della Crimea, e le dis- 
cussioni insorte per questo motivo colla Corte die Russia,necessitando 
la sua presenza nella capitale, neppur quell' anno aveva potuto distac- 
carsi per liberar quel paese dagli assassini che lo saccheggiaväno. Al- 
tro non attendeva per partire e mettere in esecuzione gli ordini a 
quest* effetto confidatigli dal Sultano, che di veder la fine delle dis- 
cussioni colla Russia, e se tcrminate sarebbonsi araicbevolmente. La 
stagione giä avanzata faceva supporre , che non prima della Ventura 
primavera vi si sarebbe accinto, e Tinverno dar doveva il comodo di 
terminare colle negoziazioni i dissapori insorti tra le due Corti. 

Lungi per6 di conseguirsi si desiderato fine, le fazioni che divi- 
devano la nazione Tartara . portavano le cose all' estremo contro le 
pacifiche disposizioni della Porta e della Corte di Pietroburgo. Que- 
sta certamente non desiderava la rinuovazione delle ostilitä; maben- 
si di mantenere Taquistata influenza in Crimea, sostennendo Sciahin 
Ghirai Chan di sua creazione, e il quäle messo erasi sotto la sua pro- 
tezione dopo la pace di Cainargik, ed a questo effetto manteneva 
un suo ministro appresso quel principe, e delle truppe nella penisola. 
I tartari malvolentieri sopportando quest' influenza, sempre piü anda- 
va crescendo il numero dei malcontenti , e la fazione contraria a quel 
Chan, a segno che dopo sanguinosi fatti tra di loro, questa fazione 
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mts*e™ättT5iiirT5star9etinr Ghirafr e lo proclamö Chan. Spedruna depu- 
tazione alla Porta per darne parte, chiedere la conferma del gran Si- 
gnore e dichiarare, che illegitima la proclamazione di Sciahin Ghj- 
rai, poiche non fatta d'unanimeconsenso^qujesto veniva d'essere de- 
posto ; che tutta la nazione era disposta a prender le armi coli' appog« 
gio della Porta, per sostener la nuova elezione. La Porta senza esa- 
.minare altrimenti la ver*situazioit**degk affari in Crimea, senz' accer- 
tarsi, se in fatti Sciahin GJurai, era ridottö a non poter contrastare 
l'elezione del suo antagonista, senza riflettere che dando soccorsp 
alla fazkme contraria di quel principe si ComprometteyarcoJla Rus- 
aia, prese il partito« di sostener coHa forza Sei im Gfeirai, e publicä 
ün manifesto guistificativo di qussta misura..I;I&rteri diedero positive 
promesse, che il minimo soccorso deUa Porta* e Fapparizione sulle 
loro coste della squadra, che vi avrebbe mandato » bastava per sol- 
levare la Crimea a suo favore. In conseguenza si presero le piu pron- 
te misüre per allestire una squadra, il di cui comando venhe affi da- 
to a Hassan Pascia , solo capace di adempir* questa commisione. In 
aprile 17^8 s * trovo pronto quest' armamento consistente in 4 gale- 
re, 27 galeotte, e 7 navi di linea ben equipaggiate. La destinazio- 
ne del grand* Amiraglio pel Mar nero non sembrava dover esser fa- 
vorevole alla durata della pace, malgrado che il ministero Ottomano 
molto si lnsingasse di potersi conservare. La risoluzione delSultano, di 
ricortoscere 1'eleZione di Selim Ghirai sembrava decisiva, tanto piü 
che Hassan Pasciä colle forze che conduceva doveva adirittura por- 
( tarsi ad Okzakow, o almeno attirar a se tutti gli armamenti, che vi 
si trovavano, e passar poi in Crimea per istallare, se riusciva, il Chan 
che la Porta protegeva. Tale era l'oggetto di questa sua spedizione; 
ma pure non deponendosi ogni speranza di accomodamento, potendo- 
si dare, che offerta si fosse qualche opportuna congiuntura di tratta- 
re colla generalita Russa, ilGran Signore, alla sua qualitä di generalis- 
simo di tutte le forze marittime, um il carattere di suo Plenipotenzia- 
rio assoluto. 

La ben nota sua attivitä non gli lasciö perder tempo: parte a for- 
za di rimurchio, parte mettendo a profitto un' aura divenuta favore- 
vole, sormonto le correnti molto rapide del canale, e si tirö fuori il 
21 giugno. Si rese a Sinope per concertare con Gianikli Ali Pasciä, 
e cogli altri Comandanti delle truppe di terra, cantonate in quei con- 
torni le operazioni della campagna. Nonostante , che la squadra 
ottomana era giä bastantemente numerosa, pure dopo la partenza di 
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Hassan Pasciä altri due vascelii con 5 scebecchi c 15 gaJeotte idrio- 
te vennero spedite per raggiungerlo, anzi dovevano allestirsi due fr©* 
gate State da lui comprate in Inghilterra, ma non trovandosi piu gente. 
per equipaggiaxla,rimasero disarmate. NonavendolacorteRussa in quel 
tempo forze snfficienti nel Mar nero da misurarsi e far fronte ad ar- 
mamento anche meno numeroso , si straordinario sforzo sorprese tan« 
to piü, che non si vedeva, che ad altro applicarsi potesse, che a pro- 
teggere e facilitare gU sbarchi che potevano tentarsi in Crimea; ma i 
Russi vi provedettero ad ogni evewto, avendo fatto guarnire di bat» 
terie e foFtini tutte le spiaggie e luogbi, ove knprender si voiessero 
tali sbarchi. 

Appena arrivato a Sinope, diede ordine dl ripararsi le fortifica- 
z\om ed il cantiere di quella cittä , lasciatl cadder in rovina dalla soti- 
ta negligenza del governo, che non vede mai ilpericolo, ehe quando 
sta alla porta. Dopo breve dimora in quel porto, si trasferi a Sam» 
sun Calessi tra Sinope e Trebisonda, ove colle truppe di terra Fat* 
tendeva Gianikli Ali Pascia per concertar le misure per la progget- 
tata introduzione di Selim Ghirai nella Crimea, a qual uopo stacc^ 
alcune navi di guerra con truppe per raggiungere quel principe a 
Sougiak, porto del paese deipopoli Abasa, il piü vicino a Taman. II 
sudetto Gianikli, potente feudatario della provincia di Gianik, il quäle 
piüvolte dato aveva alla Porta dei*fondati sospetti sulle sue intenzio- 
ni di mettersi in una tal quäle indipendenza , dubbitando di qualche in- 
sidia, sotto varj pretesti si ritir6 altrove in parte piü sicura, lascian- 
do appresso Hassan Pascia, Battal Bei uno dei suoi figli. — La peste 
poi , che in quest' anno fece stragge orribile in varj luoghi delP Lnpe- 
ro e nella capitale, comunicatasi dalia squadra a quelle truppe, la 
mortalita unendosi ancora alla mancanza dei viveri, le fece disertare 
in folla. Giä prima che la squadra uscisse dal canale vi grassava il 
mal contaggioso, eriguardo all* inaspettata penuria dei viveri, era conse- 
guenza di trascuraggine, negligenza non insolita in Turchia. Si cerc6^ 
dietro alle premurose istanze di Hassan Pasciä, a rimediarvi colla 
pronta spedizione di bastimenti carichi di biscotto, di riso ed altri 
commestibili, e si spedirono ancora alcune compagnie di gianizzeri, 
per rimpiazzare i disertori e i morti di peste. Sciahin Ghirai in- 
quel tempo faceva i piü attivi preparativi per sostenersi col suo parti- 
to e col soccorso delle forze russe. 

In questo stato le cose, erano insorte delle spiegazioni molto 
serie e dispiacevoli tra la Porta ed il ministro di Russia , il quäle dis- 
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gustato dei preparativi ostili della Porta, e della mala grazia che gli 
usava in ogn' incontro, chiese dei passaporti per ritirarsi; ma le ris- 
poste ottenute dal ministro erano vaghe e dilatorie, e chiaramente si 
penetrava, che prima di spiegarsi volevaveder la piega, che prendereb- 
berole cose della Crimea. Le notizie che ne riceveva non erano soddis- 
facenti. II Capitan Pascia trasferitosi nei porto di Sougiak, ivi raggiunto 
avevaBatal Bei alla testa di trentamiila uomini, ma vicinoaSettembre 
non aveva potuto muoversi, aspettando che i Tartari gli apprissero la 
stradamediante la promessa sollevazione in Crimea: onde sitemevache 
se tal mossa non erasi effettuata, per poco che differita si fosse ancora, 
la stagione che avanzavala renderebbe impraticabile. La Russia non 
sembrava inquietarsi troppo di queste minaccie e dimostrazioni , perche 
se anche riuscifse lo sbarco progettato, esausti, disarmati Ii Tartari, 
padrona essa delle piazze e dei passi delle montagne , con difficolta 
le truppe Ottomane potevano internarsi e mantenersi in quella pe- 
nisola. Selim Ghirai, a favore dei quäle la Porta si esponeva ad una 
rottura colla Russia, senza talento ne energia, non seppe sostenere, 
ne ravvivare il suo partito, perduto il suo credito ed il concetto che 
gli portavano i suoi aderenti, venne rimandato come figura inutile; 
dopo la dimora di alcuni giorni nella capitale, senza vedere il Sulta- 
no, parti pel suo ritiro di VisiainBulgaria. II Capitan Pasciä cerc6 a giu- 
stificare alla meglio questa rimozione, ed il non aver potuto eifettuare 
la,proggettata invasione in Crimea, inutile credendo di esporrele truppe 
Ottomane senza speranza di successo, i Tartari dei partito della Por- 
ta ne dandogli la mano, ne operar potendo una rivoluzione contro 
Sciahin Ghirai. Sieche la facenda trovandosi ridotta a questi t ermini, 
Selim Ghirai aveva finito di far la sua parte sü questa scena, e quin- 
di tutti Ii progetti formati dalla Porta con tanta strepito e spesa, an. 
diedero a monte. Deluse dunque le speranze, tutto gli consigli6 sen- 
timenti moderati, e per sortire da questo impaccio, volentieri accett6 
la mediazione della Francia; e la Russia, ben disposta dal canto suo, 
non convenendogli la guerra, e sicura di mantenere la sua infiuenza in 
Crimea, acceltö anch'ella la stessa mediazione, e le differenze tra 
le due potenze vennero aggiustate per tempo, mediante una conven- 
zione sottoscritta il 21 Marz© I779 a Ainali Cavak. 

Malamente si parlava nella capitale di Hassan Pasciä. Troppo 
opportuna era per i suoi nemici quest' occasione di perderlo, per non 
impiegar tutt* i mezzi e sforzi: biasimavano altamente la sua condotta; 

alla sua incapacitä e negligenza attribuivano non solo Tesito sinistro 
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dell' indicata impresa, e le conseguenze che seco portava per Paveni- 
re, ma ancora il pessimo stato deüa squadra, la quäle» oltre la per- 
dita notabilissima degli uomini morti dal mal contaggioso chesofferse, 
venne battuta nel porto di Sougiak da sifiera borrasca, che la maggior 
parte delle navi e degli altri armamenti si trovavano danneggiati e 
ridotti amal partito; arenatasi poi ancora vicino aSinope la Capitana* 
vascello tutto nuovo, e non essendo possibile di salvario, d'ordine del 
sudettoAmiragliosi dovette dare allefiamme; un altro saltö in aria con 
tutto Pequipaggioe attrezzi. Torn6 in Ottobre, e si temeva che ii nurae- 
ro ela qualitä dei suoi aversarj, i loro intrighi e le trame ordite, non fa- 
cessero impressione sulT animo del Sultano ; pure sia considerazione del 
bisogno che dilui si teneva, o la propensione del Silichdar Aga, favori- 
to onnipotente del Gran Signore, ch'egli nonneglesse di coltivare efllca- 
cemente, le accuse ingiuste dell' invidia non fecero colpo: venne confer- 
mato con generale applauso, e godette pienamente la grazia del suoso- 
vrano, principe tutto buono , voluttuoso, amante della sua quiete, il quä- 
le volontieri lasciava ai suoi ministri le eure piü spinöse dello stato : riCo- 
nosciuto avendo in Hassan Pasciä attaccamento per la sua persona, ca- 
pacita, e zelo indefesso pel suo servizio e bene delP Impero, gli aecor- 
dö fiducia, benevolenza, e lo sostenne costantemente contro chi 
perder lo voleva, Veroe, che Hassan Pascia non si riposava esclu- 
sivamente per sostenersi sulla volontä ed affetto del suo padrone, co- 
nosceva il pericolo degl' intrighi, e Pincostanza del favore, onde a 
proppsito si serviva del mezzo efficace delle sue ricchezze, per te- 
nersi affetti i ministri e le donne del serraglio, le quali pur troppo abu* 
savano della facilitä del monarca, e influivano nelle distribuzioni del- 
le grazie, e nella permuta frequente delle cariche delP Impero. 

Foco dopo il suo regresso dal Mar nero, rappresentö al Sulta- 
no, che avendo osservato le miserabili fortifieazioni di varie piazze 
importanti di quelle coste, e lanecessitä di risarcirle, e mancando la 
Turchia d'ingegneri capaci, chiedea il permesso di farne venire alcuni 
Europei, con altrettanti costruttori di navi, poiche nel naufragio acca- 
duto del suo vascello veduto aveva, che benche fosse tutto nuovo, 
appena toccato due volte il fondo, erasi aperto. II Sultano accord6 que- 
sto permesso, e si chiesero in Francia gli espressati stromenti da sup- 
plire alla deficienza delP esperienza ottomana in ambe le tali parti. 
Se la marina ottomana rapidamente aecrebbe , e si vidde larsenale 
guarnito di süperbe navi, che gareggiar poteano almeno par la figura, 
e la qualitä della costruzione alle inglesi, si dovea a questo progetto 
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primo di Hassan Pasciä. Vennero condanhate tutte le navi di vecchia 
costruzione, e siccome le sole navi costituir non potevano la vera 
forza , ne l'utile che lo stato ricavar ne poteva, se non vi si fossero uni« 
ti sperimentati capitani e buona marineria per servirsene all' uopo, 
si pensö di forroare delle scuole di raateraatica e di altre scienze che 
all' arte nautica appKcar si potevano. Sotto il seguente regno con 
piü assiduitä e metodo , e con gran spesa si contiuuö si lodevole pro» 
getto, il quäle pero non ebbe l'esito felice che se ne sperava: i pregiudi- 
zj nazionali resero vani tutli gli sforzi del governo per introdurre neiT 
impero le scienze, le arti e la disciplina militare. 

Si attribui alla volontä del governo di manifestare d*una roa- 
niera indiretta la sua dispiacenza a Hassan Pasciä per la sua condot- 
ta nelF ultima spedizione del Mar nero, l'avergli data la cura di ter- 
minare non solamente le fortificazioni di due castelli, che difender 
dovevano Tingresso del canate per parte del Mar nero, ma di costrai- 
re anche dei portioi e delle batterie in tutti quei luoghi vicini all* im- 
boccatura del medesimo mare, ove tentar si potrebbero degli sbar- 
chi. Siccome in simili incombenze, che il governo suol adossare a 
persone rieche, che desideradi mettere acontribuzione, somministra po- 
chi fondi,cosi il di piü lodoveva sborsare Hassan Pasciä :si risenti il peso 
e Tingiustizia d'una tale commissione, trattandosi pero del pubblico ser* 
vizio , non risparmi6 i suoi tesori , e si applicö ad esegüirla col soli- 
to infaticabile suo zelo. Molte altre spese di utile pubblico e per 
larsenale faceva col proprio danaro : eresse una superba caserna per 
la gente di mare, e dei vasti magazzini per deporvi il grano, nelle 
vicinanze delF arsenale, ed altre fabbriche che non serve enumerare. 
Si fatte grandiose spese gli attiravano applausi infiniti, e gli si perdo- 
nava la passione di arricchirsi , facendo delle sue facoltä un uso si no- 
bile e generoso. 

Nonrichiedendo piü gli emergenti del Mar nero la spedizione d'una 
squadra formale, gli armamenti fatti dalla Porta in 1779 vennero destina- 
tialla progettata impresa contro gli Albanesi , che infestavano laMorea. 
II Capitan Pasciä nebbe il comando per mare e per terra, eperdar- 
gliene tutta lautoritä, il Sultano gli conferi la carica di Seraschier (ge- 
neralissimo). Parti via di terra alla testa di due milla Levend (sol- 
dati di marina). Doveva penetrare in Morea per l'istmo di Corinto 
con 30,000 uomini somministrati dalli Pasciä e Comandanti dei confini. 
Frattanto gli Albanesi ribelli avisati dei gran preparativi della Porta con- 
tro di loro, per guadagnar tenipo, rappresentarono, che sudditi fedeli 
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del Suitano, altro non imploravano che giustizia, che soddisfacendo i 
Moraiti quanto legitimamente lor devono, erano pronti di evacuare 
quel regno. Quindi la Porta che voleva vedersi fuora di si fatto im- 
barazzo, spedi in Morea un legista unitamente con altro offiziale del 
defterdariato, iquali darevisori avessero da esaminare ed aggiustare i 
conti e lepretensioni dei creditori Albanesi, dando ordine al medesimo 
tempo al Capitan Pasciä di attendere sulli confini il risultato di tal de- 
Iiberazione, e di non entrare in quel regoo, che solo quando non vi 
sarebbe piu speranza di accomodare altrimenti le cose. Riuscito vano 
pero ogni tentativo per accomodar colle buone quel perturbamento, 
Hassan Pascia entrö in Morea armata niano. La prima sua operazio- 
ne fu decisiva: forzö un corpo di 3000 Albanesi ribelli di evacuare 
Tripolizza, solita residenza dei Pascia della Porta, e riuscitogli poi di 
atürare in campagna apperta il sudetto corpo, totalmente lo disfece e 
prese possesso di quella citta. Con tale occasione, spedi anche alla 
Porta col corriere, che dava aviso di questo primo vantaggio, Ii con- 
sueti disgustosi trofei di simili successi, consistenti nelle teste dei 
principali capi Albanesi, che vennero esposte sulle porte del serraglio. 
La Porta per contrasegnargli la piena sua soddisfazione per si grate 
nuove, gli conferi l'importante governo di quella provincia, confidan- 
do, che niuno meglio di lui poteva riordinarla, e ristabilire la quiete. 
Continu6 infatti con istancabile attivita a purgarla dagli Albanesi, ai 
quali percluso avendo lo scaropo per mare,e tenendo ben custodito 
Tistmo di Corinto, pochi trovarono i mezzi di salvarsi. Non risparmio 
nissuno di quei che caddero in sue mani, e grande fü l'effusione di 
sangue. Per perpetuare la memoria dell* inflessibile sua severitä e 
crudeltä, fece elevare nelle vicinanze di Tripolizza una piramide col- 
le teste dei rebelli trucidati; si orrido trofeo si conserv6 piu anni. Do- 
po aver ristabilito la quiete,} si applic6 a dare una forma piu rego- 
lare al governo , e sollevare quei abitanti dalle passate rovine e ves- 
sazioni, che spopolato avevano quelle terre iertili, ubertose e rima- 
ste in piu luoghi abbandonate senza coltura. 

Non essendosi conferita dal Sultano la carica di Capitan Pasciä 
dopo la sua nomlnazione a quel governo, non si dubitava, che dopo 
aver dato sesto alle cose, tornato sarebbe a riprendere il suo posto 
di grande Amiraglio. Geloso per6 il Visir delle sue influenze nel Ser- 
raglio, e forse piu ancora del grande affetto, che il popolo gli por- 
tava, non gli premeva, che tornasse e figurasse nelia capitale, ma 

pensandola meglio, e non senza il suo fine politico, il sudetto supre- 
Tom. III. 58 



Oigitized by Google 



mo ministro gli conservo la carica di Capitan Pascia, colla ritenuta 
del governo di Morea, perche tanto ben voluto dal popolo, si fatta 
disposizione non poteva mancare di consigliargliene vieppiü Taffetto. 
Ne Hassan Pasciä poteva dargli ombra; senz' ambizione, non aspira- 
va al visirato che piü volte gli era stato offerto. Onde tornato dalla SHa 
spedizione, fece il publico suo ingresso colla squadra di suo comando 
in Nqvembre 1779 ed i suoi successi accrebbero per lui la benevo- 
lenza del Sultanow 

Siecome il vero destino di qüesto ministro äembrava esser. quello 
di riparatore universale dei torti, gravezze e faccende, che pertur- 
bavano la quiete deir Impero, gli affari dell' Egitto , e sopra tutto del- 
la Soria, altra e nuova occasione dovevano somministrargli di eser- 
citare il suo talento, e di accrescere Ie sue benemerenze, e gloria. Poi- 
chevenuta la nouovache Ahmed Gezzar, Pasciä di Seida, assistito dalle 
numerose popolazioni della nazione dei Miütuali si era ribellatto, ed 
aveva riportato un notabile vantaggiö sopra le truppe collegate dei 
Pasciä di Damasco t di Tripoli, a lui venne appoggiata la commis- 
sione di dar fine a tal nuovo disordine nella prossima primavera, 
come ancora a quello deü* Egitto, ove la prepotenza di alcuni di 
quei Bei del governo era giunta a un eccesso, che rieh iedeva pronto 
ed efficace rimedio. 

Si allestirono con premurä 12 navi di lineae 4 galere, Ie quali sot- 
to il suo comando dovevano portarsi nella primavera in Alessandria: 
anzi supponendo forse il Visir, che metter all' ordine una nave, tant' 
era, che metter all' acqua una barchetta del canale, pretese, che su- 
bito portato si fosSe a tal spedizione. Poträ sembrar strano un tale 
aneddoto; ma e certo che l'educazione in Oriente nella dissimulazione, 
neir arte d'infilzare sottilmente insidie e qualunque intrigo, non ha 
pari; ma fuor di lä si riduce ad un complesso d'ignoranza delle cogni- 
zioni le piütriviali: tutta conseguente fu l'indicata premura del Visir 
alli rudimenti di tal edueazione; ma era piü probabile, che continuan- 
do a fargli ombra la fama e Taura popolare che Hassan Pascia go- 
deva> e piü ancora che il Sultano in tutte le occasioni lo consultasse, 
e particolarmente distinguesse, altro non cereava che di allontanarlo 
dalla capitale. 

Non prima del mese di maggio 1780 si trov6 pronta, e sorti 
da Constantinopoli la sudetta squadra. Una delle incombenze del 
grande Amiraglio era di sfrattare dalle acque di Levante il corsari di 
qualunque nazione, raa piü particolarmente gl'Inglesi, in guerra allora 
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colla Francia, clie a danno della navigazione e commercio dei sud- 
<üti ottomani le infestavano depredandosi vicendevolmente i legni ca- 
ricbiperloro conto, il quäle sconcerto produceva continui reclami: il 
jninistero Ottomano trovandosene oppresso, se la prendeva con i mini- 
stri di quelle potenze, ed occorrevano vivacissimi conlrasti tra di lo- 
ro ed il Reis-Efeödi. IL Capitan Pasciä dunque destinö porziorte del- 
la sua squadra aduna crociera neu" Arcipelago, per dar fine alle men- 
tovate depredazioni, e colla rimaaente si portö a Maina, ove ttmpe- 
gn6 con succeeso alla riduzione di uno dei principali capi di quella 
agreste nazione, quäle con trecento seguaci dava il guasto alletene del- 
la Morea e con barche inquietava la navigazione mercantile. Si era ri- 
tirato all' apparir della squadra in un luogho alpestre e quasi inespu- 
gnabile trä i monti e dirupi dell* antica Laconia ; ma non lo protessero 
dal valoroso attacco di Hassan Pasciä. Dopo lunga ed ostinata difesa, 
ed aver fatto provare anche notabile perdita alla truppa Öttomana, 
cade in dilui potere, e mand6 la sua testa al Serraglio. Lev6 il tribu- 
toin quelpaese che da piü anni non era stato pagato, conchiuse con i 
capi Mainoti accordo per la piü esatta riscossione per l'avenire delle 
rendite dovute airerario, e portö seco degli ostaggi per la piü fe- 
dele osservanza di quanto veniva stabilito. A tanto si ridusse la cam- 
pagna ; e dopo aver dato sesto alla sicurezza della navigazione delle 
acque della Porta, tornö nella capitale. Venne sospesa la progettata 
sua gita in Soria e in Egitto, essendosi ridotti gli affari in quelle par- 
ti in uno stato piü tranquillo; ma quest' apparente quiete non fu di 
lunga durata, giacche non ritardö a sapere, che i Bei di quel governo 
deposero e scacciarono Ismail, Pasciä della Porta. Questa non trov6 
in quel momento altro ripiego, che di spedire un suo offiziale per 
esaminare il fatto, e come spesso suol accadere in quella corte, iltor- 
to fu dalla parte dei Pasciä. Tali providenze sono per6 di primo mo- 
to, a cui sieguonoin appresso, ed a tempo opportuno, le altre piü se- 
vere; e riguardo ai Bei sediziosi di Egitto, servendosi della dissimu- 
lazione , soffiando la discordia tra di loro, per lo piü ne pagano il 
fio colla vita o coli* esilio, e sempre colla perdita dei loro beni , i quali 
entrano nella cassa dei Sultano. 

( Sara continuato.) 
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^ oi^» aLI dbl poo*1 Jo <il 

Fünfzeiliges Gasel 

von Nischet 

yiöcÄ Seid Pertev. 

Im blut'gem Herzen finde ich nur dich 
Dich unentblühte Knospe ach ! nur dich 
Von meinem Leiden wer belehret dich ! 
Ich sehe, wie die Rose, lächeln dich 
Die Nachtigall, ich furchte, seufzet dich. 

Von meinen Augen fliefst ein Thränenmeer 
Ich steige ohne Furcht ins Körperschiff; 
Es trennet Mondenschein Vernunft von mir, 
Und traurig schlaffe ich bei Nacbt im Traum 
Ich hielt der Sonne Schein o Mond! für dich. 

Dem Monde zeig des Herzen Brandmaal an 
Die blutge Brust dem Trauersinn zeig an. 
Die Kraft entfloh, zeig die Geduld nun an 
Dem Füfsestaub zeig meinem Znstand an. 
O Herz mit Thränen nur begleit' ich dich. 

Hammer. 



Djgitized by Google 



■ V. 



Ii. - .\: , . • .» 



Fortsetzung der Probe einer Uebersetzung ^ 



des Korans. 



t - • 



Die XIII. Sura. 



von 



1. A. L. M. ( Geheimnisvolle Buchstaben.) 

2. Dies sind die Zeichen des Buchs. Was dir gesendet ward 

deinem Herrn ist Wahrheit. Allein die meisten Menschen glau- 
ben nicht daran. 

3. Gott ists, der die Himmel erhöht ohne sichtbare Säulen, der 

sich gesetzt auf seinen Thron, der Sonn und Mond sich un- 
terworfen. Nun laufet Alles zum bestimmten Ziel. Er leitet ie* 
des Ding, und machet seine Zeichen deutlich; damit ihr glau- 
ben sollt, es werde euch am Tage des Gerichts der Herr einst 
nahn. 

4. Er ists, der ausgespannt die Erde, darauf gesetzet Flufs und Ber- 

. ge, und von jeglicher Frucht ein Paar. Er decket mit der 
Nacht den Tag. Darinn sind Zeichen den Völkern , die es be- 
trachtend sehn. 

5. Und auf der Erde sind aneinander gränzende Bezirke , sind Gär- 

ten voll von Wein, und Saaten, und Palmen theils verschlug 
gen, theils nicht verschlungen. Dies Alles tränkt die Fluth des 
Wassers. Doch Eins ist besser als das Andere zu Speis und 
Nahrung. Darinn sind Zeichen für die Völker so's verstehn. 

6. Wenn du dich wunderst, wundre über ihre Rede dich: Als Staub, 

so sagen sie, erstehen wir einstens ein neu Geschöpf. 

7. Sie sinds,die an den Herrn nicht glauben, sie schleppen Ketten 

an den Nacken statt Alles Guten, sie sind des Feuers Gesel- 
len , in dem sie ewig wohnen. 

8. Sie fordern von dir, dafs du das Böse beschleunigest. Vorbeige- 

gangen sind vor ihnen ähnliche Beispiele. Zwar Gott dein Herr 
verzeiht den Menschen ihre Ungerechtigkeit, doch ist er hef- 
tig auch im Strafen. 

9. Es sagen die Ungläubigen : Ward nicht ein Zeichen des Herrn über 

ihn gesendet? ist er denn nicht ein Prediger? Ein jedes Volk 
hat seinen Leiter. 
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io # Gott weifs was jedes Weiblein trägt: Er weils wie viel verengt 
und ausgedehnet wird die Gebährmutter. Bei ihm ist alles Ding 
mit Maafs. 

Ii. Er weifs Verborgenes und Offenbares, er ist der Gröfste, Höchste. 
I«. Vor ihm sind gleich, wer tief verbirgt das Wort, und wer es 

laut verkündet, wer heimlich durch die Nächte streift, und 

wer am Tage wandelt 

13. Es folgen sich die Engel wechselweis vor ihm-, und hinter ihm 

zum Schutz und Schirm, auf Gottes Geheifs. Es ändert Gott 
Nichts an dem Volke , bis sie nicht ihre .Seelen ändern. Doch 
wenn Gott einem Volke Böses will, hält Niemand ihn zurück, 
und aufser ihm ist kein Beschützer. 

14. Er ists, der euch die Blitze zeigt zu Furcht und Hofnung, und 

schwere Wolken schafft. 

15. Der Donner spricht sein Lob, die Engel preisen Ihn. Er sendet 

seine Wetterstrahlen auf wen er will, dann streiten sie noch über 
Gott; allein er ist von heftger ungemeiner Kraft. 

16. Er ruft die Wahrheit an; diejenigen so Andere anrufen aufser 

Ihn, sie werden nicht erhört so wenig als der seine Hand zum 
Wasser streckt, damit es in den Mund ihm steige. Die Wün- 
sche der Ungläubigen sind voll von blinder Leidenschaft. 

17. Den Herrn betet an, was im Himmel und Erden, frey willig und 

gezwungen, und die Schatten Morgens und Abends, 
ig. Sag: wer ist der Herr der Himmel und Erden. Sag: Gott. Habt 
ihr denn aufser ihm hoch andere Beschützer eurer Seelen 
angenommen, die weder nutzen noch schaden? Sag: sind denn 
die Blinden und Sehenden gleich, sind gleich die Finsternifs 
und das Licht? Und haben sie dem Herrn Gespänne gegeben , 
geschaffen nach dem Muster seiner Geschöpfe, und ihnen ähn- 
lich? Sag: Gott ist Schöpfer aller Dinge. Er ist der Einzige, 
der Allmächtige. 

19. Er sendet von dem Himmel Wasser; die Ströme fliefsen in be- 

stimmtem Maafs, der Strom trägt leichten Schaum, es schäu- 
met im Feuer flüfsig Gold bestimmt zum Schmuck und Haus- 
rath. Der Herr vergleichet so den Irrthum und die Wahrheit. 
Der Schaum verschwindet, aber was dem Menschen nützt 
bleibt in der Erde, das Wasser und das Gold. So giebt der 
Herr euch Gleichnifse. 

20. Derjenigen, die ihrem Herrn gehorchen, harret Gutes. Diejenigen 

i 

s 
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die ihm nicht gehorchen, und hätten sie die ganze Welt, und 
hätten sie noch einmahl so viel, sie möchten sich damit los- 
kaufen; doch ihre Rechnung ist übel bestellt, denn ihrer 
harrt die Hölle, und ein verzweiflungsvolles Scbmerzensbett. 

21. Und wer da weifs, was dir gesendet ward von deinem Herrn, 
wird er denn wie die Blinden sein? Männer von Herzen wer- 
den sichs zu Herzen nehmen. 

2«. Die den Vertrag des Herrn erfüllen, und ihren Bund nicht brechen. 

23; Die da vereinigen wo Gott befohlen , dafs vereintes sei, die ih- 
ren Herrn fürchten, die. sich vor übler Rechnung schämen. 

24. Die da geduldig sind des Angesichts ihres Herrn wegen; die das 

Gebeth verrichten und Allmosen spenden von dem, was wir ih- 
nen verliehn, so insgeheim als öffentlich mit Gutem Böses 
vergelten; Ihrer ist das Himmelreich. 

25. In Edens Gärten gehn sie ein; und wers verdient von ihren 

Vätern , Weibern , und Verwandten. Die Engel kommen ih- 
nen entgegen bei jedem Thor, sie sagen: 

26. Heil euch! weil ihr geduldig wart. Wie gut ists nicht im Him- 

melreich ! :■. , 

27. Die aber den Vertrag des Herrn brechen nach ihrem Bunde, die 

da zerreifsen was der Herr vereinet wollte, und die verder- 
ben auf der Erde, verfluchet seyen sie, denn ihrer ist das Höl- 
lenreich. 

28. Gott spendet Nahrung wem er will. Sie freuen sich des Lebens 

dieser Welt. Allein das Leben dieser Welt ist in der andern 
Nichts als leerer Tand, 

29. Es sagen die Ungläubigen: Ward ihm gesendet nicht ein Zei- 

chen von seinem Herrn? Sag: ja, .denn Gott führt irre wen er 
will, und leitet auf den wahren Weg den, der zu ihm sich 
wendet. 

30. Die so glauben sind sicheren Herzens in der Erinnerung Gottes, 

ist nicht in der Erinnerung Gottes die Sicherheit der Herzen? 

31. Derer, so da glauben und Gutes thun, harret Seligkeit und schö- 

ner Einzug in das Paradies. 

32. Wir haben dich zu einem Volk gesendet, dem andere Völker 

vorausgiengen , damit du ihnen lesest was wir dir offenbart ha- 
ben. Sie glauben nicht dem Allerbarmenden. 

33. Sag: Er ist mein Herr. Es ist kein Gott als Er. Auf ihn vertraue 

ich, und wende mich zu Ihm. 
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34* Und wenn durch den Koran die Berge wandelten, die Erde durch- 
'geschnitten würde, die Todten sprächen; sie glaubten nicht: 
Bei Gott ist das Geboth. Ey wifsen sie denn nicht die Gläubi- 
gen, dafs wenn Gott wollte, Er alle Menschen leiten würde? 
Er wird nicht aufhören die Ungläubigen zu häfsen. Er wird na* 
he seyn ihrer Wohnung. Bis dafs Gottes Verheifsung kommt. 
Gott widerspricht nicht dem, was er verheifsen. '> 

35. Sie haben schon vor dir verhöhnt die Gottgesandten. Ich habe 

den Ungläubigen ein glücklich Leben verliehn. Dann straft' ich 
sie, und schwer war ihre Strafe. 

36. Wer sieht beobachtend jede Seele und ihren Erwerb? Sie haben 

Gott dem Herrn Gespänne gegeben. Sag: nenne sie. Wirst du 
ihm was erzählen, das er nicht kenne auf Erden? willst du sie 
nennen blos dem Worte nach ? denjenigen, die nicht glauben , hat 
Satanas den Betrug ausgeschmückt. Sie sind vom Pfade abge- 
wiechen; der welchen irre führt der Herr hat keinen Leiter. 

37. Sie leiden Pein in diesem Leben, und grölsere im anderen. Sie 

haben keinen Vertheidiger vor Gott. 
38» Gleichnifs des Paradieses, das versprochen ward denen die Gott 
fürchten. Gärten unter denen Ströme fliefsen. Ewige Speise 
und ewige Schatten. Diefs ist das Ende derer die Gott fürch- 
ten. Das Ende der Ungläubigen ist die Gluth. 

39. Diejenigen denen gegeben ward das Buch, erfreuen sich defs was 

dir gesendet ward und von den Schaaren läugnen einige einen 
Theil desselben. Mir ward befohlen Gott zu dienen, und kei- 
nen an die Seite Ihm zu stellen. Ich ruf ihn an und kehr 
zu ihm zurück. 

40. Wir haben gesendet den Koran in arabischer Sprache, und wenn 

du folgtest ihrem Gelüst, nachdem was dir von Wissenschaften 
verliehen ward , so hättest du an Gott keinen Beschützer und 
Schirmer mehr. 

41. Wir haben vor dir geschickt Gesandte, und sie hatten Weiber 

und Verwandte, doch keiner kam mit einem Zeichen, als mit 
Erlaubnifs Gottes. Jeder Epoche ihr Buch. Der Herr löscht aus 
was ihm beliebt, und er bekräftiget was ihm beliebt. Bei ihm 
ist die Mutter der Bücher, die Wissenschaft. 

42. Wir wollen einen Theil dir zeigen defs, was wir verheifsen. Wir 

werden dich beim Leben rufen. Dein ist die Bothsc haft und 
unser ist die Rechenschaft. 
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43< Sehn sie denn nicht, dafs wir kommen in ihr Land, dasselbe zu 
zerstücken von allen Seiten ? Gott urtheilt ; es ist keine Rück- 
kehr von seiner Weisheit, Er fordert schnelle Rechenschaft. 

44. Auch die vor ihnen legten Listen an; doch überlistet sie der Öerr. 

Er kennet den Gewinn jeglicher Seele; und bald werden die Un- 
gläubigen wissen, wefsen sey der Himmel und das Höllenreich. 

45. Die Ungläubigen werden sagen: du bist kein Gottgesandter. Sag: 

Gott genügt als Zeuge zwischen mir und euch. Und jeder der 
besitzt des Buches Wissenschaft. 

• ■ 

Die XIV. Sure. Abraham. 

1. A. L. B. ( Geheimnifsvolle Buchstaben.) 

2. Das Buch das wir gesandt, dafs du die Menschen rufest von 

Finsternifs zu Licht mit der Erlaubnifs ihres Herrn zum wah- 
ren Pfade hoch und hehr. 

3. Gott ists, defs Alles was im Himmel und auf Erden. O weh Un- 

gläubigen! es harrt ihrer die Strafe schwer. 

4. Sie, die das Leben dieser Welt mehr lieben als das andere, ab- 

weichen von dem Wege Gottes in Krümmungen. Sie irren weit 
und sehr. 

5. Wir sandten keinen Propheten als in der Sprache seines Volks, die 

Wajirheit aufzuklären. Gott führt irre, und leitet wen er will. 
Er ist der Allerhöchste Allerweiseste. 

6. Wir sandten Moses mit unsern Zeichen, dafs er dein Volk von 

Finsternifs fuhr' ans Licht- und sie die Tage Gottes lehre. Dar- 
inn sind Zeichen für Geduldige Dankbare. 

7. Als Moses zu dem Volke sprach : Freuet euch der Gnaden Got- 

tes , als er euch hat. befreit von Pharaon's Haus. Gezeichnet wä- 
ret ihr mit böser Pein: geschlachtet wurden eure Söhne, am 
Leben blieben eure Weiber, darinn war grofses Unglück von 
eurem Herrn. 

3. Als euch ermahnet hat der Herr: Wenn ihr dankbar seyd, will 
ich euch mehren, und wenn undankbar ihr seyd, harrt eurer 
Strafe schwer. 

9. Und Moses sprach: Wenn ihr ungläubig seyd, und Alle auf der 

ganzen Erde, so ist doch Gott nicht weniger grofs und hehr. 

10. Kam nicht zu euch die Kunde derer, die vor euch? des Volkes 

NqaJis, Aads Themuds und derer die nach ihnen , es kennet sie 
nur Gott Zu ihnen kamen Gottgesandte mit Zeichen, sie aber 
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legten ihre Hand am Mund und sprachen : Wir glauben nicht 
an das was euch gesendet ward, bezweifeln das wozu ihr uns 
einladet als zweifelhaft. 

11. Da sprachen die Gesandten: Was zweifelt ihr an Gott, dem 

Nährer Himmels und der Erde? Er ruft euch, dafs er verzeihe 
eure Sünden, und euch das Ziel des Todes verschiebe. Sie 
aber sagten: Menschen seyd ihr nur wie wir, ihr wollet ab- 
wendig machen uns von dem , was unsere Väter thaten. Zei- 
get uns die offenbare Macht. 

12. Da sprachen die Gottgesandten: Zwar sind wir Menschen nur 

wie ihr , doch Gott erzeigt sich gnädig gegen wem er will von 
seinen Dienern; uns ists nicht gegeben zu euch zu kommen mit 
der Macht , als wenn's Gott will. Es sollen auf ihn die Gläubi- 
gen vertrauen. 

13. Wir können nur auf Gott vertrauen; Er hat uns seine Wege ge- 

führt. Geduldig wollen wir ausharren. Die Vertrauungsvollen 
sollen auf ihn vertrauen. 

14. Es sagen die Ungläubigen zu ihren Gottgesandten: Wir. werden 

euch aus unserem Lande jagen, oder ihr werdet euch zu unse- 
rer Sekte bekehren. Doch offenbart ihnen der Herr: Wir wer- 
den verderben die Ungerechten. 

15. Euch wollen wir die Erde zum Wohnort geben nach ihnen. Dies 

ist das Loos defs, der da fürchtet meine Rache. 

16. Um Hülfe rufen uns die Gottgesandten. Es geht zu Grunde der 

Dränger und Halsstärrige in der bösen Sache. 

17. Es thut die Hölle hinter ihm sich auf. Er trinkt aus stinkender 

Lache. 

jg. Er schlürfet sie, und kann sie nicht hinunterwürgen. Todesangst 
umgiebt ihn von jedem Ort, doch sterben kann er nicht, und 
hinter ihm harrt schwere Pein. 

19. Das Gleichnifs derer, die ungläubig sind in ihren Herrn. Ihre Re- 

den sind wie Asche worein derWindstofs fährt am stürmischen 
Tag. Nichts bleibt ihnen von dem was sie gesammelt. Sie ir- 
ren weit in dieser Sache. 

20. Siehst du denn nicht, dafs Gott wahrhaftig schuf den Himmel und 

die Erde. Wenn er will vertilgt er euch , und bringt ein neu 
Geschlecht. Nicht schwer ists dafs der Herr es mache. 

21. Sie erscheinen einst Alle vor Gott. Die Schwachen sprechen 

zu den. Stolzen: Wir folgten euch, werdet ihr wohl nun die 
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Strafe Gottes von uns wenden ? Die Mächtigen sprechen. Hätte 
Gott uns geleitet, hätten wir euch geleitet; gleich ists, sind 
wir geduldig oder ungeduldig. Wir haben keine Todesfurcht 
mehr. 

22. Der Satan spricht, nachdem Alles entschieden ist: Golt machte 
euch wahrhaftige Verheifsungen , und ich verhiefs euch Lügen, 
doch, ich betrog euch, denn ich hatte keine Herrschaft über euch 
und ihr folgtet meinem Ruf. Scheltet mich nicht, scheltet eure 
Seelen. Ich kann euch nicht helfen, und mir könnt ihr nicht hel- 
fen. Ich selber glaubte es nicht, als ihr mich Gott dem Herrn 
an die Seite stelltet. Der Ungerechten harret Folterpein. 

2$. Doch eingeführt werden die, so glauben und Gutes thun in Para- 
diese, unter denen Ströme rinnen, sie bleiben ewig darinnen 
mit ihres Herrn Willen; ihr Grufs ist: Hei/, 

24. Siehst du das Gleichnifs das der Herr dir gab vom guten Wort: 

Ein guter Baum mit festem Stamm , mit himmelstrebenden Zwei- 
gen, der Nahrung giebt zu jeder Zeit mit seines Herrn Willen. 
Der Herr giebt Gleichnifse den Menschen, sie zu belehren. 

25. Der Herr befestiget, die glauben mit festem Wort in dieser Welt 

und in der andern. Er führt die Ungerechten irre. Der Herr 
thut was er will. 

27. Siehst du diejenigen , die ihres Herrn Gnade vertauschten mit Un- 
glauben. Die ihr Volk hinunter jagten in der Verderbnifs Land. 

2g. Zur Hölle wo nur Verzweiflung hat Bestand. 

29. Sie stellten Gott Gespänne auf um andere zu verführen. Sag : Ge- 
niefst; denn eurer harrt ein feuriges Gewand. 

50. Sag meinen Dienern, so da glauben : sie sollen beten, Allmosen 
geben , von dem was wir ihnen verliehen insgeheim und öffent- 
lich. Ehe dafs der Tag sich naht, wo weder Kauf noch Freund- 
schaft gilt. 

ji. Gott ists der schuf die Himmel und Erde, der Wasser von dem 
Himmel sandte, damit die Früchte hervorrief zur Nahrung 
e^uch. Er unterwarf die Schiffe euch zum Lauf im Meere nach 
seinem Wink. Er unterwarf die Flüfse euch wie's feste Land. 

{2. Er unterwarf euch Tag und Nacht, er unterwarf euch Sonn' 
und Mond. 

13. Er gab von jedem euch was ihr begehrt. Und wenn ihr Gottes 
Gnaden zählt, erreichet ihr nie ihre Zahl, der Mensch ist un- 
gerecht , undankbar seiner Vaterhand ! 

> 
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34- Und Abraham sprach: Herr nach dieser Gegend rein entferne 
mich und meinen Sohn, dafs wir nicht Götzen dienen. 

35. „Gott mein Herr! Gar viele haben diese schon verführt der Men. 

sehen. ** 

36. „Wer mir folgt gehört mir an, wer sich empöret, nicht. O Herr! du 

bist der Allverzeihende, der Allerbarmende. " 

37. „O Herr! ich habe meine Angehörigen aus saatenlosem Thal geführt 

nach deinem heiigen Hause Herr, damit sie beten sollen. Mach 
ihnen die Herzen der Menschen geneigt, und speise sie mit 
Früchten , dafs sie sich dankbar erzeigen." 

38. »O Herr! du weifst was wir verhehlen, und was wir offenbaren. 

dem Herrn ist nichts verborgen im Himmel und auf Erden. 
Lob Gott dem Herrn der mir im hohen Alter Ismail und Ishak 
verliehn. Er der Gott der Herr erhört mein Gebet." 

39. „Herr! mach mich stehen im Gebet und meine Angehörigen. O 

"Herr! erhör mein Gebet! " 

40. „Vergieb o Herr! so meinem Volk als allen Gläubigen am Tag 

der Rechenschaft." 

41. Glaub nicht der Herr vergesse was die Ungerechten thun, denn 

er verschiebt es nur bis auf den Tag, da Aller Augen auf- 
wärtssehn. 

. j 

42. Am Tage wo die Menschen eilen mit aufgehobenen Häuptern , 

und keiner schaut sich nach den andern um, und ihre Einge- 
weide sind zusammengeschrumpft aus Furcht. 

43. Künde den Menschen den Tag an, wo sie die Pein erwecken 

wird. Dann sagen die so Unrecht thun: Herr schone unser bis 
auf die bestimmte Zeit! n 

44. Dann wollen wir folgen deinem Ruf, und deinen Gesandten. Habt 

ihr nicht ehe auch schon geschworen, dafs ihr nicht untergehen 
wollt in diesem Leben. 
45- Ihr wohntet in den Wohnungen demjenigen die' ungerecht waren 
gegen ihre Seelen. Erklärt ward eucn, wie wir mit ihnen tha- 
ten ; und haben darüber euch Gleichnifse gegeben. 

46. Sie fuhren fort in ihrer List; doch Rannte Gott die List, bereit 

zu zerstören , und wäre sie angelegt, damit die Berge aus dem 
Grund zu heben. 

47. Glaub nicht, der Herr widerspreche dem was er verheifsen seinen 

Gesandten, denn er ist grofs, ein fürchterlicher Rächer. 
4g. Am Tage wo die Erde verwandelt wird in keine Erde, und der 
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Himmel! — und Alles hält zu Gott dem Einzigen dem Mäch- 
tigen. 

49. An jenem Tage wirst du sehen die Lasterhaften den Fufs an die 

Erde geschmiedet 
jo. Mit Hemden aus Pech. Das Gesicht mit Flammen bedeckt 

51. Gott lohnt jeder Seele was sie verdient. Er ist ein schneller 

Rechner. 

52. Da ist Bothschaft den Menschen dafs sie ermahnt werden, damit 

sie wifsen Er sey der einzige Gott. Damit Hochherzige es sich 
zum Herzen nehmen. 

Die XV. Sure. Hadschar. 

26. Wir schufen den Menschen aus schwarzem Koth und trocknen Thon. 

27. Die Genien aus feurigem Samum. 

28. Und als der Herr zu den Engeln sprach : Ich schuf den Menschen 

> 

aus schwarzem Koth und trocknen Thon. 

29. Wenn ich ihn geformt und meinen Geist ihm eingehaucht ; geht hin 

ihn anzubeten. 

30. Die Engel beteten ihn Alle an. 

31. Nur Iblis weigerte sich ihn anzubeten. 

32. Wefshalb iblis, so sprach der Herr, wefshalb weigerst du dich ihn 

anzubeten? 

33. Ich bete, sprach er, nicht den Menschen an, den du geformt aus 

schwarzem Koth und trocknen Thon. ; 

34. So weich von hinnen, und sey gesteiniget! > 

35. Es ruh auf dir der Fluch bis auf den jüngsten Tag. 

36. Herr, sprach der Satan, warte mein bis auf den jüngsten Tag. 

37. Da sollst, so sprach der Herr, vört den Erwarteten seyn. 

38. Herr sprach Iblis, weil du mich betrogst, will ich Alle Sünden auf 

Erden schmücken , und Alle insgesamt betrügen. 

39. Bis auf die Diener, so dir am Herzen liegen. 

40. Dies ist, so sprach der Herr, der wahre Pfad. i 

41. Denn über meine Diener hast du keine Gewalt , ~n*r aber die, die 

willig sich dir schmiegen. ' v ; ? ^ 

Die XVI. Sure. Die Bienen. , 

1. Gekommen ist Gottes Gericht Beschleunigt es nicht Erhaben ist 

der ilerr weit über Alle die, so ihm zur Seite gehen. 

2. Er sendet die Engel mit seinem Geist, auf sein Geheifs, dem, wenn 
I Tom. III- 61 
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f& wijl aus seinen Dienern. Nun prediget: es ist kein Gott als 
Ich ; mich fürchtend sollt ihr leben. 
# Er schuf die Himmel und die Erde. Fürwahr erhaben ist Er über 
die, so sie Ihm an die Seite geben. 

4. Er schuf den Menschen aus einem Tropfen Wasser. Er ist ein of- 

fenbarer Gegner. 

5. Die Thiere schuf er auch, dafs sie euch nützen, Kleid und Nah- 
j . rung geben. 

.Zur Zierde sind sie euch, des Morgens und Abends auf die Wei- 
de und von der Weide zurückgetrieben. 
7. Sie tragen eure Lasten in das Land, das sonsten ihr mit Mühe 

nur erreichet hättet. Allgütig ist der Herr und Allerbarmend 
&, : ]D.ie Pferde und die_ Esel schuf er euch zum Reiten und zum 
Schmuck. Er schuf gar vieles was ihr nicht kennt. 
.-9, Gott steht es zu euch auf den wahren Weg zu leiten. Es weichet 
Mancher ab. Doch wenn Gott will, so führet er Alle auf den 
r ...i j wahren Pfad. ( 

10. Er sendet Wasser euch zum Getränk, die Bäume und die Trif- 

ten zu beleben. . ,; ( rt y m 

11. Es sprofst durch ihn die Saat, Oliven, Palmen Reben > und, von 
>J . £UeJ> Früchten ein Wunderzeichen für diejenigen, die nach- 
zudenken sich bestreben. 

49ü Er unt^n^ar^euch Nacht und. Tag, und Sonn' pnd Mond, und die 
Gestirne unterthänig seinem Machtgeboth ; darinn sind Wunder- 
zeichen für die Volker, so der Betrachtung sich ergeben. 

13. Und was auf f rejen ist an Farben Mannigfaltiges. Darinn ist Wun- 
: Üorz^icbßn den Völkern wejc(\e verständig leben, 

14. Er i^*^^eu<;(? un^erwari^ clas J^leer, daffl ihr daraus efset frisches 
V r. > fpleisojfl*^ Mspfcv dafs ihr. daraus ziehet euren Schmuck als Per- 
len, dafsi ihr $as»%£uff die. Woge njdujchßc^chea sehet. Dafs ihr 
durchforschen r n^ög?t4en tiefen Sehatz der Huldun^ P?nk dem 
Herrn geben*, ; i . ; t \ . 

l>jL Ji£[tieJ#to ß^rgejauj dje Erde dafs sie beständig bleibe unter euch, 
und Flufs und Strafsen, die wahre Lotung euch zu geben. 

16. Und Zeichen an den Sternen, um Führer abzugeben. 

17. Ist der so nicht ersehäffft »gleich jenem der erschafft? wollt ihr denn 
>s n d ujchf jJgn.Sinn erheben! 

18- Wenn ihr die Gnaden Gottes zählt, zählt ihr sie nicht Denn Er 
T , r , , ist Allverzeinend AJlerbarniend. . , 
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19. Gott weifs, was sie verbergen und was blos sie geben, 

20. Diejenigen, so Andere anrufen als den Herrn, sind wobl belebet, 

doch können sie die Anderen nicht beleben. 



43. Sehen sie denn nicht, was Gott der Herr erschaffen. Sehen sie die 
Schatten nicht, wie sie sich verneigen zur Rechten und zur Lin- 
ken den Herrn anzubeten und wie sie immer kleiner werden 
vor seinem Angesicht! 

49. Den Herrn betet Alles an im Himmel und auf Erden , die Thiere 

und die Engel. Sie übernehmen sich an Hoffarth nicht 

50. Sie furchten den Herrn ober ihnen, und thuen was er spricht. 

51. Es spricht der Herr : Nehmt mehrere Götter nicht. Er ist der Ein- 

zige Gott, o fürchtet sein Gericht 
£2. Sein ist, was ist im Himmel und auf Erden; der feste Glauben; 
und fürchtet ihr wohl noch ein anderes Gericht? 

53. Was ihr an Gnaden habt, das kommt von Gott; und wenn ein 

Uebel euch befällt, so wendet ihr euch flehend zu seinem An- 
gesicht. 

54. Sobald das Uebel er, gehoben, so giebt ein .TheiJ von euch ihm 

' ' * andere Götter an die Seite. / 

55. Undankbar für das was wir ihnen verliehen. Sie sollen nur ge- 

niefsen , unwifsehd bleiben sie nicht, sie entfliehender Rache 

des Herrn nicht. . * , r . 

,56. Sie sondern einen Theil ab für die, so Sie nicht kennen, von dem 

was ihnen zut Nahrung gegeben ward. Doch Rechenschaft wird 
* - auch von dem gefordert , was euer Mund spricht 
$7. Gott dem- Allmächtigen geben sie Mädchen, sie selber nehmen 

sich Knaben , 1 so dafs an Lust ihnen Nichts gebricht. 
58; 'Ünd wen*i ihnen Einer von Mädchen sprich^, ' wird schwarz so- 
" gleich und volüvon Trauer ihr Angesicht . , 
59. Sie bergen sich dem Volk aus Schande ob der bösen Nachricht; sie 

überlegen, ob sie es behalten sollen mit Schimpf, ob sie es be- 
- !: r graben sollen im Staub. Giebt es ein bqseres pericht? 
60'. Denjenigen, die nicht glauben an,s jön^ste *Gericht, steht wohl das 
■jjkI- -. Gleichnifs* des Bösen in, .Es sindjbey Gott die höchsten Gleich- 

nifse. Er ist der Höchste, Weiseste. , 
61. ;-• Wem* der Herr die Menschen strafte nach ihrer Uugerechtigkeit, 

würde er kein Thier auf Erden übrjg lassen, doch er be- 
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schränkt die Strafe auf bestimmte Zeit. Kommt diese Zeit, so 
verspätet und beschleuniget ihr sie nicht. 

62. Dem Herrn legen sie bey , was sie verschmähn. Es lügen ihre Zun- 

gen was gut ihnen dünkt. Ihrer harrt nicht Lohn sondern das 
Feuer, und das ewige Strafgericht. , 

63. Bei Gott! wir sandten Propheten den Völkern , dich Satan 

schmückte ihre Rede aus. Er ist noch heute ihr Beschirmer, 
und ihrer harret, schwere Pein. 

64. Wir sandten dir das Buch blos zur Erläuterung defs, worinn sie 

uneinig sind, zur Leitung, und aus Erbarmung der Gläubigen. 

65. Bei Gott! er sandte von den Himmeln Wasser, damit die Erde 

nach ihrem Tode zu beleben. Dies ist ein Wunderzeichen den 
Völkern, welche hören. 

66. Und in den Thieren gab Er euch ein belehrendes Beispiel. Wir trän- 

ken euch von dem, was in dem Bauche zwischen Koth und Blut, 
die reihe Milch, dem Trinkenden leicht verdaulich. 

67. Und von den Früchten der Palme und der Rebe. Ihr nehmet 

daraus Trank und Speis; darinn sind Wunderzeichen den 
Völkern welche es verstehen. 
6g. Es offenbarte sich dein Herr den Bienen, dafs s^'e in Bergen Woh- 
nung nehmen, und in den Bäumen und in der Menschen Woh- 
nungen. , 

69. Ifs von allen Früchten , und wandle auf des Herrn Wegen. Sieh 

er bereitete dir aus ihrem Inneren vielfärbige Getränke, worinn 
dem Menschen Heilung. Ein Zeichen für die Völker die be- 
trachten. 

70. Gott schuf euch, darum ordnet er euch. Und Einige führt er zu- 

rück auf schlechteres Leben, so dafs sie nichts mehr Wilsen von 
dem, was sie gewesen. Er ist Allweise und Allmächtig. 

71. Bei Gott! Er hat Einige von euch besser bedacht als die Ande- 

ren an Nahrung, doch die Böseren geben nicht was ihre 
rechte Hand besafs , die Güter auszugleichen. Und läugnen sie 
die Huld des Herrn nicht. 

72. Gott gab euch Gemahlinnen aus ehren Seelen , und aus den Gemah- 

linnen Söhne und Enkel, «nd Nahrung von guten Dingen,: So 
glauben sie dann eitle Dinge» und an die Gnaden Gottes glau- 
ben sie nicht. *' < ' 4 : 

73. Sie dienen Anderen aufser Gott, die ihnen keine Nahrung geben 

vom Himmel und von Erden; denn sie vermögen es nicht. 
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Die XVII. Sure. Die nächtliche Aujjahrt. 

89. Wenn Menschen und Genien sich vereinten, dafs Sie ein Werk 

hervorbrächten ähnlich dem Koran, so brächten sie Nichts 
ähnliches hervor, und wenn die Einen auch den Andern hülfen 
zum Gelingen. 

90. Wir gaben dem Menschen im Koran Gleichnifse aller Art; allein 

die meisten Menschen verwarfen sie aus Unglauben. 

91. Sie sprechen, wir glauben dir nicht bis du aus der Erde nicht 

eine Quelle hervor rufst, bis du nicht Gärten schaffst von Pal- 
men und von Reben , worinn die Quellen sprudelnd springen. 

92. Bis du die Himmel nicht herunterstürzest auf unser Haupt, bis du 

nicht kommst mit Gott und Engeln , die ihm Hymnen singen* 
95. Bis du nicht hast ein Haus von Gold und in den Himmel fährst; 
dann glauben wir erst nicht an deine Himmelfahrt, wenn du nicht 
kommst ein Buch zu lesen uns herunter gesendet. Sag : Lob sey 
Gott! Ich bin nur sein Gesandter, bestimmt die Kunde euch zu 
bringen. 

94. Nichts hielt zurück die Menschen dafs sie glaubten , als Leitung 

ihnen kam. Nichts als dafs sie sagten: der Herr sandte ei« 
nen Menschen als Gesandten. 

1 

95. Sag: wenn die Engel wandelten auf Erden in Sicherheit, so hät- 

ten wir euch geschickt einen Engel als Gesandten. 

96. Sag: Gott genügt als Zeuge zwischen euch und mir, denn von sei* 

nen Dienern weifs und sieht er Alles. • 

97. Wen Gott leitet, der ist geleitet, und wen er irre fuhrt, der fin. 

det keinen Schützer aufser ihm. Am Tage des Gerichts versam- 
meln wir sie vor ihren Angesichtern. Blind und taub und stumm. 
< Ihr Aufenthalt die Hölle. So oft die Flamme ausgeht soll meine 
Flamme sie durchdringen. 
9g. Dies sey ihr Lohn dafür, dafs sie die Wunderzeichen läugneten 
und sagten : Wie wenn wir Leim und Staub einst sind , wird 
neue Schöpfung uns denn gesendet ? 

99. Sehen sie denn nicht, dafs Gott der Himmel und Erde schuf, auch 

ihres gleichen schaffen kann. Ein Ziel hat er ihnen gesetzt. 
Kein Zweifel ist darinn ; Joch sie verwarfen es aus blofsen Un- 
glauben. 

100. Sag: und besäfset ihr die Schätze der Barmherzigkeit Gottes, 

so berühret ihr sie nicht aus der Furcht, denn geitzig ist der 
JVIensch. 

Tom. III. 62 

• ■ . 
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Die XVIII. Sure. Die Höhle, 

4 5 . Zu keinem pinge sag : ich will's des Morgens thun , es sey du sagest : 
- wenrt es Gott will \ den Herrn ruf an wenn dus vergessen hast. 
Sag: leiten mag mich wohl der Herr, damit ich nur der Wahrheit 
näher sey. 

*6\ In ihrer Höhle schliefen sie ( die Siebenschläfer ) dreyhundert Jahre 
und darüber neun. 

27. Sag : Gott weifs wie lang sie schliefen , denn sein ist das Geheim- 

nifs des Himmels und der Erde. O sieh und hör durch ihn. Es 
ist kein Schützer äufser ihm. Er führt keinen Beisitzer in sein 
Gericht ein. 

28. Lies was vom Buch des Herrn dir offenbaret ward. Er änderisei- 

ne Worte nicht, und aufser ihm wird kein Beschützer seyn. 

29. Geduldig sey mit denen, die den Herrn anrufen so Abends als 

Morgens, die sein Antlitz suchen. Gehorche nicht dem, defs 
Herz uns vernachläfsiget, der seinen Begierden folgt und nur 
des Uebermafses sich will erfreun. 

30. Sag: Die Wahrheit kommt von eurem Herrn, der, den er will, 

glaubt, und der, den er nicht will, glaubt nicht. Wir haben be- 
reitet den Ungerechten Feuer, das sie mit Rauch umwirbein wird ; 
Wenn sie um Hülfe schreyen , wird ihnen Wasser gegebea 
heifs wie geschmolzenes Bley, das ihre Gesichter verbrennt. 
O schlechter Trank! schlechter Ruheort! 

31. Die so da glauben, Gutes thun; der Lohn der guten Thaten ist 

nicht verloren, nein! 

32. Denn ibrer sind die Gärten Edens, worunter Flüfse strömen. Die 

darinnen werden geschmückt mit goldenen Armbändern, ge- 
kleidet mit Kleidern aus reiner Seide, und ruhen auf weichen 
Brautbelten. O guter Lohn, o guter Ruheort! 

: f ; Die XIX. Sure. Maria. 

1. K, h. ifs. ( Geheimnifsvolle Buchstaben.) 

2. Erneuerung der Huld des Herrn gegen seinen Diener Zacharias. 

3. Als er dem Herrn heimlich fleht. 

4. Er sprach : Herr ich bin altes Gebein , mein Haupt ist grau und nie 

war ich unglücklich , ich beharr o Herr in meinem Gebet. 
,5. Ich furchte meine Erben , unfruchtbar ist mein Weib. O schenke 
einen Sohn zum Erben mir. 
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6. Er erbe mich, und Jakobs Haus, und wohlgefällig sey er dir. 

7. O Zacharias! wir verkünden dir dann einen Sohn Joannes genen- 

net; so nannten wir noch keinen sonst vorher. 

3. Er sprach: o Herr! Wie soll ein Knab aus uns werden? unfrucht- 
bar ist mein Weib, und mich drückt die Last der Jahre schwer. 

9. Es sprach der Engel', so spricht dein Herr: Dies ist mir leicht, 
schuf ich dich nicht, als Nichts war um und um. 

10. Er sprach: Gieb mir ein Zeichen Herr: Der Engel sprach: Das 

Zeichen ist, wiewohl gesund , bist du drey Nächte stumm. 

11. Erging hinaus zu seinem Volk, vom Heiligthum des Tempels, 

und kündete ihnen an :. Ihr sollt den Herrn Morgens und Abends 
loben. 

12. O Joannes nimm das Buch mit Kraft, so sagten wir, im Knaben 

mufste schon die Weisheit sich erproben. 

13. Wir gaben ihm Barmherzigkeit, Mildthätigkeit und Frömmigkeit. 

14. Gegen seine Aeltern Gerechtigkeit, entfernt von Empörungsgeist, 

und wildem Streit. * 
15 Heil ihm am Tage wo er geboren ward, heil ihm am Tage wo er 
sterben wird. Heil ihm am Tage, wo sich sein Leben abermal 
erneut. 

16, Erinnere dich im Buch Maria's, von ihren Feinden fliehend gen 

Osten begab sie sich. 

17. -Sie nahm einen Schleyer, und wir sandten ihr den Geist, der 

ganz und gar einem Menschen glich, 
ig. Sie sprach: Ich flüchte mich zum Allbarmherzigen vor dir , wenn 
du gottesfürchtig bist. 

19. „Ich bin der Bothe des Herrn. Ich schenke dir einen £naben der 

selig ist/* 

20. Sie sprach: Wie soll ich einen Knaben gebären, mfch hat kein 
Mann berührt, und nie war ich gegen die Sitte Empörerin. 

21. Der Engel sprach: So spricht der Herr: das ist mir leicht Ein 

Zeichen werden wir den Menschen geben, aus unsrer Huld. 
So ists bestimmt von ewig her, auf ewig hin. 

22. Sie trug das Kind, und gieng damit an einen fernen Ort. 

23. Die Menschen überfielen sie bei einem Palmenbaum. Sie sprach : 

o wäre ich > gestorben vordem; o wäre ich vergessen immer- 
fort! 

24. Da rief es unter ihr: Betrüb dich nicht, der Herr läfst strömen 

unter deinen Füfsen einen Fluls. 
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25. Du schüttle nur den Palmenbaum. Es fallen Datteln dir halbreif 

zum Genufs. 

26. Ifs und trink. Erfreu dein Aug, und siehst du einen Menschen 

sag: Ich hab dem Allerbarmenden Fasten gelobt, und rede 
keinen Menschen an. Sie kam mit dem Knaben zu ihrem Volk. 
Sie sprachen zu ihr: Maria! da hast du wahrlich Etwas schönes 
gethan. 

27. O Schwester Aarons! dein Vater war kein schlechter Mann, und 

deine Mutter war nie dem Bösen unterthan. 

28. Sie zeigte auf den Knaben ; sie aber sprachen : was sollen wir 

denn reden mit dem Wiegenknaben. 

29. Da sprach das Kind: „Ich bin der Diener Gottes, mir ward ver- 

liehen ein Buch, Prophetengaben 

30. „Der Herr hat mich gesegnet, wo immer ich bin. Er hat mir das 

Gebet und Allmosen anbefohlen, so lang ich bin am Leben." 

31. „Fromm gegen meine Aeltern, werde ich nicht dem Bösen mich 

ergeben." 

32. „Heil über mich am Tag wo ich geboren ward,' am Tage wo ich 

sterbe, und wo ich wieder auferstehen werde zum ewigen 
Leben." 

33. „Das ist Jesus der Sohn Maria's. Ein Wort der Wahrheit das be- 

zweifelt wird." r 

34. Gott dem Herrn ziemt es nicht, dafs er ein Kind sich eigne, Lob 

ihm, wenn Er etwas bestimmt. Er spricht : Es werde, und es. 

wird. 

35. Gott ist mein Herr, ist euer Herr, betet ihn an, dies ist der Pfad, 

so ^pm Heil gerade führt. 

Die XX. Sura. T. H. 

96. Denn euer Gott ist Gott. Es ist kein Gotl als Er, defs Wilsen 

alle Ding umfafst. 

97. So erzählten wir dir von Propheten, wa* vorher gieng. Nun du 

von unserer Seite selbst Ermahnung hast. 
98« Wer davon abweicht tragt am Tage des Gerichts schwere Last. 

99. Schwer fallt sie ihnen am Tage des Gerichts , sie tragen sonder 

Rast. 

100. Am Tage wo die Posaune schallt, wo wir die Schuldigen ver- 

sammeln werden. Mit blöden Augen kommen sie in Hast 

101. Sie murmeln unter sich: Wir waren auf der Welt zehn Tage nur. 

» 

\ 

» ■ 
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10*. Wir wifscn besser was sie sagen: die Vornehmsten safer ihnen 

sagen: Ihr wart dort kaum einige Tage. 
i0£. Sie werden dich um die Berge fragen: Sage der Herr wird sj* 

zerstäuben am jüngsten Tage 
104. Und ebnen sie unter der Flächenwage, * •' 

J05. Dafs Nichts vertieft sey und Nichts hervorrage. 

106. An jenem Tage folgen die Menschen dem Raf (des Gerichtsen* 

gpts) dem Nichts entweichen kann. Die Stimmen wandeln sich 
in Geflüfster vor dem Allerbarmenden , die Flüfse rauschen, 
sonst isties still. ; . ■■; 7 

107. An jenem Tag, wo keine Fürsprache hilft, aüfser dem, dem der 

Allmächtige wohl will. 

!08. Er weifa^ was vor ihnen/ und was nach ihnen; sie befcreifen's 
nicht. . \. ..' . 

iqo, Sie demülhlgen ihre Gesiebter vordem AU -Lebendigen, Allbesttm- 
digen, wer Unrecht trägt, geht zu Grund im Gericht. 

no. Wer Gutes thut, der ist der Gläubige, der furchtet Urtgerechtig* 
keit und ünbild nicht. 



\ n Die XXI. Sure. Die Propheten. 

31. Sehen sie deim nicht die Ungläubigen, dafs Himmel und Erde fest 

vereint waren. Wir trennten sie beide. Durch's Wasser gaben 
wir allen Dingen das Leben. Und sind sie noch zum Glau- 
ben nicht bekehrt? 

32. Wir setzten Bearge auf die Erde, dafs sie damit befestiget wer* 

de. Wir setzten Zwischenräume darauf und Wege^ damit den 
Menschen der wahre sey beschert. . / 

33. Die Himmel setzten wir als ein wohl verwahrtes Dach. Allein 

sie wollen nicht das Zeichen sehen. ' 

34. Er schuf die Nacht, den Tag, die Sonne und den Mond, die sich 

. im Himmel kreisend drehen. 

35. Kein Mensch war vor dir ewig. Wie Wenn du stirbst, wie sollen 

sie denn ewig währen« :«'•" 

36. Jegliche Seele wird des Todes. Wir prüfen euch mit Guten und 

BöseÄ, imd zu uns werdet ihr zurückkehren. 
37« Wenn dich die Ungläubigen sehen?, empfangen sie dich mit Spott. 
Ists er, sagen sie^ der eurer Götter erwähnt. Doch an die Er- 
wähnung des Anerbannenden glauben sie nicht 

■ » - > 1 •', :j 
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38f Inhalier Eile ward erschaffen der Mensch. Zeichen will ich euch 
bringen; dafs sie beschleuniget werden, begehrt ihr nicht 
Wie |ang, so sagejfr sie» wie Jang noch das Versprechen, wenn ihr 
wahrhaftig seyd. 

40. O wenn doch die Ungläubigen wüfsten,wie ihnen seyn wird zur Zeit, 
wo sie das Feuer weder vom Gesicht noch vom Rücken 
wenden können irod kein Helfer^ seyn wird. 

9$. Ihr die ihr fremde Götter anbetet aufser Gott, seid Stoff der Hölle 
und. stürzt hinein« 

99. Wären diese Götter, stiegen sie nicht hinunter. So aber werden 

.. Bie ewig darinnen seynv 

loö. Geheul wird darinnen seyn, doch hören sie nicht. 

£01. Jene ^ denen von uns der gute Aufenthalt des Paradieses vorher 
bestimmt ward, bleiben fern davon. 

.109. Sie hören auch nicht den leisesten Laut; und das was ihre See- 
le begehret, ist ihnen ewiger Lohn. . • 

10$. Es betrübet sie nicht das Angstgeschrei. Engel begegnen ihnen. 
Dies ist der Tag, so euch verheifsen ward. ' 

J04. Der Tag wo wir die Himmel zusammen rollen wie Blätterrol- 
len. Wie wir das erste Geschöpf hervorbrachten aus Nichts, fuh- 

j ren wir euch wieder zurück in Nicht*.. Wir laben es verheifseo 
und wahrlich wir wollen es thun» 

Öie XXil. Sura>- Di* Wanderung. 

i> O Menschen fürchtet den Herrn, das Erdbeben einer Stunde ist 
i .'. ein grofses Ping. 

«. Am jüngsten Tag, ihr werdet ihn sehen* wo die Amme den Säug- 
r ling vergifsV und die Schwangern ihre; Last von sich werfen» 
wo die Menschen trunken scheinen werden , ohne trunken zu 
vz t . seyn; Gottes Schwere Pein. < 

3, Die Menschen streiten über Gott ohne daJGi sie es* wifsen, und 

folgen allen Teufeleien ^ T 

4. Geschrieben ist es über Satan! dafs, wer ihm folget, irre geleitet 

wird , er führt ihn in die Hölle ein. 
.5. O Menschen! bezweifelt ihn die Auferstehung noch? Ich bildete, 
. zuerst äus Erde euch ; aus .dieser ein S^amentf Öpfehen, aus diesem 
-■A • geronhenes ßlut Aus diesem einen Klumpen Fleisch geformt 

theils ungeformt, um einleuchtende Beweise euch zu geben. 

Wir lassen euch in der Gebährmutter so lang wir wollen bis 
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auf bestimmte Zeit Dann ziehen wir euch ans Licht als Kin- 
der, dann bilden wir euch gänzlich aus. Einige sterben und 
andere gelangen an das hohe Ziel des Lebens , so dafs sie. das 
was sie gewufst, vergefsen. Ihr seht die Erde ausgetrocknet 
Dann senden Wasser wir herab. Sie reget und beweget sich, 
und bringt die Frucht hervor von jeglicher ein Paar. 

6. Gott ist die Wahrheit; er belebt die Todten; er ist über alle Dinr 

ge mächtig. 

7, Sie wird kommen die Stunde, an der kein Zweifel Gott wecket 

die, so in den Gräbern sind. 

3. Und von den Menschen streitet Mancher über Gott ohne Wissen- 
schaft, und ohne Leitung, und ohne erleuchtende Schrift. 

0. Seinen Nacken hochtragend dafs er Andre vom Wege Gottes ver- 
führe. Defis harrt in der Weit Verwirrung, und am Tage des Ge- 
richts geben wir ihm zu kosten die Pein des Feuers. 

10. Dies ist der Lohn defs, was die Hände thaten. Gott ist nicht ge- 

gen seine, Diener ungerecht. 

11. Und von den Menschen ehrt Mancher eifrig Gott. Kommt Gutes 

über ihn , so bleibt er fest, kommt Böses über ihn , so wendet er 
sich ab, mit dem Verlust von dieser Welt und jener. Ein au- 
genscheinliches Verderben. 

12. Sie rufen aufser Gott noch an , was ihnen nicht schaden kann. O 

4[ weiter Irrthum! 

13. Sie rufen jenen an, der ihnen mehr schaden als nutzen kann. Un* 

> seliger Schutzherr. Unseliger Schutz -Genosse. 

14. Die da glauben und Gutes thun, führt der Herr in Gärten, worum 

ter Ströme fiie&en. Denn Gott der Herr thut, was Er will. 



Die XXIII. Sure. Die Rechtgläubigen. 

Selig die Gläubigen. 2. Die sich in Gott demüthigen. 3. Die 
siph von den Fehlern abwenden. 4. Die Almosen spenden. 
5. Die ihren Leib durch Keuschheit adeln. 6. Die Nichts be- 
rühren als ihre Gemahlinnen oder ihre Sklavinnen , denn darinn 
sind sie nicht 2ti tadeln. 7. Die aber darüber Etwas verlangen, 
sind die Uebertreter. g.Selig die ihr bei euerem Worte steht. 9. Die 
ihr eifrig vollziehet das Gebet. 10. Sie werden erben. 11, Sie 
werden das Paradies erben, und immer darinn leben, 12, Wir 
schufen den Menschen aus Thon geläutert rein. 13, Und setz- 
ten ihn dann als Saamentropfen fest in die Gebärmutter ein. 
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i4> Dann formten wir aus dem Tropfen geronnenes Blut; aus gerönne- 

- nem Blut einen Klumpen Fleisch, und aus dem Klumpen Fleisch 
Gebein, dies wickelten wir in Haut und Nerven ein. Dann 
formten wir daraus ein ganzes Gebild. Gesegnet soll Gott der 

. Beste, der Schöpfer seyn! 

15. Hernach werdet ihr gewifs ins Grab eingehen. 

f 6. Hernach werdet ihr geWifs am jüngsten Tag auferstehen. 

17. Wir schufen ober euren Häuptern sieben Himmelswege. O glau- 

• bet nicht dafs wir die Sorge über unser Geschöpf verschla- 
fen. 

19. Wir sandten von dem Himmel \Vasser zu Genüge, und liefsen es 
auf der Erde stehen; doch vermögen wir es wieder hinweg zu 
schaffen. * - 

io, Auf Erde sind Früchte, von denfen ihr werdet efsenJ 
21. Der Baum, der sprofst am Berge Sina* Er traget Oel und Frucht 

denen, welche essen. '.; 
S2. Und an den Thieren habt ihr ein Beispiel. Wir tränken euch mit 
" dem, was in ihren Eingeweiden. Dafs ist grofser Nutzen für eucbj 
ihr seyd gewohnt davon zu essen. ■» 

ü$. Damit und mit den Schiffen Meere zu tkr*chreisen. 

• . ■ ■ 

Pie XXIV. Sure, Das. Lieft. , 

1. Diese Sure haben wir gesandt, und darinn deichen , damit ihr so 1- 

• let ermahnet werden. ' < 

s. Die Hure, den Hurer schlaget jeden mit hundert Streichen. Habet 
mit ihm Mitleiden nicht, es ist Gottes Gericht. 

3. Der Hurer ehlicht eine Hure, eine Vielgötterinn. Die Hure eh- 

licht nur einen Hurer oder Vielgötter, dies hat, der Herr den 
Gläubigen verboten* 

4. Diejenigen so ehrliche Frauen anklagen und nicht- vier Zeugen- 

bringen , die sollt ihr mit achtzig Streichen schlagen. Nicht 
angenommen wird seine Zeugenschaft; denn er ist lasterhaft. 

5. Aufser die, so sich bekehren und bessere Gott ist Allverzeihend, 

Allerbarmend. 

(. Die aber ihre Gemahlinnen. Ehebruchs anklagen, und keine Zeu- 
gen haben als ihre Seelen, da gÜt das Zeugnifs eines jeden 
vier andere Zeugnifse* '•' 

p Das fünfte Zeugnifs sey der FhJch Gottes über imi selbst, wenn 
• er Lügen spricht. • • • - • 
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g. Doch wendet ab von ihr die Strafe, wenn sie viermal vor Gott be- 
zeugt, dafs der Kläger Lügen spricht. . < 

9. Das fünfte Zeugnifs sey der Fluch Gottes über sie selbst, wenn 
der Kläger Wahrheit spricht. 

10. Wäre nicht Gottes Gnade über euch und seine Barmherzigkeit, 

so straft' er euch sogleich, doch ist er gnädig, weise. 

11. Wenn sie kommen mit Verläumdungen über euch , achtet es nicht 

für ein Uebei. Es ist vielleicht ein Glück, denn jedem wird was 
er durch's Laster sich verdient. Und wer die Last auf sich ge- 
laden, defs harret schwere Pein. 

12. Als ihr den Zeugen hörtet, da vermutheten gläubige Männer und 
:.; Frauen in ihren Seelen Gutes. Sie sagten: Dies ist Verläum- 

dung rein. 

13. Brachten sie wohl vier Zeugen auf? und wenn sie nicht vier Zeu- 
- gen brachten, so werden sie beim Herrn die Lügner seyn. 

14. Wenn Gottes Huld nicht wäre und seine Barmherzigkeit in 

beiden Welten, ihr würdet eure Schwätzerei entgelten mit 
schwerer Pein. 

15. Dafür dafs ihr mit euren Zungen dreschet, mit eurem Munde sa- 

get, was ihr nicht wifset. Beim Herrn ist es grofs, doch haltet 
ihr's für klein. 

16. Als ihr es hörtet, spracht ihr wohl : Was sollen wir hierüber plau» 

dem? Gelobt sey Gott! denn diese Lüge ist nicht klein. 

18. Gott thut euch seine Zeichen kund. Bei Gott ! Erist Allwissend 

und Allweise, Ihn trügt kein Schein. 

19. Die Etwas Schändliches verbreiten von Gläubigen trift schwere 

Pein. 

20. In dieser und in jener Welt. Gott weife es, wifset ihrs? Ey wahr. 

lieh Nein ! 

21. Und wäre über euch nicht Gottes Huld und seine Barmherzigkeit, 

(so wäret ihr gestraft) doch er ist mild und gnädig. 

22. O die ihr glaubet, folgt den Versuchungen des Teufels nicht, wer 

ihm folget, thut Schandthat,^ Verbotenes; und wäre über euch 
nfcht Gottes Huld und seine Barmherzigkeit, so wäre keiner 
rein von Schuld. Gott reinigt wen er will. Er weifs und höret 
Alles. 

23. Nicht schwören sollen die Vornehmen und Reichen, dafe sie Nichts 

geben wollen den Verwandten Armen, Flüchtigen, auf Gottes 
Wegen. Sie sollen verzeihen und gütig sein. Wünschen sie 
Tom. nr. 04 
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nicht dafc Gott ihm auch verzeihe Gott ist der Allverzeihen- 
de, Allgnädige. \A i.- . 

94« Jene so ehrliche Frauen anklagen; weil sie sich vernachläfeigen 
ohne Schuld , seyen verflucht in dieser und in jener Welt. Es 
harret ihrer schwere Pein. . 

25. Am Tage , wo ihre Wangen Und ihre Hände und ihre Fülse Zeug- 

nifs geben werden wider sie von dem, was sie wissen. 

26. An jenem Tage, wo Gott seine Schuld abtragen wird, dann wer- 

den sie wifsen,dafs es lautere Wahrheit ist. 
«7. Boshafte Weiber gehören boshaften Männern, boshafte Männer, 
boshaften Weibern, gute Weiber gehören gulen Männern , gu- 
te Männer guten Weibern» diese sind zu vertheidigen wider 
das, was jene sagen. Ihrer wird Verzeihung und reichlicher Un- 
terhalt. 

23. Ihr, die' ihr glaubt > geht in kein Haus als euer Haus, bis ihr Er- 
laubnils habt begehrt, grüfst dann die Leute. 

2o> Und findet ihr Niemauden, geht nicht hinein; bis man euch saget: 
herein. Und wenn man euch saget: hinaus, so bleibt daraus. 
Diefs ist besser für euch, denn Gott weifs, was ihr mögt er- 
sinnen. 

30. Doch hat es keine Sühnung Noth, wenn ihr in unbewohnte Häu- 

ser geht, wenn ihr Waaren habt. Gott weifs, was ihr kund 
gebet und was ihr verheimlicht darinnen. 

31. Sag den rechtgläubigen Männern: sie sollen mit den Augen nicht 

herum sehen, ihre Schaam wohl bewahren- Diefs ist ihnen bes- 
ser* denn Gott weifs, was sie thun. 

32. Sag den rechtgläubigen Frauen: sie sollen mit den Augen nicht 

herum sehen und ihre Schaam wohl verbergen, sie sollen ihren 
Leib nicht zeigen, den Busen mit Flor bedecken, und ih- 
ren Schmuck Niemanden zeigen als ihren Männern oder Vä- 
tern , ihren Söhnen oder den Söhnen ihrer Männer , ihren Brü- 
dern, oder den Sbhnen ihrer Brüder, den Söhnen ihrer Schwe- 
stern oder ihren Weibern und ihren Sklavinnen, den Männern, 
die sie Notwendigkeit halber zu sich gerufen, oder den Kin- 
dern, welche die Schaam der Frauen noch nicht kennen. Sie sol- 
len nicht mit den Füfsen schlenkern, dafs man errathe, was sie 
an] Unterkleidern verbergen. Wendet euch zu Gott ihr Gläu- 
bigen, damit ihr glücklich seyd. 
33» Vermählt die Ledigen, die guten Sklavinnen und Sklaven, wenn 
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sie arm sind wird sie Gott der Herr aussteuern; Er ist Allum- 
fassend Allwilsend. ' . i. "■ , 

34, Die, sich nicht verheurathen, sollen in KeüTchheit leben, bisdhnen 
der Herr wird Güter geheriw Und wenn man eine; Schrift fo- 
dert für euere Leibeigenen, schreibt sie, wenn ske;!gut sind, 
und gebt ihnen von dem Guten das' euch Gott voflreh.' £toift£t 
eure Sklavinnen nicht zu huren» wenn sje keusch: leben wol- 
len, damit Reichthüm zu gewinnen. ... ; . ' 

3$, Wir sandten euch Offenbare Zeichen, und Gleichniße von denen, 
die vor euch laut bezeugten, Ermahnung denen, so Gott fürchten. 

36. Gott ist das Licht der Himmel und der pr^e. Sein Licht ist wie 

ein Fenster an der Wand, worinnen eine Lampe brennt, mit 
Glas bedeckt. Das Gott glänzt wie ein Stern; die Lampe wird 
entzündet Vom Oele eines gebenedei leri Baumes. Kein östli- 
9 ches, kein westliches Oel; es leuchtet dem', : wem er will. Gott 
giebt den Menschen Gleichnifse. Er ist Allwissend. 

37. Der Herr gestattet, dafs ^Gebäude eröffnet werden 1 , wörinn sein 

Name gepriesen wird früh und spät. 

38. Männer, die viel Handel und Verkauf zurückhält von Erinnerung 

Gottes, die da verrichten ihr Gebet, Allmosen' spenden , und 
den Tag fürchten, an welchem Herzeh ürid Augen werden 
umgedreht. * 5 : ! 

39. Gott wird ihnen lohnen das Gute, so sie gethau, und mehren seine 

Huld, Gott spendet Nahrung wem er will, ohne Rechenschaft. 

40. Die aber ungläubig sind. Ihre Werke sind gleich der Wasserspiege- 

lung in Wüsten. Für Wasser hält der Durstige den Dunst. Wenn 
er hinkommt findet er Nichts. Er findet nur den Herrn , der 
. ; ' Rechnung hält mit ihm. Er fordert schnelle Rechenschaft. 

41. Oder ihre Werke gleichen den Finsternissen auf hohem Meer. Wo- 

gen drüken die Wogen , und auf den Wogen ruhen die Wol- 
ken. Finsternifse über Finstemifse. Wer seine Hand ausstreckt, 
sieht sie nicht. Wem nicht der Herr verliehen Licht, der. hat 
nicht Licht. 

42. Siehst du nicht, den Herrn lobt, was sein ist im Himmel und auf 

Erden. Der Vögel wohlgereihte Schaaren. Ein jedes kennet 
sein Lob und seinen Preis, Gott weifs, was sie thun. 

43. Sein ist die Herrschaft des Himmels und der Erde. Zu ihm kehrt 

Alles einst zurück. 

44. Stehst du nicht, wie der Herr die Wolken langsam hat bewegt? 

' y ' ' 
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Dann nimmt er sie, dann wälzt er sie untereinander. Siehst du 
den Regen fallen aus denselben? Er sendet einige in Bergge- 
stalt, das sind die Hagelwolken. Er schlägt wen er will,' und 
wendet sie» von wem er will. Es fehlt wenig, dafs sein Blitz 
blende die Augen. 
4J» Er wandelt Nacht in Tag. Ein Beispiel dem, der Augen hat 
46, Gott schuf ein jedes Thier aus Wasser; einige davon gehen 
auf dem Bauch, andere auf zwei Füfsen, andere auf vie- 
ren. Gott schaffet was er will; denn Gott ist über alle Dinge 
mächtig. ' 
Die XXV. Sure. Die Unterscheidung, 

46. Siehst du nicht deinen Herrn, wie er ausdehnt den Schatten; 

wenn er wollte, liefse er ihn ruhig /(beständig in derselben 
Gröfse)> Wir haben die Sonne zum Zeugen gesetzet seinem 
* Lauf. 

47, Dann nehmen wir denselben verkürzend mit leichter jMühe zu 

uns auf. 

48» Er gab euch die Nacht zum Kleid, den Schlaf zur Ruh , den Tag 
zum Arbeitsziele. 

49. Er sendet den Wind als Bothen seiner Huld. Wir senden vom 

Himmel reines Wasser damit zu beleben erstorbenes Land. 
Wir tränken damit, was wir erschaffen. Thiere und Menschen- 
leiben 

50. Wir theilten dafselbe unter ihnen aus, damit sie dankbar defsen 

sich erinnerten. Allein die meisten Menschen wandten sich un- 
gläubig ab. 

51. Wenn wir wollten, sendeten wir einen Prediger in jede Stadt. 
52* Gehorch, den Ungläubigen nicht. Bekämpfe sie mit starkem Streit. 
33. Er mischte die Wogen zweier Meere. Dieses süfs und lieblich, 

und jenes gesalzen und bitter, und zwischen beide setzt er ei- 
nen Damm, der sie trennt. 
54. Er schuf den Menschen aus Wasser, und ihm Anverwandte, denn 
er ist über alle Dinge mächtig» 

Die XXVI. Sure. Die Poeten. 

216. Vertraue Gott dem Allerhöchsten, dem Allerbarmenden. 

217. Er stehet dich, wenn du aufstehst zum Gebet 

S13. Wenn du dich beugst mit jenen, die sich auf der Erde beugen. 
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«19. Er ist dcr Alles nÖ1 ** dem Mehl 8 entgeht - 
220. Soll ich dir sagen auf wen die Teufeln niedersteigen? 
22!. Sie steigen nieder auf die Lügner und den Bösewicht. 

222. Sie flüstern ihm ins Ohr, doch Nichts' als Lügen. 

223. Die Poeten folgen ihnen, und lassea sich von ihnen betrügen. 

224. Siehst du denn nicht, wie sie durch alle Thäler schweifend nlh£ 

mer ruhn. 

225. Und Dinge sagen, so sie nimmer thun. 

226. Die ausgenommen, welche Gutes thun, und viele Gebete zum 

Herrn senden. V r 
«7. Sie riefen um Hülfe nachdem sie Unrecht erlitten. Die Unrecht 
thun wissen wohl, wie sich einst die Sache wird enden. 

• •: .. , » ' ■' ; / •. • 

Die XXVII. Sure. Die Ameise. 

60. Sag: Lobsey Gott, und seinen Dienern Heil, die er erwählt. Ist 

Gott nicht besser als die Götter ihres Gleichen?.. 

61. Wer schuf den Himmel und die Erde? Wer sandte vom Himmel 

Tropfengewimmel, und liefs blühn die schönsten Gärten, indefe 
ihr keinen Baum grünen, zu lassen vermögt. Ist noch ein Gott 
. mit Gott? Doch sind sie von denjenigen die Andre ihm ver- 
gleichen. • . . - ■ : < 

62. Wer gab der Erde festen Fufs, und führt aus ihrem Grund her- 

auf den Flufs? Wir gründeten das Hochgebirg, wir trennten 
. die Meere durch einen Damm. Ist noch' ein Gott mit Gott? Al- 
lein die Meisten wissen Nichts dergleichen. 

63. Wer erhört jlen Bedrängten wenn er zu ihm ruft. Wer erlöset ihn 

. von seinem Uehel, wer hat euch Nachfolger gegeben auf Er- 
den? Ist noch ein Gott mit Gott? Doch wenige betrachten die- 
se Zeichen. 

64. Wer leitet euch in Finsternifs zu Land und See? Wer sendet euch 

die, Winde als Bethen seiner Huld? Ist noch ein Gott mitGott? 
Hoch ist Er erhaben über die, so sie mit Ihm vergleichen. 

65. Wer schaffet das Geschöpf, unöVnimmt es dann zu sich zurück? Wer 

gibt euch Nahrung yom Himmel und von der Erde? Ist noch 
ein Gott mit Gott? Sag: -bringteure Beweise, wenn ihr auf- 
richtig seyd. 

. .< • . • . - . * 

Die XXVIII. Sure. Die Mährdien. 

6g. Es schafft dein Herr was er will, Er wählet was ihnen Gut ist, 
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Gelobt sey Gott, r und über Alle, die sie ihm zur Seite stellen 
hocli erhaben! : ' .» 

69. Es weiß der Herr was in dem Busen liegt, und was sie kund ge- 

machet haben-. 

70. Es ist Gott der Herr, es ist kein Gott als Er, Lob ihm von Anbe- 

ginn, in alle Ewigkeiten hin. Sein i&t das Machtgeboth , er geht 
mit euch einst ins Gericht. 

71. Sag: was dünkt euch, wennGott über euch ausbreitete eine lan- 

ge Nacht bis an die Nacht des Gerichts» Welcher Gott , als 
Gott brächte euch denn das Licht, hört ihr denn nicht? 

72. Sag: was. dünkt euch, wenn Gott über euch ausbreitete einen lan- 

gen Tag bis an den Tag des Gerichts? Welcher Gott als Gott» 
brachteeuch dann Finsternifs zum Kuhn. O sehet ihr denn nicht? 

73. Aus seiner Huld gab Er euch Nacht und Tag, worinn ein Jeder 

ruhn und arbeiten mag, damit ihr dankbar seyd in Ewigkeit. 



1 'i 



Die XXIX. Sure. Die Spinne. 

... - 1 . • 

57. Jegliche Seele wir kosten den Tod, und dann zu uns zurückkehren. 

58- .Die da* glauben und Gutes thun» ihrer: hanren des Paradieses Lau' 
ben,; darinen zu ruhn, darunter strömt mehr als ein Flufs, 
ihnen zum ewigen Genufs. O es wird Belohnung denen die Gu- 
tes thun. , : : . ivJ-;2 ;.. 

50. Ihnen, die geduldig sind und auf den Herrn vertrauen. 

60 Wie viele Thiere der Erde trage* ahre Nahrung nicht! Gott nährt 
sie, Erhört und weifs Alles; i. : 

6u Wenn du sie fragst , weisen Ruf/die. Himmel und Enden schu£ und 
Sonn' und Mond Gesetzen uwterwarfc -So sagen sie Gott: Wie 
können sie denn noch auf Lügen trauen? 

62. Gott bereitet Nahrung wem er will aus seinen Dienern, und len- 
ket das Schicksal, denn er ist Allmächtig. 7 . • 

6$. Wenn du sie fragst: Wer sandte vom Himmel das Tropfenge- 
wimel, damit zu geben der Erde da* Leben nach ihrem Tod? 
Sie sagen Gott. Sag: Lob sey Gott. Allein die meisten dieses 
nicht verstehen. 

64. Das Leben dieser Welt ist Nichts als Spiel und Scherz. Die ande- 

re Welt ist wahres Leben, wenn sie es nur wollten einsehen! 

65. Wenn sie in Schiffen fahren rufen sie jGott an , Ihn gläubig an- 

betend ; sobald sie gerettet sind ans Land; seht ihr sie zu an- 
andern Göttern flehen. 
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66. Dafs sie ungläubig seien, dafs sie sich der Welt im Genuß er- 
freuen. Sie werden es schon einst sehen. 

- * • • • • • 

■ ■ ' ■ 

Die XXX. Sure. Die Römer. 

17. Lobt Gott am Abend und wenn ihr erwachet seid. 

18. Lob ihm im Himmel und auf Erden. Zur Abends- und zur Mit- 

tagszeit . v 

19. Er bringt hervor das Leben aus dem Tod, und aus dem Tod das 

Leben. Die Erde belebet er nach ihrem Tod, so euch zu sei- 
ner Zeit. 

20. Und Eines seiner Zeichen : Er schuf aus Erden euch , da wurdet ihr 

Menschen über die Erde verstreut. 

21. Und Einesseiner Zeichen: Er schuf euch aus euren Seelen Gemah- 

linnen mit euch zu wohnen. 

22. Und Eines seiner Zeichen: Die Schöpfung Himmels und der Er- 

de, die Verschiedenheit der Zungen und Farben, darinn sind 
Zeichen, für denjenigen, der sich der Weisheit weiht. 

23. Und Eines seiner Zeichen : Euer Schlaf bey Nacht , und euer Stre- 

ben bey Tag. Darinn sind Zeichen dem Volk, das ein Ohr die- 
, t sen Worten leiht. 

24. Und Eines seiner Zeichen : Er zeigt euch den Blitz zur Furcht und 

Hofnung. Er sendet vom Himmel Tropfengewimmel; belebt 
damit die Erde nach ihrem Tod. Das sind Zeichen für die 
Verständigea. 

25. Und Eines seiner Zeichen: Himmel und Erde stehen durch sein 

Geboth; wenn er euch ruft öffnen sich die Gräber Weit. 
26; Sein ist was im Himmel und auf Erden. Alles ist auf seinen Wink 

bereit. <■ , . \ 

27. Er ists der hervor ruft das Geschöpf, dann es zu sich ruft. Was 

Ihm ein leichtes ist. Ihn ziemen die höchsten Gleichnifse im 

Himmel und auf Erden. Er ist der Höchste, der Weiseste.) 

Die XXXI. Sure. 

*6. Gottes ist was im Himmel und auf Erden, denn Gott ist der All- 
bestehende, Allgepuesne. *j 

27, Wenn jeder Baum der Erde eine Feder, und wenn das Weltmeer 
als Tinte ausgegofsen wäre, in die sieben Meere; das Wort 
Gottes bliebe dennoch ungeschrieben; denn Gott ist der Höch- 
ste, der Weiseste. 

1 

* 
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• 

28- Er schuf euch, Er weckt euch einst wieder von Todten auf wie 
eine einzige Seele. Gott hört und sieht AUes. 

29. Siehst du denn nicht dafs Gott die Nacht in Tag, den Tag in Nacht 

verkehrt, dafs er Sonn* und Mond unterwarf ewigen Gesetzen, 
nach denen sie laufen zum bestimmten Ziel. Gott weifs, und 
sieht Alles was ihr thiit 

30. Denn Gott ist die Wahrheit, und Was ihr ausser ihn anruft ist Irr- 

thum. Gott ist der Höchste. Gröfste. . . 

31. Siehst du wie das Schiff rennt auf dem Meer, durch Gottes Huld. 

Er zeigt seine Zeichen; denn Zeichen sind dies für denjenigen, 
der dankbar ist mit Geduld. 

32. Wenn sie die Woge decket wie ein Gebürg, rufen sie Gott an, 

Ihn gläubig anbetend; sind sie Alle gerettet ans Land, so hat 
ihr Glauben keinen Bestand. Aber unsere Zeichen laugnet nur 
der Treulose, der Ungläubige. 

■ 

■ ■ * 

Die XXXII. Sure. Die Anbetung. 

1. C. L. M. Gcheimnifsvolle Buchstaben* 

2. Sendung des Buchs, in dem kein Zweifel, vom Herrn der Welten. 

3. Sagen sie vielleicht erschmiede das Buch zusammen. Dies ist Wahr- 

heit von deinem Herrn, dafs du dem Volke predigst. Zu dem 
von dir kein Prediger kam, dafs sie die wahren Pfade wählten. 

4. Qott schuf den Himmel und die Erde, und was darinnen in sechs 

Tagen. Dann setzt er sich auf seinen Thron; Ihr habt aufser 
Ihn keinen Beschützer und keinen Fürsprecher, und gedenket 
sein so selten! 

5. Er herrscht über Alles vom Himmel bis zur Erde. Dann kehrt 

Alles zu ihm einst zurück am Tage, tausend Jahre lang wie 
sonst die Menschen zählten, 

6. Er weifs das Verborgene und das Offenbare. Er ist der Höchste, 

der Allerbarmende. 

7. Alles was er thut^iat er wohl gethan. Erschuf den Menschen aus 

Thon. 

8- Dann pflanzte er ihn fort durch geronnenes Blut, das macht er mit 
Saamenwasser. 

>. Dann bildet er ihn, und bläst ihm ein Seinen Geist, undgiebtihm 
Gehör und Gesicht und Eingeweide. Wenige so da dankbar 
sind! 
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Die XXXIII. Sure. Die Verschworneri. 

if. O Prophet! sag deinen Gemahlinnen: Verlanget ihr das Leben 
der Welt und ihren Schmuck, so will ich euch mannigfaltiges 
Geräth geben, und euch frey entlassen < 

28. Allein verlangt ihr nach Gott, und seinen Propheten, und jener 

Welt, so wird Gott denjenigen aus euch, jdie Gutes thun, grofsen 
Lohn bereiten; 

29. O Frauen des Propheten ! Diejenige von euch , die offenbarer 

Schändlichkeit sich schuldig macht, wird gestraft mit dop- 
pelter Pein ; denn Gott dem Herrn wird dies Etwas leichtes 
seyn. 

30. Die aber unter euch dem Herrn sich weihn und dem Propheten, 

die Gutes thun, denen geben wir doppelten Lohn* ihnen haben 
wir ein schönes Loos bereitet. 

31. O Frauen des Propheten! seid nicht wie andere Fraueri. Wenn 

ihr den Herrn fürchtet, gebt nicht im Reden nach, dafs etwa 
nicht der Liebekranke von euch hoffen möge, sprecht was sich 
ziemt. 

32. Bleibet in eueren Häusern, Schmücket euch nicht mit dem Schmuck 

der Zeit der Blindheit, verrichtet das Gebet, gebt Allmosen, 
gehorchet Gott und seinem Propheten , denn es will Gott ent- 
fernen von euch den Kieiderprunk. Ihr seid vom 'Hause des 
Propheten. Er will euch reinigen mit Reinigung. 

33. Gedenket dessen, was gelesen wird in euren Häusern von Gottes 

Zeichen und seiner Weisheit Gott ist Anrouthig, Wohlbewan- 
dert. 

34. Islamitschen Männern, und islamitschen Frauen, rechtgläubigen Män- 

nern und Frauen, andächtigen Männern und Frauen, aufrichtigen 
Männern und Frauen, geduldigen Männern und Frauen, demiU 
thigen Männern und Frauen/ allmosenspendenden Männern und 
Frauen, hoffenden Männern und Frauen ^ Keuschheit bewah- 
renden Männern und Frauen, Gott erwähnenden Männern und 
Frauen, Gott hat ihnen Verzeihung und grofsen Lohn bereitet. 

3^/ Keinem rechtgläubigen Mann und keiner rechtgläubigen Frau ge- 
ziemt es zu wählen, wenn Gott und sein Prophet vorherbe- 
stimmt haben. Wer gegen Gott und seinen Propheten sich em- 
pört, der irret weit. 

36. Und als du zu jenem, den Gott und du mit Gnaden überhäuftet 1 

Tom. III« 66 
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als du zu Seid dem Sohne Harefs sprachst: Behalt dein Weib urnl 
fürchte Gott, dabargst du in deiner Seele, was Gott seitdem geof- 
feribaret; du fürchtest den Menschen» der Herr verdient wjeii 
mehr, dafs du ihn fürchtest* Als Seid seinen Entschlufs gefafsl, 
verbanden wir sje mit dir, damit hinführo keine Sühnung mehr 
sey zu entrichten von den Rechtgläubigen, für die Weiber 
ihrer Pflegesöhne, wenn sie darüber ihren Entschlufs verkünde- 
ten. Gottes Befehl ist zu vollziehen. 
'37». Keine Sühnung ziemet dem Propheten dafür dafs er den Weg des 
Herrn gefolget wie Andere vor ihm, Gottes Befehl ist wohl 
vorher bestimmt» 

Die XXXIV. Sure. Saba. 

i. Lob sey Gott! Sein ist, was ist im Himmel und auf Erden. Sola 
ist das Lob in jener Welt Er ist der Weise Wohlbewanderte. 

f, Erweifs, was die Erde in sich schliefst und was hervor kommt 
aus der Erdei was Gott vom Himmel sendet und was zum 
Himmel steigt. Er ist der Allerbarmende , der Allverzeihende. 

$. Es sagen die Ungläubigen: Zu uns kommt nicht die Stunde. Sag: 
Fürwahr, bei meinem Herrn ! es kommt zü euch, der das Verbor- 
gene weifs, Er dem kein Sonnenstäubchen entgeht im Him- 
mel und auf Erden. Nichts Kleines ist , Nichts Grofses ist, das 
nicht im klaren Buch geschrieben wäre» 

4. Belohnet werden, die glauben und Gutes thun, es harrt ihrer 

Lohn, und reichlich werden sie versorget seyn. 

5. Die aber unsere Zeichen zu entkräften streben, ihrer harrt fürch- 

terliche Pein. 

6. Die, denen Wissenschaft gegeben wurde, seien, dafs was vo :i 

Herrn gesendet ward, die Wahrheit sey, die dich die Wege 
1 des Höchsten , Allgepriesenen leitet. 

Die XXXV. Sure. Die U^et 

II. Gott schuf euch aus Staub, alsdann aüs Saamen, darin formte er die 
Geschlechter männlich und weiblich, uad es gebiert kein Weib 
als nur mit Seiner Wissenschaft. Kein Leben wird verlängert, 
und keines wird gekürzt, was nicht ijn Buche aufgezeichnet ist, 
denn dieses ist dem Herrn leicht. 

ia. Es werden nimmer die zwey Meere ausgegleicht, Dieses stifs, zum 
trinken leicht, und jenes herb Und bitter. Aus beyden efsi ihr 
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~" frische Fische und fischet Perlen daraus/ euch damit zU 
schmücken. Ihr seht darauf die Schiffe in vollem Lauf, des 
Herrn Gnade anzudeuten , damit ihr dankbar seyd ! 

13. Er stecket die Nacht in den Tag, er stecket den Tag in die Nacht. 

Er unterwarf die Sonne und den Mond Gesetzen; sie laufen 
nach bestimmter Zeit. Dies ist der Herr euer Gott; sein ist 
die Herrschaft; diejenigen, die ihr anruft aufser Ihm, haben keine 
Macht. 

14. Wenn ihr sie anruft, hören sie nicht euren Ruf; und wenn sie hö- 

ren, erhören sie nicht. Am Tage des Gerichts läugnen sie, 
dafs ihr sie für Götter anerkanntet. Es unterrichtet Niemand 

besser dich * als Er dein Gott. 

* » 

( Die Fortsetzung folgt. ) 

i 

• I 
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E x t r a i t s 

de l'Histoire Turqüe de BetehevL 

par M. Rhazis. 



Cette histöire se trouve däns la Bibliotheque Imperiale ä Paris soua 
le Nro72 des Manuscrits Turcs ; eile paroit avoir ete composee sous 
le sultan Ibrahim, Tan 1050 de l'hegire ( 1640 — 1 de J. C). Son au- 
teur, dont on ne trouve pas le nom propre ; portoit le surnom de 
Betchcvi, parce qu'il etoit natif de ßetche ( Fünfkirchen ) en Hongrie. 
V r oici comment il s'explique par rapport ä cette ville : 

c*-^— , Ji/ tfja ^ W Oiir* 

j^yy^MA Atf!? «Ww ^1 Jl* aS WU «jod U Jjl jjO Üb 7 gA* o^d*l> 

„ Quant ä Betchou notre patrle, dit-il, eile fut bätie par 
„une peuplade allemande; cest eile qui en construisit les murailles, 
„et, qui la premiere la rendrt habitable. Eiisuite Saint Etienue, premier 
„roi des Hongrois, pour lequei cepeuple a, de nos jours meine, la 
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*/,plus grandc veneration, cn chassa les allemands , et y fit bätir cinq 
grandes eglises. Le mot Betschouy (nous le prononcons ainsi 
„parce que Tauteur le fait rimer avec dildjouy (a) veut dire dans 

„leurlangue: une ville contenant cinq eglises. Quelque temps apres, 
„Pierre, petit-fils de Saint Etienne, second roi de ce peuple,.fit cons- 
„truire dans sa citadelle une eglise, qui est a präsent la grande mos- 
„quee. Depüis cette epoque-lä jusqu'ä notre temps, 1050, il s'est 
„ecoule environ six cents ans." 

Cet Historien paroit avoir appartenu ä une famille assez riche et 
jouissant meme de consideration ; car on trouve dans le cours de 
son histöire deux diplömes (berat), accordes Tun ä son bisayeul, en902 
de l'hegire, sous le sultan Selim I, et lautre ä son grand-pere, par 
lesquels il leur etoit accorde* un timar considerable dans Ia Bosnie. 

Quant aux materiaux de cette histöire, l'auteur avoue dans sa 
preface , qu'il les a puis^s dans celle de Moustapha Bey , de son frere 
SalihEfendy, de Ramazänzade\ de Hadydy, de Kiatib Mohammed, 
de Aly Efendy e^de Hacan Beyzadeh (b),mais il a ete tres-souvent 
öbligö de recourirä des historiens chr&iens; aüssi quand il parle des 
differens traites Conclus entre les puissances chretiennes et les Otto- 
mans, sous Selim et Souleiman I, nous dit-il qu'il n'a rien trouve Iä- 
dessus dans les historiens lurcs, et qu'il a ete obiige d'extraire les his- 
toriens chretiens; 

Betchevy commence son histöire ä l'avenement au trörie de 
Souleiman le Grand, en.926 de l'hegire (1520 de J. C), et la continue 
jusqu'ä la mort de Mourad IV, en 1045 de la meine ere ( 1538- 39 
de J. C); les faits sont racontes avec assez de pre'cision , et ranges, 
la plupart, selon leur ordre chronologique. Son style, d'ailleurs , n'est 
pas tres-recherch^ et se ressent des imperfect/ons d'une langue qui 
n'est pas encore formee, et dont la construction est, j'ose le dire, 
encore dans l'enfance. Nous allons en donner quelques morceaux* 

Le premier regarde Un fait qui ne se trouve pas dans les his- 
toriens chrötiens* relativement ä la parente qui existe, dit notre au- 
teur, entre les rois de France et les empereurs ottomans depuis Ma- 
homet II, le conquerant de Constantinople. En voici le texte turc (c). 



(a) Qui attire l«s cocuts. 

(b) Oo trouve les deux derni^rss histoires ä !a Bibliotheque Imperiale, la premiere sous let No. 94^ et la 

seconde sous le No. 124 de« Maouscriti turcs. 

(c) Ce fait est eitel aussi par Caotemir; il dit que les roi* de France sont les setils entre tts mooar- 

ques chrltiens, i qui les turcs aecordent le titre de Padichah (empereur), et que ceux- f 'ci cro- 
yent que ce fut ccite circonstance qui donoa lieu ä celte defvreoce ) ils pretrndent nu-roe que c*e» 1 
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263 

<-ty> 4y»*y oj*J ^.1 j «Jüilo^ 

jiä« £»» ac-, aT a-,/ ^ oboie ysou« j,yi MJW sr a» jboL 

*oui oh dfäfo M 3 \ au*j ^ o^y y y^yi 

o^Uil ^ vsUUU ItfU ^ ^ ^ ^jy ^ £*J1 y ^V)U 
*W o^ 1 «M* 1 * ^ L ;* ^ ^Jocl ^ ^jK ^1*1*1 4*1^ f d*l oo^dLy 

*iß^ ( # ) J*** o 1 ^ JT o V ^ j*fij>\ vs^Uiioie A~jy> 
jy^ ^Xsj aL^ Uux ^laole ^ly ytlb ^ 0 oJdx-,jtj 

t^toji O 0aUö j0 Oj^* j Jjüu 0 $\ , ^ aOW /kl 0 y 1, 

O^^A)/j C^l) O^;? Oj 1 ** °;^» fy** *M ^ 

y— y? 3 tj^^f oJ°&* *Jtf\ j&\ ^ ß 6yy)\ o<y^ 

«jo^jo jie* o& o\xiß\ «i<>y 

Traductiohi 

» 

Du temps du sultan Mourad Ii, p^re de Mahomet II, le con- 
querant de Constantinople, deux capitaines corsaires, favorises par le 
zephir de la victoire, rencontrerent un gros vaisseau, dont ils s'empa- 
rerent sur le champ. Ce vaisseau portoit la fille du roi de France, 
que son pere y avoit fait embarquer avec son trousseau, sa suite et 
ses gens , pour aller epouser un prince de son rang a qui eile etoit 
promise. Les corsaires, informes de cela, Tenvojerent en present au 
sultan Mourad; celui-ci vit en eile une beaute teile quelef pinceau du 
createur n'en peignit point de semblable, et crut que c'etoit un grand 
präsent qui lui etoit fait de la part de Dieu; aussi la conserva-t-il 
dans son honorable haiem et lui fit-il partäger son Iit On pretend 
qu'elle ne voulut embrasser Tislamisme que lorsqu'elle fut eneeinte 
de Mahomet II. Je me suis tröuve^ poursuit lauteur, dans la cham- 
bre d'audience du grand • visir dalors, Hafez Pacha, lorsque l'anr- 



pout U mimt ratiom que Iet ambislffdeurg d« Fraoce Mit te |pas a la Porte lur (ousles autrr* 
ambassadeurs. 

(*) lei notre auteur pirolt o'avoir pai fatt attention aux limite» qu'avoieotjalors le* dtu* empir«r 
III. <f 7 
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bassadeur de France vint le yoir; le dernier s'entretint avec le grand. 
visir ä peu-pres une heure; il se glorifioit de cet eV^nemenf, et pre- 
tendoit que les sultans ottomans, posterieurs a Mahomet II, etoient 
les parens des empereurs de France; et quoique, disoit cet ambas- 
sadeur, notre empire soit limitrophe du vötre (a), nous ne nous som 
mes jamais permis que des procedes d'amitie tant envers les places 
frontieres, qu'envers Ieurs gouverneurs. Cest ainsi que nos empereurs 
observent les droits de la parente. Cet ambassadeur ajouta que cette 
princesse (dont l'astre ötoit brillant,) navoitpas embrasse 1'islamisnie. 
et que c'ötoit pour cela que la porte de son turbeh (mausolee) 
6toit ferm^e a clef; nous voyons san tombeau, disoit - il, toutes les 
fois que nous passons par Galata ( faubourg sur la rive gauche 
$lu port de Constantinople ). Apres quelques jours je m'entretins 
de ce fait, reprend i'historien, avec quelques-uns de mes amis, pour 
repondre ä l'ambassadeur; mais je nobtins rien d'eux et laHmre res- 
ta indecise. Je roe rendis donc en personne chez le turbedar (gar. 
dien du tombeau) pour m'en informer, et j'ai su qu effectivement 
on ne faisoit pas la garde de ce tombeau comme on fait celle des 
mausolees des autres sultans, que la porte n'en jpstoit ouverte que 
les matins pour lire le coran sur sa tombe, et qVensuite on la fer- 
moit. J'ai ete raconter cela ä l'ambassadeur, qui na pas voulu mecroire 
et a toujours persiste" dans son opinion. 

IL • 

Extrait du meme historien, concernant l'introduction du cafe dans la 
Romelie (2), en 962 de l'hegire ( 1555 de J. C). 

M M jö oöijfo ^yfb «jUfcl siliojyS OiVoy», 6?^ pj 

tyj* aÄaT jJUoJbU dilij^s 6^i> cfo jf- 0t) ° k3 ^ «-«^ ^ ^ u*" 

Axyo yä, y ^y\ ^'Jiia Oa«? uJij\ V S?tyf* 



(a) Ceux qui voudroienf avoir de plus amptes renseignemeos sur l'origine de ce rcgltal, son uug< 
progressif , sa prcpar*tiou etc. peuvent consulter la Chrätomathie arabe de M. de Sacy, Tom. \l. 
p. 824. et ct un ra^moire sur l'arbre et le fruit <hi cate, iotlre' daos le Voyajc de VAtM 

beuicitie pag. «76 «t suiv: ils trouveront de quoi saJiifaire leur curiosit«. 
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2*5 

aWUj <-2>°jyJ ^J>£> ytjLJt dk^i ,» 

^ jLjj* jicUl jl+S ^U-J «Jjaö o^k« <Jt*°\ a£*)j» c-»^ ^iüjl 

jdAil±ft* J^U» Aw*lUa «J^l jJ& A-£" Ojta** -0 tioJjl^rt A>A>l^oj£> iJiU j-Ljyoj 

y?.o^' u^s-y d * 3y ^^ cj*^* ^ß'j Loy*a^ ^oj' Ai ^ y * O^*ob 

j^l* ^ jJW^ f*"^ o^i^jA yöa Aftio aüi a> ; ^ju «jU. oUa- AI 

j>W «j-a»^ o^-* Äi*iA j^X'jJ^ju ylhcl^ «jdJl» o°%' Aaaa» aCoJ^i ^ jüä JjJ 

jyT i/ c^' ^ y*» «i^jj 

T r a d u c t i o n. 

On navoit aucune connoissancc du cafe et il n'existoit aucun 
lieu oü Ton en vendit a Constantinople et dans toute la Romelie, 
avant l'annöe 962 de l'hegire. Ce fut alors que deux particuliers , dont 
Tun natif de Damas,nomme Chems, et l'autre de Haleb, nomine* Hakcm* 
vin rent a Constantinople, et ouvrirent cbacun dans le quartier appele 
Takhtecalah, une grandeboutiqueet commencerent ä debiter de cette li- 
queur. Cette boutique fut d'abord le rendez-vous des gens indolens 
et oisifs ; mais eile devint bientöt celui des bommes instruits et 
des beaux-esprrts; il se forma des reunions dans vingt ou trente en- 
droits de cette boutique. Parmi ceux qui la frequentoient, les uns 
s'occupoient ä lire des livres ; les autres & jouer au trictrac et aux 
ecbecs ; d'autres endn apportoient des poesies nouvelles et discutoient 
stir les sciences. Comme on en ^toit quitte pour quelques aspres , 
ceux qui vouloient reunir des amis, au lieu de leur donner des repas, 
les y regaloient de cafe et faisoient alnsi leur afiaire ä bon compte. 
Les personnes hors de charge, qui etoient h Constantinople pour sol- 
liciter des emplois, les Kadis, les Moüderris et tous ceux qui, n'a- 
yant rien ä faire, se reüroient dans. un coin, venoient s'y reunir, di- 
sant qu on ne trouvoit pas d endroit oü Ton pat samuser ainsi. Enfin 
cette boutique etoit tellement frequent^e qu'on ne trouvoit pas de 
place pour sy asseoir; la reputation du cafe s'aecrut a un tel point 



(a) oOJji ^Cafc de depeninnce "Te root eouttoid e*t employ^ pour signifi« g<?iierat«mrnt 

ui»e boutique dtpendante d'une plui grande, ou bien d'uti itablissemeot. Aiosi $i un iraiteur avo>t 
plusieurs restaurani, ceux qui ferniint tenus sous son Dom p«r d'aurres enirepreocurt •'appclle- 
toient des Coultouk. 
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rjue beaucoup de personnes distinguees, excepte Celles qui etoient 
revetues de dignites,y venoient sans reserve; lesimans, les mouez- 
zins et les devots de profession commencerent ä crier que le peuple 
couroit au cafe et que personne ne venoit aux mösquees. Les oulemas 
surtoutse prononcerent ouvertement contre cette boisson, et soutin- 
qu'il valoit mieux aller au cabaret qu'au cafe. Les waiz (predicateurs) 
firent de grands efforts pour prohiber cette liqueur. Les mouftys, 
pretendant que tout ce qui ötoit röti de maniere ä etre converti en 
charbon etoit defendupar la loi, donnerent des decisions authentiques 
dans ce sens. 

Sous le r£gne de Mourad III ori renouvela les defenses; mais 
quelques amateurs obtinrent des officiers de Ja police (soubachis) la 
permission de vendre de cette boisson dans des arriere-boutiques et 
dans des culs-de-sac derobee aux yeux du public. Depuis cette epo* 
que l'usage s'en repandit tellertient que Ton se lassa de le deTendre. 
Les predicateurs et lesmouftys, revenus de leur opinion, dcclarerent 
que cette substance n'etoit pas reellement carbonisee et qu'on pou- 
voit en prendre, aussi les cheikhs, les oulemas, les visirs et tous les 
grands, en prenoient-ils Sans distinction. On en vint au point que les 
grands -visirs firent construire des cafes pour leur compte et en reti- 
roient un loyer d'un ou deux sequins par jour. 

» 

III. 

♦ 

Extrait du meme auteur concernant l'usage du tabac: 
^ySjyf tj" a ^ u**^ oo^djt>a. «_aMj £«ö aa*. <Sjyo\* »Jkla. oixJ) <Jy** o^** ^1 

o*^M= j*) JUju-.' J*ty J*» 

(a) J/jJ Oy? o«^U«ul C^tf viUliy ) oöj Oyj> Jvtiff A>^1 Jjl d^A^ ,j<jjjj J 

(b) o#p\ aJ^J oJ,1)Uj<-fyJ <jo,1} a^Jaöj* d#jjfo>ji 4i* odJ ^ oyy 
ö S^ j jL&fji 4-^* y y£ <-k (c) **k)i? tSji <&ty 

*J*!jV (®) A&ÜL» A»<> da^j» aLI «ja«» o*»U* ^ s^i)«1 f^* ^ 

JU**-1 ö«Xls*l löyoi. v> A*l> ©tii^Uj O" ^ tjl o wd *r=' 

o- crV.) Aly* a^ J 1 ^ ü<^*^ O- a>U. *sk«>1 

« , ■ . 

00 4^ d'uo cid de fumc*e, oa eOt dit que la taaii* «Vlovoit jusqu» aux cieux. 

(b) <S*$ O^^' Al^fJ Ja l0U M, ou !a noix de pip«, ne tomboit pai de leurs ciaios „c. a. d. 
ils pariiitaoient toujours la pipe a la maiu. 

(c) «-a^ ^ 0 „/ >( c ' Mt ,,„ c onoiratop^e, qui imitc le bniit que foot l«i Urrrs en en»o/a 0 l U 
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^ 3 O^f 3 0«M5 P *W Vjft*# ousU 

03 «Vu l a d in Ä S 4*>*° j& ^Al<Vjj<> 0j»& cÜat* jS'd j&yi 

(a) IjMla *Jl$1 (jiUljU Asä 3 j.xäIjI ^l, d^kn <Jif> aäsj r li 

^.«fcl ^«i A^Ul^l Aw,jä A&Ü.1 £*0 ^oi-ji aL>1 JUJ ^Ub^lj oOjJUf 

^.o^c-y** aLI J*b ^Ual ja* j»U1 oyj ou-yj 1^90*1 £>J tj^fo) j*^ j&\ 
J>U aCjjI 00 A*»jl ; 1 j £^ As^ Aiä^b ciy» j^T jJ.U. iUij iÜc 

Träduction. 

Le tabac fut apporle pär les Anglois en 1009 de l'hegire 
(1600— 1 de J. C. ) et vendu comme ün remede contre Thumiditö. 
Plusieur9 personnes le trouverent agreable,et crurent remarquer dans 
ce vegetal une propriete qui dispose les esprits a la gaitej aussi une 
grande partie des oulemas et des personnes en place ne tarderent-ils 
pas a partager cet agrement. Mais dans les cafes, a cause du grand 
usage quen faisoient les gens vils et öisifs, la fumee s'elevoit jus- 
qu'aux cieux, de maniere que ceux qui y e^oient ne pouvoient pas se 
voir les uns les autres. Dans les rues et dans les marches la pipe ne 
sortoit pas de leurs raains; ils s'amusoient ä s'envoyer röciproque- 
ment la fumee et a lire des vers faits sur le tabac. „ J'ai &e\ dit nqtre 
„auteur, plusieurs fois en discussion avec mes amis par rapport ä soa 
„usage; outre que son odeur desagreable , leur disois-je (b), mdnte 
au cerveau apres que Ton est endormi, se communique ä la barbe, 
au turban et aux habits de celul qui en fume, et infecte les apparte- 
„mens, sa cendre souille tout Tint^rieur dö la maison et en brüle meme 
„quelquefois les tapis et les tapisseries; apres ces inconveniens, et d'au- 
„tres qu'on ne sauroit citer, quel peut donc etre son utilite et son 
^agrement ? — Ce n*est qu'un passe-temps, me repliqua-t-on, etunmoyen 
„de se distraire." — Le fait est qu'il n y a lä aucune apparence de jouis- 
sance spirituelle, qui puissecharmerresprit, et que cette reponse n*est rieri 



* «1 - 



(a) Au^y» ce mot et O^J?S 1 uJ ,t,i, < 4001 de* mot* de marine qui dlrircnt de 1'iialieD. 

(b) Pour ^viter le* tep^titioa» qui ee toureot dan» l« texte, nou» «rons cru pouToir interrertir IVr. 
dre de* phraie*. 

Tom. III. «8 
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moins que saüsfaisante. Independamment de cela, il fut tres-sou- 
vent la cause de grands incendies ä Constantinople, qui mirent hors 
de leurs foyers des milliers d'habitans» La seule utilite* qu'on ne 
sauroit peut-etre lui refuser, c'est que dans Jes vaisseaux de course il 
empeche les gardiens qui s'en servent de s'endormir, et qu'il preser- 
ve de fhuraidite, en procurant la secheresse; mais pour un si petit 
avantage il n'est nullement permis de s'exposer a tant de dommages. 
Cependant fusage du tabac fit, jusqu'a l'annee 1045 de flieg. (1635-6 
de J. C.) des progres qu'on ne pourroit exprimer. Dieu v'euille augmen* 
ter les jours, la prosperite et la justice de notre puissant monarque, qui 
ayant fait fermer les cafes dans toute fetendue de l'Empire Ottoman, 
les fit remplacer par des boutiqnes convenables ä la localite, et de- 
fendit specialement de fumer du tabac! De cette maniere il fit aux 
pauvres et aux liches un si grand bienfait, que quand bien meine ils 
lui adresseroient des remercimens jusqua la fin du monde, ils nesau- 
roient pas s'acquitter suffisamment du tribut de leur reconnöissance. 



Lettre de M. Asselirt , chancelier, charg£ des affaires du 

consulat - general de France et d'Italie en Egypte, 
a M. le comtc Venceslas RzeWuski. 

Monsieur le comte, 

Je viehs de lire par hasärd le passage suivant dans le Literary Pa- 
norama, No. 74, du mois d'aoüt 1812. Art. Proposita phüantropica , 
Pag. 246. 

„Mr. Bruce, and, more recently, lord Valentia and Mr. Salt, 
„haVe awakenedmuch inquiry respecting Abysiinia. Cbristianity, 
„established there In the very earliest ages of tle churcb, has main- 
„ tened its footing tö this day. Copies of the scripture are now , ho- 
„wever, become very rare, and are much niutilated. Christianity 
„ is reduced to a deplorable State. The Paga/i tribes are making ra- 
;,pid inroads on the nation; and nothing setfns so likely to revive 
„that people as the reinvigorating of their rcligious knowledge and 
„principles. The British and Foreign Bible Society are now taking 
„steps, with the cordial co-operation of lord Valentia, to procure 
„an edition of the scriptures in the languageof Abyssinia. " 

Ces dernieres lignes, monsieur le comte, ont du me surpren- 
dre et vjvement piquer ma curiosite, si, comme je le crois encore. 
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il n'existe aucune traduction de la ßible en langue abyssinienne; si 
par ces mots „ the Language of Abyssinia " on doit entendre, uon 
la iaugue actuelh* de TAbyssinie, mais la langue öthiopienne, dans la- . 
quelle les Ecritures ont <pte traduites ä ün epoque tres-reculee, et que 
) c s pretres du pays ente^ident ä peu pres coihme nos eures entendent 
le latin, ma lettre est finie et je nai plus rien a ajoutef; mais s'ils 
indiquoient que la Socie'te de la Bible, dont le zele merite l'admira- 
tiön de l'Europe, est parvenue a se procurer une traduetion com- 
plette de l'Ecriture Sainte en langue vulgaire de l'Abyssinie, qu'elle se 
propose de publier > alors il est de mon honneur et de mon devoir de 
reclamer la priorite ä cet egdrd, et de constater par des faits, que de- 
puis mon arrivee en Egypte je me suis saus cesse occupe^ de la tra- 
duetion de la totalite des Ecritures dans le dialecte abysinien qu'on 
parle a. Gondar, comme le plus universellement repandu dans les con- 
irees orientales de l'Afrique qui avoisinent l'equateur. Ce travail 
tenoit essentiellement au projet que j'ai forme de recueillir le plus de 
materiaux possibles pour eomparer entre elles les langues inconnues 
des differentes contrees de l'Asie et de l'Africjue. J'en ai fait part ä 
M. le duc de Bassano, ministre des relations exterieures, et ä M. 
le general comte Andreossy, ambassadeur de France ä Constantino- 
ple, qui ont daignö applaudir a mes eflbrts. Je dois citer ici, entre 
autres, M. le Chevalier Paliri, ministre de Suede a Cönstantinople, 
M. Joseph Hume, membre du Parlement d'Angleterre, M. Drorette, 
consul- gene>al de France en Egypte, et M. Seetzen le voyageur, 
comme ayant ete, temoins oculaires des resultats de mon travail, 
que j'ai communiques ä MM, Ruffin, Silvestre de Sacy, Charles Wil- 
kens, et ä M. le comte de Volney. Je vais me perniettre de trans- 
crire ici la lettre que j'eus l'honneur d'adresser au dernier, Vers le 
commencement de Tan nee 1812, parce qu'elle renferme plusieurs de- 
tails sur la forme et le but de mon travail ; bien persuade que M. de 
Volney, un des personnages les plus savans de l'Europe, et protec- 
teur eclaire de ceux qui cultivent la litterature Orientale, ne desa- 
vouera pas mon indiscretion en cette circonstance. 

„No. $. St Monsieur de Volney, comte de fempire, schateur, membre' 
„ de V Institut National. t>u Caire, ce 2$ avril 1812. 

< 

Monsieur, 

„Dans mon No. 4., expedie le 2 janvier, j'ai .eu l'honneur de 
„vous donner Tanalyse de l'alphabet abyssinien et du Systeme que 

s " . 

I • 

* 
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„j'ai adopte au sujet de tous les alpbabets orientaux. Je profite au- 
„jourd'hui de Poccasion d'un negociant, qui se rend directement ä 
„Paris, pour vous faire passer deux fables, traduites dans Ja lan- 
„gue savante dont se serverit les Abyssiniens pour ecrire leurs livres, 
„et dans la langue vulgaire qu'ön parle ä Goridar. Ce sont les 3« et 4' 
„fables de Lokman, publiees en arabe par Erpenius, et dont vous 
„trouverez le texte dans sa grammaire. Sans la maladie de mon 
„Abyssinien et le prompt depart du negociant, je vous en äurois 
„envoye davantage; mais si vous etiez curieux den voir des echan- 
„tillons plus considerables, vous pburriez en demander a AI. Siivestre 
„deSacy, auquel j'en ai envoye* sous la date du 2 mars. Je vais 
„entrer dans quelques details au sujet de la träductipn et du traduc- 
„teur de la Bible, dont je vous ai dit quelque chose en passant dans 
„mon dernier Num6ro. 

„Des mon ariv£e en Egypte, outre l'etude de I'arabe et du per- 
„ san, je m'occupai aussi, d'apres vos conseils,des langues de TAfrique, 
„ et je m'empressai de chetcher un Abyssin capable de m'apprendre 
„a bien prononcer Fethiopien. Apres bien des recherches infructeu- 
„ses on m'indiqua enfin, dans le quartier des Koptes, un vieillard 
„infirme, comme le seul en 6tät de remplir mes vues, et je m'empres* 
„sai de me rendre chez lui. Je le trouvai dans un etat de misere et 
„de delaissement diflieile a concevoir; il etoit sequestre dans une pe- 
„tite cnambre, 011 il etouffoit de chaleur, couch^ silr une mauvaise 
i,natte et tourmente par la fievre et des dartres vires, qui rie lui lais- 
„soient aucun repos. Je lui fk promettre, sans cependant beaucoup 
„compter sur sa parole, de venir me voir au quartier franc , des qu'il 
„se trouveroit mieux. II vint en effet plus tot que je ne l'attendois, et 
„une demie-heure de cönversation changea toutes mes idtJes a sou 
„egard; Imaginez-vous ma surprise, monsieur, de trouver dans ce 
„ pauvre vieillard ce que j'aurois vainement cherche en Europe, et meme 
„en Afrique, un homme consomme dans la litterature de son pays, 
„un voyageur qui, comme les anciens sages de laGrece, avoit par- 
„couru dans tous lös sens les contrees le plus recul^es de TAsie, 
„pendant plus de quarante ans, rinstitutevr enfin de deux celebres 
„Anglais, M. James Bruce, fameux par son voyage aux sources du 
„Nil, et Sir William Jones, le plus illustre des orientalistes Anglais 
„et president de la societe de Calcutta. Je vous laisse ä penser ce 
„que je dus faire pour lui; envoyer chercher un medecin pour le trai- 
„ter, lui trouver un logement commode dans le quartier des Koptes 
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„ou il vouloit rester, et lui procurer une nourriture saine et abon- 
„dänte, tout cela fut Touvrage d'un jour. Je passerai sous silence les 
„sentimens de reconnoissance et d'affection qu'il m'a voue*s pour la 
„vie; il m'en donna bientöt des preuves marquantes. Je savois qu'on 
„ manquoit totalement en Europe de livres Berits dans la langue vul- 
„gaire d'un peuple qui dans des temps recule*s a joue un si grand 
„röle dans l'histoire, et qui, par sa position geographique et ses res- 
„sources locales,en peut jouer un jour un plus grand encore, s*il 
„s'ope*roit quelque revolution dans son 6tat politique et dans ses 
„ usages. Je savois que le savant Job Ludolf regrettoit , il y a cent 
„ans, de n'avoir pu se procurer en abyssinien que des fragmens in- 
„formes et insignifians, comme ils'en plaint dans le passage suivant, 
„tire de la preface de son Dictionnaire Amharique: 

„Omnibus fere adminiculis destitutus sum. Gregorius Habessi- 
„nus, praeeeptor quondam meus, artis grammaticae plane rudis, lu- 
„sitanice et italice balbutiens, animi sui sensa difficillime exponebat, 
„ut Oedipum prius, quam interpretem agere me oporteret. Dicta 
„ et scripta ejus in Schedas meas congessi et digessi. Ut mihi 
„quaedam Amharice conscribere diu tergiversatus est, aegerrime 
„tan dem obtinui ut Amharice transferret Symbolum Apostolicum, 
„Orationem Dominicam et Caput XI Lucae, in quo ista continentur. 
„Sed illud vix coeperat cum, tadio captus, laborem coeptum inter- 
„mitteret " 

„Je savois aussi que les Abyssiniens eux-memes n'ecrivent rien 
„dans leur langue vulgaire, qu'ils n'ont d'autres livres que ceux Berits 
„dansla langue savante ou ^thiopienne, a peu pres comme les Fran* 
„cais des XI et XII siecles, qui ne savoieut rien composer qu'en la- 
„ tin. Ces considerations me determinerent a engager mon Abyssin 
„& traduire dans sa langue, qu'il possede parfaitement, un livre qui 
„püt servir ä la faire connoitre en Europe. Mais quel livre traduire? 
„Aucun ouvrage connu, compose en arabe par des Musulmans, ne 
„pouvoit remplir mon objet. Apres y avoir profonde*ment reflechi, 
„ je r^solus de faire traduire la Bible par les motifs suivans. La Bi- 
„ ble est traduite en Äthiopien ; ce livre devient donc un point de com* 
„ paraison pour assigner les diförences de Tabyssinien avec la langue 
,,'ancienne; et les memes mots revenant souvent, on peut determi- 
„ner leur valeur et leur signification dune raaniere exaete etprecise. 
„D'aiüeurs, le style de la Bible est en g&ieral simple et clair, sur- 
3, tout dans les livres bistorjques , et lespbrases en sont courtes, avan- 

Tom. III» 60 
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i, tage* qüe ne presente aucun aucun autre livre de n>a connoissance; 
„ en outre, mon vieillard, religieüx comme tous les Orientaux, la sa- 
„vöitpar coeur, et cette circotistance facilitoit beaucoup cegenre de tra- 
„vail. Lentreprise etoit longue et dispendieuse; inais vous savezque 
„rien ne meffraye, et que le courage et l'economie surmontent les plus 
V,grähdesdifficultes. Latraduction, commenceeil y a cinq ans, est deja 
„fortavancee. Je possedeen ce moment le nouveau testament en entier, 
„les livres de Moyse, tous les livres historiques et moraux, et mon 
„ Abyssin, apres son long careme, va passer a la traduction des livres 
„prophetiques; mais je ne me bornerai pas lä. J'ai dejä fait traduire 
„d'autres ouvrages, tels que les fables de Lokman, des dialogues, 
„un vocabulaire, et, si Dieu m'accorde un peu de sante et de repos . j'es 
„ pere pouvoir travailler avec succes a un Dictionnaire complet de 
, t cette langue." 

„ Si cette lettre n'etoit pas deja trop longue, je vous parlerois 
v,de l'ötablissement que j'ai forme au sein meme de la mosquee d'E» 
„lazhar, et je vous presenterois le tableau de ce que j'ai deja execute* 
i,en partie sur plusieurs langues iiiconnues de linterieur de l'Asie et 
„de l'Afrique; mais je reserve ces details etc." 

Je crois que cette lettre, et le temoignage des personnes fllu» 
stres que j'ai citees,suffisent, monsieur le comte, pour constater Tante* 
riorite* de mon travail sur tout autre de la meme espece. Tel etoit Te- 
tat des choses au commencement de Tannöe derniere. Malgrö les fre- 
quentes indispositions de mon Abyssin, et les tntcasseries que j'ai 
eprouvöes ä son sujet, de la part du chef des Koptes, la traduction 
du reste de la Bible avance toujours et j'ose esperer la completer utr 
jöur. Si vous jugiez ique les details dans lesquell je viens d'entrer 
pussent intäresser quelques Orientalistes > j'oseroi* vous prier de les 
transmettre aux ^diteurs du Journal des Mines de TOrient, dont vous 
protegez la publication avec tant de munificence. ,Je ne finirai pas 
cette lettre sans chercher a disculper M. Basile Fakhr, agent fran- 
qo'is a Damiette, d'un tort qu'il paroit avoir dans Tesprit de M. Sil- 
vestre de Sacy. M. Seetzen, en rendant compte des travaux de M. Ba- 
sile Fakhr, pag* 122 et 123 du ß. Nö. du Journal des Mines, annon- 
ce qu*il setoit aussi occupe de la traduction dun ouvrage de Voltai- 
re et de celle du Contrat Social de J. J. Rousseau. Ayant vecu dans 
la plus grande intimite avec M. Seetzen pendant son sejour au Caire, 
et convaincu de la puretö de ses intentions, je ne puis attribuer qu'a 
un rapport infidele i'erreur dans- laquelle il est tombe a cet egarcl. 
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Cette erreur a 6t6 fatale a AI. Basiie Fakhr, puisqu eile a attire* sur lui 
la critique (Tun des savans orientalistes les plus distingues del'Europe. 
C'est aux bontes de AL de Nersiat que je dois la connoissance de 
cette critique; il a eu l la complaisance de m'envoyer de Syrie lexa- 
men que AI. Silvestre de Sacy a fait des deux premiers numeros du 
Journal des Mines, dans un ouvrage periodique dont je ne connois pas 
le titre, n'en ayant re^u que deux feuilles. Voici le passage auquel je 
crois devoir repondre, II est sous la date du mois de janvier i8»i> 
pag. 210. 

„Parmi les faits remarquables que renferment les lettres de ce savant 
„ et courageüx voyageur (M. Seetzen), nous avons remarque ce qui 
„cpncerne les traductions arabes de divers ouvrages ftanqois, fai- 
res par deux naturels de l'Egypte, M. Basiie Fakhr, consul de 
„France a Damiette, et AI. Elie Fakhr, drogman du consulat fran- 
cois au Caire. II est fächeux que leur choix ne soit pas toujours 
„tombe sur des ouvrages dignes d'etre propages par la voie des tra- 
ductions. Le Contrat Social de Rousseau et quelques pamphlets de 
„Vojtaire contre la religion sont-ils donc les premiers besoins des 
„orientaux (*)? 

Possedant parfaitement Tarabe, le iure et le grec vulgaire, 
mais etranger ä toutes les langubs del'Europe, ä l'exception de Titalien, 
qu'il parle couramment, sans pouvoir le lire, AI. Basiie Fakhr ne peut 
s'e^cercer que sur des ouvrages traduits en grec moderne pour les met- 
tre k la portee de ceux qui n'entendent que l'arabe. Les. traductions 
qu'il a faites jusqu'ici sur des textes grecs, sont: X Introduction ä la 
Geographie, par Chiysanthos Notara, V Abregt? de V Astronomie de la 
Lande ; XHisioire ancienne de Rollin, qui n'est pas achevee; des Fa* 
bles et quelques Anecdotes. A la sollieitation du patriarche grec, notre 
ami commun , il a essaye* de traduire la Grammaire plülosophiqut 
des sciences de Benjamin Martin; mais la difficulte de rendre une 
foule de termes techniques, qui n'ont point de correspondans en 
arabe , lui a fait abandonner ce travail ingrat et rebutant. II n'a ja- 
mais pense ä traduire . les pamphlets de Voltaire , dont il ne soupc,on* 
ne pas meme Texistenee; et le Coniract social de J. J. Rousseau, qu'il 
n'a jamais lu, renferme des idees trop disparates avec Celles desorien- 

i * • ■ 

. ■ ••• • # 

(•) Je saiata ici Voccaaion de teraoigtter »obliqaemenl nia recourtoia-aace a M. SiWeatre de Sacy, «oqucl jai 
de si grandes Obligation«, pour 1« b*nte qu'il a eue de consacrer le re*te de ce paragtaphe a soutenir 
mon ardeur pour l'etude et mon xele tour la litterature Orientale. Je tächerai toujours de ju*tifier *a bieu- 
veillance et de coaaerrer »ou esüme par na conatante applieatioa au trayail. • 
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tau?, pour'qu'il prent)« fahtaisie a quelqu'un de le traduire de sitöt 
en arabe ; car , suppose qu'on parvint a vaincre les difficulte's que pre« 
sente une pareille entreprise, par le defaut de termes propres a ren- 
dre nos idees morales ou metbaphysiques , je suis convaincu qu'on 
n'offriroit qu'un grimoire inintelligible ä des lecteurs qui ne seroient 
pas prepares* et accoutumes davance aux idees el aux usages de l'Eu- 
rope civilisee. 

M. Basile Fakhr est tres-aclif, tr£s*laborieux; il est rempli de 
bonne volonte*, et s*il se trouvoit quelque ouvrage traduit en grec 
vulgaire , dont la connoissance put^tre utile en Orient, je suis persua- 
de qu'il s'empresseroit de le traduire; Quant äM. Elias Fakhr, son Cou- 
sin, cest un ancien interpr&e , djstingue par ses lumieres et sa grande 
habitude des affaires; ihais il atoujours preTere les fruits du commerce 
*ux fleurs de Ia littörature > et ne s'est jamais occupe* de traductions. 

Lie depuis long-temps d'amitie' avec M» Basile Fakhr, et ne 
connoissant en Egypte que lui qui ait quelque amour pour le progres 
des lumieres, j'ai cru devoirrendre justice ä ladroiture de ses inten« 
tions et chercher ä le retablir dans l'esprit de M» Silvestre de Sacv. 
La baute estime qu'il a concue pour les talens de cet illustre orien* 
taliste, lui mörite d'ailleurs une meilleure place dans son opinion, et 
je connois trop bien le caractere de M. JJilvestre de Sacy,pour croire 
qu'il lui refuse la sienne des qu'il sera desabuse\ 

Je finirai cette lettre par vous adresser une priere, monsieur le 
comte. Depuis long-temps Oranger ä tout ce qui se passe en Europe, 
la lecture du Journal des Mines de l'Orient me seroit bien pr^cieuse 
dans l'isolement oü je vis ici. Je nen^ connois gueres que les deux Pre- 
miers numeros, et j'endoisla communication aux bftnte*sdu LordNorrh, 
que l'amour de l'etude des hommes et des mömimens avoit amene 
dans ces contrees. En repondant ä la circulaire que vous eütes la com- 
plaisance de m'adresser, sous la date du 2 mars 1809, j'acceptai non- 
seulement avee reconnoissance l'honneur d'etre compte parmi les col- 
laborateurs de cette noble entreprise» mais jlnsistai pour vous faire 
agre'er ma souscription particuliere. Je renauvdle aujourd'hui mes ins- 
tances aupres de vous, monsieur le comte, pour me faire tenir re- 
gulierement les numeros de ce Journal, en les faisant adresser soit a 
M. Ruffin, soit ä la chancellerie de l'ambassade aConstantinople. (*) J'ai 
fait e*crire plusieurs fois äce sujet a M. de Hümmer, dont j'honore les ta- 

(*) M. le Comte de Rzewutki n'a jataai* re$u I« repouc dfM.A$eeUin nt Mr. Hammer sacunr lettre 
relative a ce sujet. lf.de/ Ed. ( 
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iens distinguds; ces lettres se sont sans doute egarles, comme tant 
d'autres, puis qu elles sont restees sans reponse. Je souhaite a celle-ci ua 
meilleur sort et surtout celui d'etre le fidele interprete des seriti* 
mens profonds d'estime et de consideration avec lesquels j'ai Thon- 
neur d'etre, 

Monsieur !e comte, 

Votre tres-humble 
et tres - oblissant servitcur* 
Atselin. 



Vers Persans adress^s 

' k Leurs Altesses Imperiale» 
Mesdames lesGrandes4)uchessesM*r*-V,Princesse he 1 re*ditaire de Weimar, 
et Caüicrine, Duchesse douairiere d'Oldenbourg. 



«•>)/ «. » > / 



o!>** 

Traduction. 
Des löng-temps mes regards ont fixe" TOrient, 
Et j'esperois toujours y voir l'astre brillant, 
Qui jadis annon^a le salut aüx trois Mages. 
J'avois deja cesse de croire ä mes presages, 
Quand soudain a paru. par un accord divin, 
Dans l^toile du Nord letoile du matin (*)* 



(*) Anahid, le nöm de l'etoile da matin, est auasi celui da genie femelle <jui f reside, Ct qui au lOh de 
aa Jtre conduit lliarmooie de» »pherei. Lea greca l'ont nomine Ay*'T<(, et en Syrie eile a et* adoreeaoua 
le dorn d' Alt arte, oe qui poorfoit kiea eure ose corruptien du mot ojXmi\ Aata re,quiaiguifie an per- 
aas une etoile. 

Tom. III. 70 
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An die Geliebte, 

aus der persischen Geschichte Wassaf s. 

jVlusulmanen! Jene beyden süfsen, lieblichen Rubine, 

Ach! wie haben sie so seltsam meine Sinne mir verwirret! 

Reiner» Moschus sind die Spitzen jener dufterfüllten Haare 

Die an Deiner Lilienschulter so bezaubernd niederwallen. 

Wer vermag der weifsen Rose zarte Blume zu verletzen ? 

So gefühllos ach! versichert Mädchen! nur dein Ohrgehänge. 

Wer erweckte je durch Küfse ein dahin geschwundnes Leben? 

Dieses gröfste aller Wunder wirkt nur deine süfse Lippe. 

Nennen will ich dir die Stelle wo die Sonne hell emporschwebt: 

An dem zartgewebten Flore deines leichten Nachtgewandes. 

Von der Eifersucht gequället hat der Sonne Strahlenkrone 

Deine glanzerfüllte Wange in ein Schleyertuch gehüllet. 

Ha, wie brünstig ich mich sehne dich so innig wie die Seele 

Mit dem liebevollen Armen wonnetrunken zu umfangen! 

Wie die Nacht des Fastenmondes l) und der Tag des neuen Jahres, 2) 

So geheimnifsvoll und festlich dünkte gestern mir der Abend. 

Trinkst du, heifsgeliebtes Mädchen! aus dem reinen Silberbecher, 

Ruft dir Anahid vom Himmel freundliclfnieder: Wohl bekomm es. 

Bringt vielleicht ein holdes Lüftchen meiner Seufzer leise Töne 

Und die Perlen meiner Thränen hin zu deinem zarten Ohre? 

Ohne deiner zu gedenken giebt es keinen Ruhm hienieden; 
Wenn gleich du desRuhmes Höchstes nur in dem Vergefsen findest 

V. von fiojenttveig 

1) Die Nacht lladr oder des göttlichen Verhängifsc» am ayten Tage dci Monde* Ramazan, in welcher der Fl» 
rnn ^orn Himmel kam. 

j) Neiviu». iler erste Tag de» alten permchen Jahre», «in grofces Feit der Perser nnd Indier- 
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Intelligencc of oriental Litterature from Calcutta, 

„The professor Lumisdcn of the persian and arabic languages ha- 
ving nearly completed his grammar of the first, has commenced one 
of the second. Other helps also towards the acquisition of its gram- 
matical principles (i. e. of arabic grammar), agreably to the System 
of instruction used by the riatives, will speedily be published. " 

The first of these is a Ireatise on the permutation of letters «/- 
phoniae gratid, drawn up in Persian, by the late Maulavi Roshen Ali, 
and translated into engüsh by Dr. Tytler. 

The second is a Translation from the arabic of three Elementar 
ry treatises ori the syntax of that language: viz. the Miat damit; a 
commentary on it, and the Kqfiych of Ibni Hajib, by Lieut. Lockett 
To the last will be added notes and illustrations from the Sharh* Mul- 
la, the most csteemed commentary on it, and the translator propo- 
ses to add a Praxis from the Makamati Hariri and the lkhwanis-se> 
fd together with a translation of the Tahzibu Imantik , a Synopsis of 
Logic in Arabic. The first Volume of the Makamati Haririhasbeen com* 
pleted. Three völumes in 4' 0 of a selectiön from the most classical works 
in the persian language have been already published. 

New publications in the Hindustani, are: 1. A selectiön from the 
Divan of Mir Soz. 2^ A larger selectiön from the Poems of Mirza 
Rafiü's-sauda, the prince of Hindustani Poets. 3. A Translation into 
Hindustani orUrdiu prose of apart of the IkJnvanus-sefa, by Maulavi 
Turah Ali of Lak'hnau. 4. A short System of grammar in Hindustani 
verses, by Maulavi Amanetullah. 

In the dialects used in Bengal ahd Bahar. 1. Tlie Ramayan of 
Juisdas in the Purbi dialect used, in the provinces to the eastward 
of Dehli, as Aud'h and Banaras. 2. The Sat sai of Behari Lal, consi* 
dered as one of the most classical Works in the old Hindi or Bry 
B'bak'ha(i.€f. Language of Vraja , or Bry), that is the dialect which 
prevails aboutMat'hura and Agra. These two works have been printed 
at the Sanscrit press, and are therefore in the Dev-nagari character. 
3. A collection of tales in the Hindustani and Hinduvi languages. 4. Gram» 
matical principles of the Bry B'hakh'a, with an english translation. 
5. A continuation of the Brem Sagar, or History of Krishna, transla- 
ted ftom the 10* chapter of the B'hagawat, the nrst partof which was 
published some years ago. 6 4 Aajniti or Admonition tö kings, a work 
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oh morality andthe principlesof government,laken from the Hitopadesa 
and translated in the Brij dialect. 

The four last works are the compositiori of Sri Lulh Lal Kab, 
the Bhak'haMunshi.-uOf the Bengali alarge dictionary is in considera- 
ble forwardness. A vöcabulary Bengalrand english has been published 
by Mohem Pesshad T'hakur. The History of Hindustan compiled 
by the head Bengali Pandit isinthe press and soön txpected to appear. 

OftheMarhatta tongtüe a Dictionary has been published at the Mis- 
sion press. Apersian translatiön of the Hedayat(a large treatise of Mus- 
sulman law) has been carefully corrected by Maulavi Mohammed Ra. 
shid, one öf the officers oFthfc court of SadrDiwani andNizam Adalet, 
andis now completed after having been in the press about four years. 
A Persian translatiön of the Sirajiyyah and its commentary is in the 
press and will soon be published. - TheDaya B'haja, a Treatise onthe 
law of inheritance, by Ibmuta Nahana, andthe law of inheritance from 
the Mitachara, and a Commentary by Vijnyaneswara on the Institutes 
of Yajnyabalkya, are abolit to be translated by M. Colebrooke. 

Lieutenant Galloway is employedin the translatiön of the 
tessari Kuduri by Sheikh Abu l'Husain Ahmed al Baghdadi which 
is a favorite code among the Türks — Dn Leyden (who is since 
dead) had undertaken to publish in Arabic with an English versionthe 
Kheridetid ajäyib by Ibnu'l Vardi. It is a pity he had not fixed on a 
better book, as Ibnu'l Wardi illdeserves the commendation bestow, 
ed on him of being „an author esteemed moreaccurate in hisinfor- 
t,mation> and more free from credulity, than any who have eitherpre- 
*,ceded or followed him. * — The first volum of the Works of Confu- 
cius has been Iately issued from the Mission press at Serampur, andis 
preceded by a dissertation on the Chinese language, which throws 
considerable light on that very Singular and obscure system. " 

This work contains the text of the venerable author printed in the 
Chinese character, the types of which have been prepared and submit' 
ted to the press by the patient and ingenious irtdustry of the translator 
and editon The translatiön isrefered^ byjiumbers over each sentence, 
to the corresponding words of the Chinese texf, and is acompanied by 
an ample commentary. Vocabularies have beert published in various 
Indian languages with blank spaces, in orderlo have them filled up by 
corresponding words in other dialects. Theülaga, Barma, and Malaya 
are already published A litterary society in the Philippines was in con- 
templation, but it does not appear whether it has been effected. 
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U t r u m 

Lingua Sinica sit vere monosyllabica? Dispittatio philologica, in qua 

de Grammatica Sinica obiter agitur; 

•utore i 

Abelo de Remusat» 

— — ^ 

Rem hactenus pro indubitata habitam et ab omnibus ferme aucto* 
ribus qui de litteratura Sinica, vel casu , vel ex pfofesso scripserunt, 
sexcenties iteratam, errore non carere* quin et si penitus irispiciatür 
veritati prorsus repugnare , paucis hic verbi» ostendere conabor: Si- 
narum enim linguam e monosyllabis tantum constare, pluriümque in 
unum vocabulum syliabarum coagmentationem prorsus ignorare, Mis- 
sionarii, Sinologi, Viatores universi contendunt; ego vero nego tot, 
tantique momenti argumentis senlentiae meae fidem facturus, ut in 
reprehensionem temeritatis incurrere minime reformidem, dum scrip- 
tores confutare aggredior et numero et auctoritate Valentes. 

Quibus autem legibus sermo quilibet monösyllabicus jure dici 
possit, primum exponere juvat, sermonemque talem nusquäm et nun- 
quam extitisse, nec exstare potujsse facile confirmabo* Lingua sola 
vere monosyllabica dici posset ea quae voces omnes h cortsona sim- 
plici una, vocali uni itidem simplici juncta, constantes haberet; cujus 
singula verba nullis augmentis crescerent, nullis flexi bus mutarentur; 
quae nunquam plurium verborum coagmentatione ad rem aliquam sig- 
nificandam uteretur; in qua tandem singulae voces quibüs ea sig- 
nificantur, quae vel intellectu percipiuntur, vel sensibus cognoscuntur, 
omnis omnino mutationis expertes, sibi Semper et übique constarent, 
Quam parum triplex ista conditio sermoni Sinico congruat, explanan-» 
dum est» 

Ante omnia, Sin'tcae voces pleraeqüe quibüs cOrtsonä praemit- 
titur, eamdem saepe non levi cum aspiratione efflandam habent, jam 
a consonae simplicis indole remotam; non enim uno vocis enixu soni 
ph, t'h, tih, producuntur üt p t t, k\ inte^rmissio aliqua intercedat 
opus est, ut prolatae litterae quae linguae, fiabiorum, dentium ope, 
totius denique oris apta dispositione fingitur, aspiratio superveniat, 
quam intermissionem non male repraesentaret e mulum Galiis dictum, 

Xonn. III. 7« 
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ni usus vetaret. Idem multo audentius affirmandum est de consonis 
certissinie duplicibus, Sinica vocabula quamplurima inchoantibus , ut 
puta tsch, dschi ts> ds, quas in duas partes per e mutum separabiles 
esse, imo revera separari öt afficulatim pröferri , certo certius est. 

Vocalibus quoque quod de consonis diximus congruit, quin ei 
in lingua Sinica facilius et exemplis numerosioribus ostendi potest: 
perpaucae enim voces in uriam desinunt vocalem, üt a , e, i t o, u t 
multae autem in dipiitbongos ai, ao f ia, io, iao, ieu> iuci y aliosque 
sonos, littera tirtniente temperatos, üt ang* eng, ing, img, iang, iung, 
et caeterös; a natura vocafium simplicium pariter abhorrentes. 

Verum ne quis me de nugis vitilitigare censeat et forsan impro- 
peret, et argutatörem potius quam ratiocinatorem vocet, dum verba 
e vocalibus consonisve multiplicibus constantia ad polysyllaba refero, 
ad graviora eertiöraque accedam , argumentisque extra omnern dubita- 
tionem positis probatum dabo , haud raro ad rem vel affectum animi 
unicum simplicemque significandum* plures eharacteresSinicos junctim 
adhiberi, ex quorum conjunctiorie rei appellatio non aliter forrnatur 
et compingitur, atqüe in sermone latino vel gallico, ex plurium syl 
labarum coagmehtatiohe rerum vocabula oriuntur; quäeSinicorum cha- 
racterum uriio, quum vafiis rationibus variisque modis fiat, de singu- 
lis in specie aliquid dicendüm erit. 

Et primum quidem cliaractere Sinico quolibet , sonum brevissi- 
mum et licet saepe multiplicem, tarnen si districte jubes, monosylla- 
bicum repraetentari fateor, nec unquam plures sy Ilabas, saltem se* 
cundum vulgarem verbi sensum, sese invicem consequentes audiri, 
dum uriius characteris vis vocis ope profertur; sed quum characteres 
bene multi, si eos sigillatim respicias* omni sensu careant, geminati- 
que tantum sive aliis juncti signißcationem aliquam obtineant, habes 
jam in eis procul dubio disyllaba* quorum numerus multum adauge- 
bitur, si characteres suum quidem sensum seorsüm exhibentes, sed 
illum in compositione penitüs amitlentes,et alia junctim, alia separalim 
significäntesillisadnumerentur, Horum exempla quaedam afferenda sunt 
Vox est sinica Farigfu (repräesentare, simitem esse alicui), quae 
duplici quidem charactere scribitur, altero fang, altero fu pronuntia* 
Iis, nihil fere separatim sonantibus, quorum prior solum simUem esse 
ex aliquot Lexicis significare declaratur, posterior autem nullam cum 
sensu compositi analogiam exhibet, quum idem ipse character sit, quo 
Sinae nomen Dei Buddha breviter reddere conati sunt; imo characte- 
res verbi fangfu saepissime mutantur, ita ut vox eadem sex aliis mo- 
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di$ pingi possit, characteribus ad claves,tam a sensu compositi alle« 
nos, quam inter se dissidenles^ertinentibus, eodem autem modo sem« 
per pronuntietur et intelligatur» 

DscJieutscJiang ( decipere ) sextuplici modo, characteribus nullä 
inter se conVenientiä conjunctis, exprimitur; beding (homo sine mu- 
nere, otiosus), Ungding (suis votis frustratus)* hangung (odiose , 
pertinaciter), nieid (mensuram excedere) aliarumque vocum numerus 
prope infinitus, per se nihil significantibus , et in compositione tan* 
tum, id est dum inter se, coeunt, et ad aliorum sermonum formam 
voces polysyllabas exprimunt, sensum aliquem exhibentibus. 

Singularem hanc linguae Sinicae proprietatem * alibi nusquam ex- 
positam, indicasse videtur Bayerus (a): „ Quare si recte omnia con- 
„sideres, inquit, Sini adhuc habent polysyllaba , sed quia distin- 
,,guunt syllabas characteribus, habentur pro monosyllabis. " Nullas 
rationes, argumenta nulla Bayerus affert in probationem rei quam ni . 
longius jam et fuslus tractavissem , exemplis compluribus confirmare 
facile possem« Sed ut ad disquisitionem de grammatica sinica citius 
accedam, conjecturäm unicam afferam, quae ex praefatis necessario 
et ipsius vi naturae manare mihi videtur, nec a re de qua agimus 
prorsus aliena est. 

Scriptores nonnulli et impfimis fourmontius , linguam Sinicam 
quasi a philosophis inventam et plebi posthinc traditam habentes, 
characteres vocabulis* scripturamque sermoni praeivisse statuerites, 
vocesque Sinicas veluti characterum expressionem aut appellationem 
considerantes, ordinem naturae rerumque Seriem pervertisse videntun 
Equidem si res ita se habuisset, haud mirum esset sermonem Sinicum 
monosyllabis tantum constitisse* cujus nempe arbitrium penes Docto- 
rcs nonnullos fuisset, qui ex eorum ingenio privato* privataque vo- 
luntate pependisset, quem demum aliquot eruditi de industria et data 
opera finxissent. Quis autem linguam unquam talibus artibus consti- 
tutam esse, vel si quae forte constituta est, eam in plebis usum de- 
venisse credat? Nonne multo verisimiliora sentiünt qui sermonem 
dpud veteres Sinas, ante characterum inventionem usitatum , e verbis 
non omnibus quidem monosyllabis , sed plerisque, ut gentium bar- 
bararum mos est, brevissimis'constantem, eumdem illum fuisse pu- 
tant, quem scripturae conditores , characterum figuris exprimere et : 



(») Mus. Sin. pfacf. p. 106. Confer. ctiam le com»«, de U Uafue, det caia«t«m, dtt lirvc* . de la mor«U lU 
Chinois, p. 372-' - - , 
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repraesentare in artimo habuerint, ita ut quae i Harum ßgurarum ope 
scripta fuerant,aut voce efferrentur, ab omnibus caperentur,Doctique 
cum popello colloqui possent? Rem ita gestam esse, monstrant et po* 
lysyllaba quorum naturam nuper explanavi, et nomen ipsum unius e 
regulis sex quibus characterum compositio regitur, illius scilicet, quae 
Kiai-in dicitur, per quam character quilibet e duabus partibus effor» 
matur, altera sensum* altera sonum denotantlbus. Sed jam Sinarum 
grammaticam* quoad augmina verbis largitur, aggredi tempus est. 

Res est ab omnibus fere pro comperta,habita, linguam Sinicam 
regulis grammaticis egere; ex hac egestate, alii Imguae vetustatem, 
alii gentis barbariem demonstrare annisi sunt: e principio falso, fal- 
siores fluxerunt consequentiae. Sunt enim linguae vetustissimae grani- 
matica valde implicita gaudentes, populorumqüe quorundam barba- 
rorum sermones, v. g. Lapponum, regulis et difficultatibus scatent. 
Falsum insuper est , ut nihil falsius sit, Sinarum linguam methodo gram« 
matica carere; vocabulorum certe convenientiae, casus, numeri, ge- 
nera, modi, tempora, pcrsonae,) articulis, pronominibus, vocum fle- 
xionibus, augminibus^ ut in caeteris linguis, qüantum necesse est, di- 
stinguuntür; et quamvis eadcm saepe vocabula nominibus, adjectivis, 
verbis exprimendis inservian" svbslantiva tarnen, verba, adverbia 
ita facile discerhuntür, ut de i\ \> \ - uunquam haestandum sit. 

Norf autem regulis, quas txpcsuit Fourmontiusj nimia fiducia ni- 
tendum est; de Grammatica illius Sinica merito, qnod et de multis 
grammaticis operibus dicitur, affirmari potest, omnia in ea reperiri, 
praeter illa quae ad veram linguae notitiam facipnt Fourmontius 
enim multa fuse tractavit et accurate commendavit, quorum usus in 
sermone quidem vernaculo frequens est, in scriptis vero rarus, et in 
stylo Confuciano, quem omnes autores quasi norraam eloquentiae imi- 
tantur, omnino nullus^ adeo ut parum aberrarem avero,si linguam Si- 
nicam dicerem aliam in libris, aliam in opere Fourmontiano inveniri« 
Caetcrum non grammaticam hic conficiendam, sed regulas quae ad for- 
mationem compositorum pertinent commemorandas suscepi; quae di- 
cam amplius mere occursoria et adventitia erunt: ideoque sedulo ad 
ea accedere vitabo, quae integro operi copiosam materiam praeberö 
possent; quibus plenius et pro afgumenti gwvitate tractandis forsan 
aliquando dabo operaim 

Articulis non omnino carent Sinae, quippe ad eorum naturam 
et usum prope aCcedunt particulae numerales quae post nomina 
numerorum et ante substantiva necessario ponuntur, Sic nunquam 
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vel saltem rarissime dicunt i sjin, ulh sjin, san sjin, unus homo, 
duo homines, tres homines, sed i-go sjin, ulh-gosjin, san-go s/in, 
interposita vocula go, solam numerandi naturam et vim generali quo- 
dam modo et per abstractionem, ut loqui solent, indicante. Eximia 
de particulis numerabilibus lege in Grammatica Sinica (a). Ne tarnen 
putes omnes hujusmodi vpculas hoc Fourmontii capitulo comprehen- 
di, quum numerus earum maximus sit, rerumque numerabilium unum- 
quodque genus suam voculam sibi peculiarem et qua vix carere pos- 
sit habeat, propius etiam ad articulos vi naturaque accedit particula 
di, qua rerum ordo denotatur , eodem plane modo atque in numeris 
Gallorum ordinalibus, le premier, fesecond, le troisieme, etc. 

Substantiva pleraque facile dignoscuntur; nonnulla quae pro ver- 
bis baberi possent , aliorum substantivorum vel particularum servilium 
adjectione distinguuntun Genus, ut in multis linguis, v. g. Anglica, 
ipsa rei natura manifestatur. Numerus perraro notatur, semper autem 
facile notari posset adjunctione vocum dsckung, men, deng> aliarum- 
que pluralitatem indicantium , quas saepius in familiari sermone adhi- 
beri conjicere licet, in libris vero raro admodum occurrere certum est, 
etsi i Ilarum usum Fourmontius multum, et plus quam par erat, com- 
mendaverit. Casus vero particulis addititiis, sive, ut cum grammati- 
cis nostris loquamur, vocum flexibus, praefixis et afTixis exprimuntur, 
Quinque, praeter nominativum et accusativum habentur, scilicet: 

Nominativus sjin, sjinye, homo. 

Genitivus sjindschi, hominis. 

Dativus iüsjin, hominL 

Vocativus iasjin, 6 homo. 

Ablativus iü sjin, homine* 

Relativiis siindsche . t 

1 qui homo* 

vel sjin} r edsche 

Casus accusativus sola verbi regentis voci quae regitür praepo- 
sitione dignoscitur; genitivus contra voce quae regitur praeposita in- 
dicatur, ut scha sßn, interficere hominem, sjinteu, hominis caput. 

Substantivum equidem per casus omnes immutabile et semper a 
nota casus discretum manet; verum idem in linguis Turcica, Mongo- 
lica, Mandschuana observamus, quae casuum flexus a themate distin- 
ctas habent. Idem etiam in omnibus linguis reperiremus, ni lapsu 



(») Pag. 191. 19 tantum numcralcs roculas ictlicavit Founnontiii», scquentium <juae nskatissimac sunt, oblitus. 
pic, protclia et pannis; fa, pro pariL«s et reJ<q» duplieibu»; pao, prg inTolucii» et rebu* inrolutis; 
tang, pro rebtu »imilibus; go, pro fersonis, etc. 

Tom. III. 7 2 
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temporis ususque vi, vox ipsa primaria cum casus nota in unum 
coaluisset. 

De adjectivis nihil fere dicendum est; praeter voces quae vim 
et'sensum adjectivorum semper servant, sunt et Verba quae vel po~ 
situ, vel particularum quarumdam ope, qualitates exprimere possunt, 
Nihil etiam pronomina notatu dignum offerunt; at eorum usum longe 
rariorem esse, quam vult Fourmontius, haud inutile fuerit animad« 
vertere. 

Verborum thema, ut et substantivorum , per omnes modos, tem- 
pora, numeros et personas immutabile permanet. Particularum ad- 
jectione, quando opus est, omnia quae per se non satis intelliguntur 
Sinae determinant; ut scha, interficere; schadschi, interficere, sensu 
indefinito; sc/iadsehe, interfector, interficiens, etc. Reliqua quasi pror- 
sus inutilia Sinae mittunt. Egregia et ingeniosissima de hac materia 
commentatus est Dr. Montucci, vir litterarum Sinicarum doctissimus, 
in libello lucuiento quem adversus D m Deguignes scripsit, ad quem(a) 
remittere lectorem multo satius est, quam huic rei diutius insistere. 

Adverbia Sinica in syilabam Jan desinunt, quemadmodum apud 
Gallos addita syllaba ment, et apud Germanos lidi, distinguuntur, 
v. g. gi, festivus, gijan, festive; meng, ferus, meng/an ferociter, etc. 
De conjunctionibus, praepositionibus, interjectionibus, quae sonis 
brevissimis apud omnes fere gentes aeque ac apud Sinas constant, 
nihil animadvertam. 

Sed paulisper hic consistendi locus est, ut injuriosam ponderemus 
comparationem , quam inter Sinarum et Mandschuorum linguas, Amiot, 
viro sermonis utriusque sane peritissimo, nescio qua mente, institue- 
re placuit. „ La langue Mantchou est dans le gout de nos langues 
„d'Europe,"ait , „eile a sa methode et ses regles; en un mot, on y voit 
„clair (b).'* Quae ea est assertio miranda, in qua lingua Mandschua- 
«a laudatur, quod ad sermonum Europaeorum indolem accedat, dum 
nihil in Sinico sermone tarn laudandum sit, quam quod ab illa lin- 
guarum nostrarum indole sit remotissimus? Methodum insuper et re- 
gulas venditat Missionarius, quasi nulla metbodo regulisque nullis ute- 
rentur Sinae; imo si quis regulas Mandschuorum grammaticas , quales 
in Gerbillon linguae Tartaricae elementis , vd in Amiot gallica ejusdem 
operis interpretatione exponuntur, accurate discat, illum, ubi ad Ii- 



(a) Remarq. philo«, p. 145 et »eq. 
(I.) Elog« dt Uvukien, ßixf, p, vj. 
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brorum lectiönem accedet, multum haesurum audacter cöntendo, nec 
parura stupefactum iri, quum regularum istarum rationem nullam habe- 
ri, vel earura usum alium prorsus esse, usu edoctus agnoscet. Ca- 
suum enim et praesertim temporum et modorum signa, quae nos Ger- 
billon edocuit, saepissime in sermone Mandschuano occurrunt, sed 
prorsus alia quam casus, modos et tempora significant. Notas prae- 
teriti cha, che, cko, futuri ra, re, ro, praesentis mbi, passivi bum- 
bi, etc., vix ac ne vix quidem pro sensu praeterito, futuro , prae- 
senti, passivo, sed plerumque pro verborum et membrorum oratio-' 
nis, una periodo comprehensorum ordinatione, ut patebit in commen- 
tario quem de linguis Tartaricis brevi in lucem editurus sum, appo- 
nunt, et sie nulla fere tempora, nisi gerundia et partieipia agnoscen- 
tes, verborum declinationes potius quam conjugationes habere viden- 
tur. An non ista grammatices reguliä verborumque flexibus abuten- 
di ratio pejor ipsa regularum grammaticarum inopia est? Multum au- 
tem abest,ut cum eruditissimo Missionario consentiam, majoremque 
sermoni Mandschuano quam Sinico perspieuitatem inesse fatear. Hanc 
opinionem, datäoperä, confutavi in censoria de Mandschuanis ver- 
sionibns animadversione , quam meae de Ssä-schu sive Quatuor Ubris 
commen tationi adjeci (a), ibique nodos omnes quibus ipsissima Con- 
fucii verba intricanlur, in versione Mandschuana religiöse servatos. 
fuisse, locaque obscura per obscuriora saepissime reddita, exemplis 
compluribus demonstravi. Nunc redeamus. illuc, unde divertimus. 

Nomina ferarum, avium, piscium, vermium> arborum, herba- 
rum , rerumqüe inanimarum complurium , voeibus polysyllabis ewpri- 
muntur, sive qualitates variae quasi epitheta comprehendantur, sive 
voces antiquae et vere pol ysyllabae , aut alienigenae ä Sinis adopta- 
tae (b) charäeteribus nihil jam discretim significantibus reddantur. Haec 



(a) Hactenus non edita «st commtntatio Ula, sed tnanuscripta apud me est, in nono tomo libri qid Notice» 
et Extraits des Manuscrit* de la Bibliotheque imperiale inscribitur, typis vulganda , si 
mul cum libri Tcbou ng- y oun g dicti textu Sinico et versione latina. Silvestre de Sacy. 

(L) Nec illnd le viter et sine causa, i me dictum enc quis existimet. Non despero fore ut aliquando in lucem 
pi-otraham mutatiooes quas saecvlorum dclapsu passus est sermo Sinarum, Tel vis cluraclerum scripturae 
inaerrientiüm , quatenua Tocabolis oris qpe prolatis repracsentantur. Quin et rocum pro Sinicis habiUirnm 
quas Sinarum sermo ab »Iiis Hrtguis mulnatusest, qnaeipie non ita paucae nuroero sunt, ut vulgo cre- 
ditur, etrmologiam me allaturum etargumentis idoneis coufirmaturuoi conlido, et aliqnatenus saltero mon- 
•tralurum, quid cx sornionibus alienijenis, in dialcctos vernaeuhu fluxciit, quibus in varii» imperii Sinid 
prövineiis vulgus utitur. Sed dum ig sermoni» Sinarum corruptione per exteraium linguarnm commer- 
cium verba facio, caveat quis ne opmetur nie falsac quorumdam sententiae accedere, qui sermonem Si- 
narum unam earodemque oiigincm ctan linguis, quibus uluntur Malajenses, Mongolcnse» et caeteri . 
Uabuisse es tripo<lc pronuntiant. Longe alitcr mihi vidvtur. 
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est tertia polysyllaborum origo quam ä prineipio enuntiavi. Sed et 
multas voces sensum seorsum habentes particula quadam supervacua 
et pro scribentis vel loquentis arbitrio adhibita Sinae donant, quasi ä 
-monosyllabis contra communem sententiam abhorrerent. Voces illae 
serviles sensu quo separatae gaudent orbanlur, ita ut nullo modo 
vocabulorum significationem muten t. Hujusmodiest adjectio vocumdsü, 
filius, s/in, homo, scheu, manus, in exemplis sequentibus: ki, ludus, 
kidsu, idem; 'ai absinthium, *aidsü , idem ; niü, foemina, niusjin, 
idem; fu, mulier, Jusjin, idem; etc. Synonyma etiam vel fere Syno- 
nyma cumulant, ne verba monosyllaba maneant; v. g. ex nu, serva, 
et poi, ancilla , nupei, famula; ex ki et ghai, aeque mendicum signi- 
ficantibus, kighai, mendicus; ex clüan etgiu, chiangiu, otiosus; ex 
tai et man, laiman, negligens; ex dschi et chui, dschichui , perspi- 
cientia; talium est numerus infinitus. 

Nec igitur valde mirum esse autumo, si magnam polysyllabo- 
rum copiam inveniamus in vocabulariis quae Kircher, Parkinson, An- 
derson aliique, sermonis Sinici pariter ignarissimi, conscripserunt; si 
enim nomina rerum vel simplicissimarum ab illitteralo Sina, nullo ha- 
bito characterum respectu, sola linguae et aurium ope perconteris, 
non potest esse quin multa polysyllaba videantur et reapse sint. In 
majorem rei dilucidationem, quaedam ex libris Sinicis loca hie afTe- 
ram, pluribus monosyllabis, quae totidem characteribus pinguntur, in 
unum vocabulum conjunetis, prout ore proferuntur ad unum indivi- 
duum sensum efficiendum. 

Dsü yuei: fumudschi nian bttko budschiye; idse ichi, idse i gin. 

Confucius ait: parentum anni nequeunt ignorari, hinc ad laetan- 
dum, (si vegeti sint,) hinc ad timendum, (si senectuteconfecti. ) Lun- 
iu IV, Tschang 21. 

Schengtsai, yuda dao: schengdschidsche dschung, schidschidschc , 
kua; ueidschidsche , dsie, yungdschidsche , schu; dse tsai cheng dsoi. 
Sjindsche itsaifa schin , busjindsche ischin fa tsai. 

Cumulare divitias, est magna regula: cumulantes multi sint, ab- 
sumentes pauci; facientes strenui, utentes providi ; pius divitiis il- 
lustrat corpus, impius persona illustrat divitus. Taichio, Tschang 10. 

Kungdsü iu chiangdang siunsiun sjuye; ssü buneng yandsche. Ki 
dsai dsungmiao tschaoting, bianbian yan, uei ginulh. Tschao iu chia, 
dafu yan, kankan s/uyc; iii schang dafu yan yenyen sjuye. Ginn dsai, 
dsodsiei sjuye, iüiu sjuye. Giun dschao, sekibin; sehe po sjuye; dso gio 
sjuye. 
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Kungdsu cujn.conterraneis Candidus erat; similis loqucndi impo- 
tentis erat. Quum esset in templo vel in palatio, distincte loquebatur* 
solum de necessariis. In aula, cum inferioribus praefectis colloquens, 
gravis; cum superioribus praefectis colloquens, hilaris,. Si princep» 
adesset, reverens et compositus; si (eum) princeps vocaret, et jube- 
ret hospites excipere, color mutabatur pedes ejus (quasi) ligabantur. 
Lun-iii X. Tschang l , 2, et 5. 

Yung tiandschi dao, Jen didschi Ii, gin schin, dsiei yung i yang 
fumit, tsii schousjindschi chiaoye. Gu, dsü tiandsü dschiü schusjin, chiao 
uu dschung seht, ulh chuan bugicidsche , ueidschi yuye. 

Uti coeli lege, partiri terrae commoda, attendere personae, ju- 
ste alere parentes, haec est privati pietas: ideo,ab imperatore ad pri- 
vatum, nec finis nec principium pietati est, atque nondum fuit qui 
(ad eam se ) non pervenisse ( merito ) questus sit. Chiao -ging, 
Tschang 6. 

Sententias istas e libris Confucianis excerpsi, qui cum astrictis- 
sime scripti sint, et omni supervacaneo ornamento destituti, hypo- 
thesi nostrae multo difilcilius accommodantur, quam phrases stilo 
communiori conscriptae, vel maxime vulgaris loquendi forma, qualis 
in familiaribus colloquiis usurpatur. 

Ecquid nunc sit discriminis inter voces Sinicas, quae seu com- 
positione seu grammaticorum augminum ope polysyllabae fiunt, alio» 
rumque sermonum vocabula, haud clare sane perspicio. Syllabas 
enim apud Sinas, aeque ac apud alias gentes, ad sensum unicum effor* 
man dum, sive ad grammaticas vocum modificationes exprimendas, in 
unum vocabulum coalescere, saltem aliquatenus, affirmare non dubi- 
to. Mihi quidem impraesens satis est, argumentis et exemplis monstras- 
se, linguam Sinicam quoad verborum, quibus constat, longitudinem, et 
plurium in unam vocem syllabarum coagmentationem , a caeterarum 
gentium sermonibus non ita multum distare. Alteram illam praeju- 
dicatam opinionem, qua lingua nobilissima Sinarum sermoni barba- 
rorum inexplanato perperam assimilatur, fusius lacessere et praesens 
institutum et invalentiae meae conscientia vetant. Quas in libris tacite 

* 

mirari mihi satis est, sennonis,quo vetustissimum terrarum Orbis impe- 
rium utitur r vim, artem atque nervositatem , alter studio mihi compar, 
doctrina vero valentior exponere aggrediatUr , omnibus justis rerum 
aestimatoribus assensum procui dubio praebituris, si quis pro argumen- 
ti dignitate scripserit. 

Tom. Iii 72 

- 
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N. Voce« Sinicas in hac Diatriba juxta systema germanicum, 
Ijuale fere a doctissimo Sinologo Julio a Klaproth inventum, et in ejus 
explicatione inscriptionia Ju adhibitum est, exscribere placuit, quum 
lusitanica vel gallica orthographia a latinae linguae usu et fonna omni- 
ho abhorreat. 



— * — i ■■ 



Continuatio speciminis proverbiorum Meidani , 

ex versiöne Pocockiana, communicata aD. Macbride, 
socio universitatis Oxoniensis. 

«56. JS sJ^ I \f OjJol 

Tace, tibi mulgctur. Jactaturin stultum, quem vana sperare facis, 
et üle tibi credit. 

•57. 8,11s* OJ&t 

Verberatio amare eam fecitplus, alienam scilicet camelam. 



/ > m 



Optimum, quod manducatur,est Sihanensis(dactylus). Dicitur de dua- 
bus rebus, quae bene conveniunt. 

/•*% >*l * i i\ *• *.£ 

Cibä fratrem toum de renibus leporis. 



260. 0**ä*M «^s aUo ^! 



Intuere illud binis oculis, pörditüs scilicet homo. Cover* jubet eum, qui 
aliquid äglt, tum eum et facta sua patere oculis hominum monet. 

2ÖI. JjJo y& OjJÜU PILI 

Obedivit manui in dacendo» et mansuetus fuit. Dicitur de co, qui cum 
durusjuerat, mansuetus /actus est 



I H ff I J/fc' / 4 

262, U ebujö J>o* udki 



Aperi manus tuas, proderunt tibi, o Vif!' Scopus est,ut incitet ad 
qpes trogändas, et lucrandam inde famsm. 

•63. *slö,l j& Aa { y ! Jo\ 

Conside secundum mensuram terrae tuae/ ^ quod vulga 

dicunt U£M ^ Ja uU>, Jt >i>(cut yoüc coatto your cloath). 
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S64. j»ttS s-J»* 

Pete, assequerii. 

a65. O-ft^ ^ O* 

Pete ilrad ab ubi et non. Quadre iäud, quod tibi in maneatis dedi, et 
tibi invenitur, et ubi non invenitur. 

266. ^> öcy JW» 
Oppressionis locus est insalubris. 

Injustitia est tenebrosa in die resurrectionis. 

Superatio imbecillis est fuga. 

209- UM L» 

Capreolos super mulieres. Dicitur cum abscinditur, quae inter ddos 
viros intercesserat, qffznitas aut amicitia. lsta formula olim , ante Mo- 
hammedem, uxores dimittere solebant. 

270. ff* ' y jyx\ 

Lusce oculum tuum et lapidem scilicet custodi. Cave eculo tuo a la* 
pidc. Ajunt aliqui, quendam corvo cameli dorsö insidenti illiwt 
lapide petere nolens, ne exiliret corvulus, ita ostenso lapide minitatun 
Vocant enim corvum caecitatcm Uli praecantes. 

/ o y 4. / t mm 

271. rfP O 0 ij^ 

Oedit a dorso manüs i. e. prior sponte; inde oria haec forniula, quod 
cum quid in vola manus sit, poss'U ejus dominus com retinere; dicU 
tur de eo 9 cujus beneficentia facüe acquiritur. 

272. Qm»V| «y***^ 

Molestiam mihi fecisti dentes habens/et q'uomodo facies cum gingivis? 
scilicet cum abierunt dentes. Quidam cum uxörent non satis äma- 
ret\ et illa filiam peperit, quam amplectens patcr* gingivas ejus oscu* 
latus est, quod videns uxor dentes suos evulsit, spcransfore, ut ita et 
ipsa melius ei placeret, inde 'die haec, Sensus, non recepisti disci* 
plinam cum juvenis, quid /am spei cum senexfuerU. 

Molestiam mihi adfers a tempore, quo juvenis fuisti, ad temjftrfs [quo* 
cum baculo repseris. 

» 

Continuabitur. 
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OAtyf oÖij!^ J» o«>^ Ai p s*#y> A5* 0>i Af 



o-iL^^ oV^ «J**) 1 * 0 ;V-> 0 

ii-.^ r^* ^V* P **** * 

A^-Äj-j *T jy-T aÜI öl». 



axäj«. -*&l» ^ ^— r ^ 



l» o-i A«1 jf ^6 { & ° •=-!; 1;*^ v>.t J* 1 ^ 

^WJ^Oä 1 ^ 0 ^to ^ Art-tf /a ^ 

f 0 OJv/ooc^'^ cu-^ • ^j^l ^.<> AA>^ 
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C-i&O ^L* viUa» <jJO * O-JLifl J läT qj| 

O 0 jy« d — » ft p^«> d f -Ojj jlß"^ 

l O 1 —^ O-^ 0 !> o»p_C-A p>M ^ 

fV-T)- 3 ^ ^ j** ° r*y-0 J ^ ^ ^ 

..I A l • 



. ^ . . - 

* • * AA^ ^ öjTjJ JjJ 4 ^= ) 

Tore. Ut 74 



^IJLio j\j 0— J v^A • oj) 1 ' > * " jty- o*T vi • 

üJL-lj>T Oji. *t^1^«xj * j-i fy\ cu«* JaI /s j 
oAlOj—» «T, o to f» 3 jäj» * ^ **** Alb j 

AS j&\ pU> Jo J A-T ° j\äf o* W*» 

oj-^ Jo 3 °oi° ^ 0 f-»!*- 4, tyt y f*— ■ 0 

<jä£* j ^ ^Us ° $ 4) ^» o4» 

«iol — i jt*. pljA ° jolo oU j—j 1^ ojAa olo 

o 1 - ° A-**— *> 4**^ r5 b o* 3 

oaf <yr j— ° ox? Oi* üyyj 3 ^ 

ti>» (jil od^ *o ; 1 ^ «Wf # «JjS oOjj 00/ cUo^jfel 

c^U-i 3 ^ti j 1 0 f° j-^ ^ Jb 

JO S^UT ol*£a» * JOaäT JO )\ dS 

Oy 6 ATy ^ o^^- • *j ! )**jvb*"v4jji|,>1**' 

v «-a b j fi A JY O?^ * ^ J^j-^ C^tJ* 
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ou*» y£\j u^W* ° ou.o o^t c^ä ^OiA*. 

jjkJT L.T ^ j\ o n .. t . s * (jLJOj <jL oXä* 0*0 

<y*o j«>il j c^-.tf c>jjo aT ° 0j — j Jb-* 9 

o«> ■ i *jT ^ cu^yo • o±-^-*j o-Ä^r-Ä-J) ^ Uä* 

o^Mj ^ tr^"* * «^«V* * 6 ^ r=^ o** 

yOj-V-i- jl J)t jO OÄi ° jl*V=> vi>jyo ^0 Q^» Jb 

OO^LjO pf jLxJj — £=5 lyjjyo* * . \ 1 » ßfl&i 0^ ^0 A-$ 

iJSi JUL-w oJjO« 0lj 0*1>J 0 s*^° **J* 0 j^ M J*""^ 

Ja» 0">* *r* **** J 1 ^ 3 !> (jiÄaWly. j ^-i 

4i **" & *J>jÜ f** C^* ° OAa. (XiÄÄJ 

^U) Oja. jj Aar* 6 ^ * ^ > S ^ijO ^7^^ «».0* 

,jt-x-u«_4 j^joo ^U^» ** o3/o ol-O ii) 

Jo ^1 J*J 11 ^ ^yöSÜ o^oV 



Qjjj-A-a dji d>. Ojt>° * 0>^ Jo>? Aar* 6 ^^f O^xÄ"^ j* 

ouj 0/0*0 jö yCiU jsJj d OäS jCi jO o 1 *^ U (j^Uj 

A-iL-Jj Ouö jjiiiß j\ * A_-iL3 jO v^f» V "lA-*^ 

Ü^j li^J ^Tl» 0^ U A«r ö Oy laß^Oji* ^^J^ ^Uc 

(ji/otf Jy^j 04 j 9 OuoSoy ^^O cJLiß Jo 

ö,1o-i v — *y JLi^o * o,U-i o^k ^ ß 0 > ; i 

«> j •? 0^ 0^ fy* o?^ lf ^j 23 
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Fortsetzung der Geschichte Jussufs und Suleicha's. 

* - . - * 

Wie Suleicha zum ersteh 'Male in der Scheide des Traumes das 
Schwert der . Schönheit Jussufs erblickt, und wie sie durch dieses 
noch versteökte Schwert i) dennoch von der Liebe 

getödtet wird. 

• »■<,. 

In einer Nacht, schön 1 wie des Lebens Tag, 

Und Wonnemehrend gleich der Jugend Zeit ; 

Wo Fisch und Vogel schon der Ruhe pflog, 

Und selbst des Tages Zeitung rastend schwieg; 

In diesem sehenswerthen Gartenhause 2) 

Der Sterne flimmernd* Aug' nur wacht' und sah; 

Wo kühn des Wächters Sinn der Nachtdieb stahl, 3) 

Der Glöckner fest der Glocke Zunge band, 4) 

Der Hunde Ringel -Schweif zum Halsband ward, 

In dem ihr heulend* Bellen sich verlor; 5) 

Sein Federn - Schwerdt der nächt'ge Vogel zog, 

Womit er schweigend in sein Rohr 6) sich schnitt; 7) 

Vom hohen Kuppel -Dach der Königs -Burg, 

Des Wächters Auge wie ein Mohnkopf schien, 

Und ihm zum Wachen keine Kraft mehr blieb, 

Weil ihn der Mohn in Schlummer sanft gewiegt; 

Wo selbst der Trommel Schlägel rastete 

Weil Schlaf die Hand ihm an den Stecken band; 



■ ) Die Schönheit Jussufs ist ein Schwert, sagt unser Dichter; da Suleicha sie nur ersl im Traume erblith- 
te , so ist sie gleichsam ein noch in der Scheide versteckte» Schwert. 

2) Der Welt. 

3) D. i. Die Macht. Ncmlich der Wächter schlief. 

4) Man hörte keinen Laut einer («loche. 

5) Weil die Hunde wenn sie schlafen ihren Schweif zu feinem Hinge bilden . in welchen sie ihren Koj»f zu 

stecken pflegen, und die»or Ringel - Seh weif gleichsam ihr Halsband wird. — Tun^ue tiuicscehanl voce. 
horainuint{ue canumque. Ovid. Trist. lil>. I. Eleg. HL 

6) D. i. Seinen Hals. 

7) Nämlich er »chlief; weil die Vögel Nachts wenn sie schlafen ihren Hals, welchen Darhami hier ein Hohr 

heifst, unter ihrem Flügel verbergen, die hier Schnci-tcrn verglichen werden, also mit dein Srhwci-Je 
des Flügels das Hohr ihres Halses abschneiden , so dal* tio keinen Laut mehr >on sn-h geVn , da.. ':•>( 
schlafen. » 

Tom. JH. fc. 



■ 

> 
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Der helle Ruf des Muesin's i) noch nicht 
Die Schlummernden ihr Bett aufrollen hiefs; 2) 
Da lag süfslippig auch Suleicha noch 
Dea Zucker- Schlaf auf dem Narcissen Pa^r. 3) 
Dem Kifsen lieh ihr Haupfem duftend' Haar, 
Ihr Leib dem Bette einen Rosenbund, , 
Doch wühlt das Kifsen ihren Sünbül 4) .durch, 
Und malt ihr Seiden -Haar auf Rosenau 'n. ,5) 
Zwar ruht ihr sinnlich' Auge süfs im Schlaf, 
Doch ihres Herzens zweytes Auge wacht. 
Da war es ihr, als trat' ein Jüngling ein, 
Was sag' ich Jüngling? nein, ein reiner Geist; 
Sein Königs - Antlitz hell aus Feuer- Glanz 6) 
Beraubte die Huris vom Paradiese. 7) 



1) Im Original: <Jj*a wörtlich der Leser, d. i. Ge'hethausrufer. Im Originale heifst es: des Gcbcthatunnen 

u welches ein Aufruf ist, den er bekanntlich fünf mal des Tages von den Minarett der Mosthrei 
herabruft , der ganze Aufruf zum Gebethc heifst : ' " . , 

Q\ dlil 5)\ AÖ! ^ £l «äJJl "Vi ofll V O) jf\ AÖl jS\ dfll yS\ dÜl yS\ aÜ! 

j^Wt Jß er 5 »« <> «Ja. ^^J| Ja ^a. AÖt Jj-, Ol «V' *Ö.-J>«» <X*=* 

Gott ist der Hüchste. Ich bekenne, dafs kein Gott aufser Gott ist. Ich bekenne, daf* MolianimrJ det 
Prophet Gottes ist. Aufzum Heile, auf zum Heile! auf zur Glückseligkeit ! auf zur Glückseligkeit. G.k: 
ist der Höchste. Hs ist kein Gott aui'scr Gott. 

2) Der Gebethausrufer ruft noch überdies beym ersten Aufrufe vor Sonnenaufgang: O* SjlacJl 

Das Gebcth ist heilsamer als der Schlaf; wodurch er die Musulmancn ermahnt ihre Betten zu TcrU»en. 
die in keiner Bettstätlc gebettet , sondern entweder auf der Soffa oder dem Boden ausgebreitet, und 
des Tages zusammengerollt in Kalten aufbewahrt werden. 

3) Auf ihren Augen. 

4) Hyaeinthc, um die Locken anzudeuten. Sieh Hcrbelot beym Werte Sunbu"!. 

5) Das Kissen durchwühlte im Schlafe ihre Haare, die auf Bosen nämlich ihr« Wangen herabfallend , ytcicliiai 

schöne Zeichnungen darauf bildeten. 

6) I m zu sagen daft Ju*«uf ein Kugel war; denn die F.ngel sind nach den Mohammedaner« uus Feuer er- 

schaffen , wie au» der Antuort des lblis erhellt, die er Gott vor seinem HochmuthsfalJc gibt: • 

i/^aIo {^y> Axt !•% 

r.t jam quidem creavimos \os: deindc formavimus \os (in Adam); deinde diximus Angelis: Adorate Adam 
et adoraverunl. Scd lblis non fuit ex Adorantibus. Dicit (illi Heus): <^uid relinet te ne adorares cum 
tibi praei ipissem ? Bcspondil : Fgo sum«icclJciitior illo; creasti lue ex igne . et creasti illum ex lato. 

C-jy .^11 Ojf» Sur» YILAlaupk 

7» Der X.ane des vierten der acht Paradiese; sie heifsen: * 

0 aj]U. Q)^. U 1^ ^ , gTja. ^ ^itf 0 y4l Jßj ^ J* 

Yy^« 1jX5j vsJ#i Ja 0^ 
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Er war's, der ihnen allen Reitz geraubt 

Er der um alle Anmuth sie gebracht 

Dem jungen Buchsbaum ähnlich ist sein Wuchs; 

Sein Sklave der Cypresse freyer Stamm«) 

Die Locken hangen Ketten gleich herab* 

Und legen dem Verstände Fesseln an; 

Von seiner Stirne hellem Strahlen -Glanz 

Neigt demuthsvoll der Sonne Antlitz sich. 

Sein Augen -Bögert ist ein Bethaltar, 

Ein Ambra- Zelt den sanft Entschlummernden. 2) 

Sein Antlitz ist des Paradieses Mond, 

Der in des Schützen Himmels - Zeichen weilt. 3) 

Die Anmuth schminket 4) die Narcissen ihm, 

Die Wimpern schiefsen Pfeile in das Herz. 

Die Lippe streuet lächelnd Zucker aus, 

Und spricht sein' Mund 9 ist's nichts als Süfsigkeit; 

Des Glanzes Perle 5) im Korallen -Mund 

Gleicht einem Blitz im Rosen - Morgerirotb. 6) 

Pleyaden Licht entfliefst ihm, wenn er lacht, 

Wie seinem Zahn des Witzes Salz entquillt. 

Sein Apfel- Kinrt vom Unterkinn umfafst 

Gleicht einer Quitte die an Aepfeln prangt. 

Ein Moschus -Brandmal ist sein Wangenmaal; 

Ein Raben -Nest auf einer Rosen -Flur. 



Die an hoc melius <?st, an parndisus .iclcrnitaiis, qui promissus est piis? (ibi) pcrenuiter mansuris. Est apud 
Dominum tuum promissio rcquircndn , ( i. e. jus crit cxigcre a Deo hoc , quod itlis promisit. ) 

ÖjJ— Sura XX\. Distinctio. Vid. Maracc. p, 437, 
1) Die Cypresse unter den Bäumen und Äie Lilie unter den Blumen , sind den Orientalen die Sinnbilder der 
Freyhcit. 

Sey, wenn du kannst, sey wie die Palme gut; Und bannst du's nicht, sey wie Zypressen frey. 



2) Scinec Augen, die halb schlummernd waren. 

3) h<?ifit »o* 01 » 1 «™ Bo S«» «l« *>as Zeichen des Schützen , Jussuf» Wange ist der paradiesische Mond , 
der in dem Zeichen des Schulzen , nämlich seines Augenbogcn weilt. 

4) &0j«> Sürinc ist der pci-sifchc »nd türkische Name der bekannten, aus einer Mischung Ton Galläpleln , 

Zink und Weyer/, gröfstentheils zusammengesetzten Schminke, deren sich die asiatischen Frauenzimmer zu 
bedienen pflegen , um damit die innere Seite der Augenlider schwarz zu färben. Auch Männer selbst in 
Asien und Afrika bedienen sich dieser Schminke , Einige weil es die Augen bewahrt , Andere um den 
Propheten nach zu ahmen.. 

5) Der Zahn. 

6) Seines Munde«. 

4 



1 

I 
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An Silber reich ist Arm und Schenkel- Paar 
Und silberlos l) die Lende gleich dem Haar, 
Als ihn SuleicbaV Auge nun erblickt, 
Geschah durch einen 3lick das, jwas geschab, 2) 
Da übermenschlich hohen Reitz sie iah, 
Der nie Pens und nie Huris geschmückt. ; 
Der Wangen Glanz, die Anmuth der Gestalt 
Knüpft sie mit tausend Herzen fest an ihn. 
Nun hat sie nur für seine Schönheit Sinn, 
Und pflanzt der Liebe Zweig sich in ihr Herz. 
Sein Angesicht entflammt den Busen ihr, 
Worin Geduld und Religion verbrennt. 
An jedes seiner Ambras Haare knüpft, - 
Sie ihrer Seele Fädchen brünstig an. j 
Zu Thränen rührt sein Augen - Rogen sie, 
In Blut getaucht heifst sie sein Auge ruhn. 
Zur Zucker- Bude schafft sein Mund ihr Herz, 
Sein Zahn die Wimpern ihr zum Perlenbund 3) 
Sein Silberschenkel raubt ihr den Verstand, 
Und sie umgürtet Ihm zu dienen sich. 4) 
Doch kaum erblicket sie sein Mochusm aal, 
Als sie der Raute gleich im Feuer brennt. 
Nicht mind're Qual schafft ihr sein Apfel-Kinn, 
Wo pflückt man leicht wohl eine Frucht wie die? 
Fürwahr sie sah ein reitzendes Gebild, 
Das zwar entschwand, doch sich im Geiste mehrt! 



1) Der Arm und der Schenkel als fleischige Theile de» Körpers «erden dem Silber verglichen ; die Lende 

aber kann ihm nicht verglichen werden} »ie »oll so zart, »o fein »ls ein Härchen seyn. 

2) Nämlich ihn sehn, und für ihn aus Liebe wahnsinnig werden, war für Sulcichu das Weih eines Augenblick*. 

3 ) Die mannigfaltigen körperlichen Reitze Jussufs, die Sulcicha im Traume erblickte, und die hier herge- 

nannt werden, brachten «lic »ersehiedenen Wirkungen auf Sulcich* hervor, deren der Dichter hiev 
Erwähnung thut. 

4) Von dem , den Asiaten zur Aufschürzung ihrer langen nachschleppenden Kleider, und zur Aufbewahrung 

mancheiley Kcdürfnifse unentbehrlichen Gürtel , entlehnen alle niorgenländische , vorzüglich aber persi 
sehen Schriftsteller, häufig ihre Rüder zur Rezcichtiung der mannigfaltigsten Gedanken. Hauptsächlich 
aber bedienen sie sich dieser bildlichen Redensart uiu eine Vorbereitung zu irgend einem Geschäfte, dir 
Unternehmung einer Handlung (indem die lulsi eisenden in Asien ihre langen Kleider aufschüi zcu , da- 
mit sie sich desto freyer bewegen können ) oder bald diese bald jene bezeichnete Eigenschaft aus- 
drücken. ' 

Sieh Hartmann's Lebcrselzung Medsehnuu 
und Leila s 2 . Händchen S. 71. 

Dschami bedient sich im Verfolge dieses Gedichtes sogar des Ausdruckes: O«o O^ 0 

Sic umgürtete sich um wie die Knospe Klüt zu trinken : 
Virgil sagt im ersten Ruche der Acneis: Uli se praedac accingont. dapibusqnc futnri.. 



Digitized by Google 



2 9 9 

Suleicha zürnte auf ihr eignes Ich ; 

Und nicht der Sinn, das Bild nur reitzte sie. 

Ach! fühlte sie der Seelen reinen Trieb, 

Sie schwänge sich zum Himmels Thron empor; 

Doch nur ein sinnlich Bild entzückte sie, 

Sie wufste nichts vom keuschen Seelen -Bund. 1) 

Uns Alle fesselt stäts nur eitler Wahn, 

Und ewig kleben wir am Sinnlichen. 

Enthielt' ein irrdisch* Bild nicht höhern Sinn, 

Wann fröhnte dann ein Herz dem Bildner wohl? 

Der Durstge weifs den Krug mit Wasser voll, 

Drum streckt er nach des Kruges Hals die Hand; 

Doch taucht ersieh in süfse Meeres - Fluth , 

Fällt ihm da wohl der Wasser -Krug noch ein? 2) 

Wie der Morgen -Wind Suleichen anweht und ihre schlummernden 
Narcissen sich öffnen ; wie ihr Herz, der nächtlichen Phantasie wegen, 
der Rosen - Knospe gleich Blut in sich säugt, und sie ein Siegel 

auf ihre Lippen drückt. 

Früh als der Knabe dunkler Nacht 3) entfloh, 
Des Morgen - Hahnes heller Ruf erscholl; 
Die Nachtigall mit rührendem Gesang 
Der Knospe Schleyer von der Rose hob ; 
Das Veilchen seine Ambra- Locken wusch 
Samt dem Jasmin in kühlem Morgenthau; 
Lag noch Suleicha sanft in süfsem Schlaf, 

■ 

Die Seele voll vom nächtlichen Gesicht. 

Doch war's nicht Schlaf, nein sefger Sinnenraub, 

Erstaunen war's der froh durchträumten Nacht. 

Es nahten nun die schönen Sclavinnen, 

Und küfsten dann voll Ehrfurcht ihr die Hand, 

Den Schleyer hob sie auf, der Tulpen 1) barg, 



1) Hafis scheint ihr diefs zn verzeihen , wenn er in der 2tcn Ode de» Buchstaben Elif sagt : 

p*ilO cuälO uL^t dS QjjJl j£j ,jl j\ o* 

\J±Ab ***** ^ $ * 

Wohl begreif icha dafs die Schönheit JussuPs die den Tag vermehret. 
Binst Suleichen ans der Keuschheit Zartem Schleyer hat gerifsen. 

t 

») So der sinnliche Liebhaber, der zum geistigen geworden. 

3) Die Nacht. 

4) Ihre roth-und weifsen Wangen. 

Tom. Iii. 7* 



uig 
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Und sanft erwacht* ihr trunknes Augenpaar. 
Zum holden Oste schuf sie nun ihr Kleid, 1) 
Dem sie das Haupt entwand, und um sich blickt*; 
Doch keine Spur vom Rosenwangichten! 2) 
Verschlofsen gleich der Knospe, ward sie nun. 
Im Grame, den ihr die Cypresse 3) schaff, 
.Will sie ihr Kleid zerreifsen, Rosen gleich; 4) 
Doch Schaam vor Menschen fesselt ihre Hand, 
Und ihren Fufs an der Ergebung Saum« 
Im Herzen birgt sie ihr Geheimnifs nun, 
Gleich dem Rubin, der sich in Minen birgt; 
Und Blut verschlingt ihr Knospengleiches Herz, 
Dem nicht ein Tröpfchen lindernd mehr entquillt. 
Sanft spricht die Lippe mit den Sclavinnen, 
Indefs dabey die Seele traurend klagt; 
Ihr schöner Mund streut lächelnd Zucker aus, 
Doch gleicht ihr Herz dem knofgen Zuckerrohr, 
Und während sanft sie im Gespräche weilt, 
Sprüh'n tausend Funken aus der Liebe Maal; 
Sie warf den Blick auf Anderer Gestalt, 
Doch an den Freund 5) gekettet blieb ihr Herz. 
Was soll des Herzens Zügel ihrer Hand, 
Da, wo sie war, der Herzens -Räuber 6) stand? — 
Ein Herz, das Lieb' in Krocodills- Schlund warf, 
Erlahmt bevor es seinen Wunsch ereilt; 
Es kennet keinen andern, als den Freund, 

< 

Und keine Seelen Ruhe als bey ihm. 
Spricht es ein Wort, ist's mit des Freundes Bild, 
Und hegt es Wünsche, ist's vom Freunde nur. 
Wohl tausendmal umschwebt sie matt ihr Geist, 
Eh jenes Leiden Tages -Nacht erschien. 



1) Sie hatte nimlich, während sie achlief ihr Haupt in ihr Kleid gesteeit, d. i. ihr Kleid über ihr Haupt 

gezogen, und alt tie erwachte, oad ihr Hanpt aus demselben htrausstreckte , war es gleichsam die 
Sonne selbst; daher ihr Kleid der Sonne Aufgangsort. 

2) Von Jussuf. 

3) Jussuf. 

4) Wenn sich nämlich die lUse entblättert, «erreifst sie sclUt ihr Skid. 

Bald rifs Sie. wie die -Kose, ihre Kleider Vor warmem Fiühlingshnuch ent/wey. 

Schirin. ein niorgenlämlischcs GcdicaC 

• 5 ) An Jussuf. 
6) Jussuf. 

» 
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Die Nacht, die Freundinn aller Liebenden j 

Geheimnifs -Hüterinn der Liebenden! 

Und ach! ihr ewger Wunsch, denn wenn der Tag 

Den Vorhang neidisch hebt, rollt sie ihn zu! 

Die Nacht erschien. Doch an des Grames Wand 

Gelehnt j war sie der krummen Harfe gleich, 

Die sie mit Thränen -Saiten überzog, 

Und nach dem Klange ihres Herzens stimmt'; 

Der Laut, den sie nun gab durchdrang das Herz, 

Durch aller Töne Leiter stöhnte sie; 1) 

Doch stäts umschwebt sie noch des Freundes Bild, 

Und Perlen quellen ihr aus Aug' und Mund : 2) 

Aus welchem Schachte bist du Edelstein? 3) 

Denn dir nur dank' ich jenen Perlenstrom. 4) 

Du raubst mein Herz, sprachst deinen Namen nicht 4 

Sprachst selbst kein Wort von deinem Aufenthalt. 

Von wem erfrag* ich deinen Namen wohl? 

Wer gibt mir Kunde wohl von deiner Spur? 

Bist du ein König, sprich wie nennt man dich? 

Bist du ein Mond, wo thronst du Anmulhsvoll? 

Ach, Niemand leide je was ich schon litt, 

Denn Herz und Herzens * Freund ward mir geraubt! 

Ich sah dein Bild, das mir den Schlummer stahl, 

Das mir aus Herz und Auge Blut geprefst! 

Ich Schlummerlose! ach, es blieb mein Herz, 

In deines Liebe -Feuers Flammen-Wuth ! 

Wie, wenn du Wasser gössest in die Gluth, 

Nicht gleich dem Feuer heifs' und spröde warst? — ; 

Ein Röschen war ich auf der Jugend -Flur, 

Und frisch und sanft, dem Lebens- Wasser gleich. 

Nie wehte noch ein rauher Wind mich an, 

Nie stach ein Dorn noch meinen zarten Fufs, 



1) Wie »chön ist nicht diel» Gleichnifs! Suleicha vom Schmerze gebeugt, gleicht der krumragefonuten Har- 

fe , die an der Wand de» Grame» lehnt. Die Thränen, die ihr entquellen sind so ununterbrochen , di.Cs 
•ie die Saiten bilden, womit diese Harfe überzogen seyn mufs, und die sie nach dem Klange ihres Her- 
zens, nämlich kläglich stimmt. Ist nnn die Stimmung geschehen, so mufs der Laut den die Ilarfc nun 
gibt, und der durch die ganze Tonleiter geht, noth wendiger Weise herzdurchdringend seyn. 

2) T>. h. Sie weinte und sprach wie folgt. Die Perlen die ihrem Auge entquellen sind die Thränen, die 

ihrem Munde entströmen, die Worte. 

3) O Jussuf. 

4) L»ie Thrillen* nämlich 



t Digitized by Google 



Durch einen Blick gabst du dem Wind mich Preis, 

Stachst in mein Lager tausend Dornen mir. 

Mein Leib ist zarter als der Rose Blatt; 

Wie schlaf ich wohl auf einer Dornen - Statt? — 

So ächzt sie bis zum ersten Morgenstrahr, 

Und klagt des Freundes Phantasie -Bild an. 

Die Nacht entschwand. Vermeidung des Verdachts 

Hemmt ihrer blut'gen Augen Thränen-Fluth. 

War gleich ihr Mund vom blut'gen Nacht- Trunk feucht, i) 

Drückt sie ihm doch des Schweigens Siegel auf. 2) 

Am Kifsen blieb der Rose Duft zurück, 

Im Bette der Cypresse Silber- Glanz. 3) 

In solchen Klagen schwanden Tag und Nacht; 

Sie wich kein Härchen breit von dieser Art. 

Wie durch die Erblickung des veränderten Zustands Suleicha's auf 
dem Faden der Gedanken ihrer Sklavinnen ein Knopf des Erstau- 
nens sich knüpft, und wie ihre Amme ihn mit der Finger - Spitze 

der Erforschung auflöst. 

Dem Pfeil, der aus der Liebe Bogen fliegt, 
Ist mit dem Schilde wehren , eitler Wahn ; 
Und fafst er einmal tief im Innern Stand , 
Verrathen tausend äußre Zeichen ihn. 
Schön ist des Rauch gefäfses Gleichnifs hier; 
Denn ,wie der Moschus, birgt sich Liebe nie. 4) 
Sey er mit tausend Tüchern zugedeckt, 
Verräth den Moschus immer doch sein Duft. 
Zwar barg Suieicha ihrer Liebe Pein, 
Barg ihrer Schwermuth Saamen in der ßrust; 
Doch stäts und überall wies sich der Keim, 
Der bald empor aus ihrem Innern schlug. 
Bald quoll ein Wasser-Strom aus ihrem Aug*; 
Was sag' ich Wasser- Strom? ein Blut-Strom war's; 

1) Von dem Gesiebte, das sie Nachts hatte. 

2) Eigentlicher; sie stellte sieh ah wäre nichts geschehn; 

Siehe: vJU*^ «^±^» 

3) Als sie nämlich aufgestanden war, blieb gleichsam ein Rosenduft am KU«co T und im Detfe der SilhfT- Ab- 

druck ihrer Cjpresscn - Gestalt zurück. 

4) ^uis enim bene celat amorem? Ovid. Ueroid. Epist. XII. 
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Mit jeder Thräne die dem Aug' entfiel, 
Fiel ein Geheim nifs auf die Wange ihr; 
Bald seufzte sie aus inn'rem Herzens - Brand . 
Zum Himmel qualmte ihrer Seufzer Rauch, 
Und durch ein jedes Ach, das ihr entfloh, 
Roch man den heifsen Braten ihrer Brust. 1) 
Sie mied nun Schlaf und Speise; — sieh, da 'ward 
Zur fahlen Tulpe bald ihr Rosenroth. 
Ist dir wohl unbekannt, dafs keiner Flur 
Ein Brandmalloses Tülpchen je entblüht? 2) 
Als diefs nun ihre Sklavinnen ersah'n, 
Vermeinten sie die Liebe mit im Spiel; 
Doch nimmer wurde der Beweggrund klar, 
Noch wer der Stifter dieses Unfalls sey. 
Die Eine sprach: noch sah man so was nie, 
Gewifs hat Jemand dieses Kind verschrien; 
Die And're sprach mit selbstgefäH'gem Ton : 
Ihr schadete wohl ein Perrim Div. 3) 
Die Dritte meint* ein mächt'ger Zauberer 
Drückt' ihrem Saum des Zaubers Stämpel auf; 4) 
Die Vierte sprach: Der Liebe Merkmal ist's, 
Gewifs, ihr Herz erliegt der Liebe Last; 
Doch keine Seele sieht sie, wenn sie wacht, 
Drum scheint dies Unglück ihr im Schlaf gebracht. 



l) So sonderbar dieser Ausdrud- V Ii-lU U:l»t in der Vvlni sct/i>ii£ klingt, •.u uiiJ.r <WU !i* rniruLi heu- 
tig von morgenlandischen Dichtem gebraucht. Uafis singt in seiner lju-n Udo des ßnchs! jkn- Li • 

Auf deine Sülsen Linnen Hat mamiiiit.tlt'^e Hechte , 

l ** i'J/f"? '' 

Mein Her» in Blute starrend. Und meines IIhm-hs Uraten. 

Ein anderer persischer Dichter sinpi : 

1j>Uf=> t^ 4 ^ «JaU> CmI A>U}ä. <$jf ^ jf\ eJtilß *^s^£x±>- j\ 

Es i»t ein Zeichen dafs der Liebhaber vollkommen gebraten ist, wriin ihm schon die Thräneu mnnryln; 
denn das blutige Wasser ist der Zeuge des noch rohen Uppens, 
a) Die Streife der Tulpen sind ihre Brandmale. In der 2 tin Ode de» Dtiriistabcnt To ^ 1!.,!, .: 

Hafis brennt nicht nur heut« Im Feuer der IV-ienle.i; 

Ein eVges Brandmal hat er, Gl«ich seihst B «lair»eu Tulnen. 

j) DieDit«! oder Dämonen der Persel und Satelliten des Ahrininu, sind .eine Art \on bodial'ion. yv 'mannen, 
hafsbchenundungeslalteten Gesehünl'tMi der liiubild.ingsl.iaft. Das h«cr im ( Jn^uiale in.rh sidicn l. 

Wort Per» mufs nach dem Sinne diisps Verses titr einen Geist, l);itn<m im Allgemeinen ;.;et-onvv"T> wr>i- 
den. Ans den Paris, den bvstn weibliehen Dämonen der alten l'.iser. Mnd die T'-'i-i«. der Neuen 
entstunden. 
4) D. h. Verzauberte sie. 

Tom. III. <~ 

• i. '. ■ \ t- • * 



So knüpften sie stäts neue Meinungen, 
Darüber Worte wechselnd ohne Zahl; 
Doch unenthüllt blieb das Geheimnifs noch, 
Da jedes Wort stäts nur Vermuthung blieb. — 
Suleicha hatte eine Amme, die 
Verschmitzt und reich an Zauber -Künsten war; 
Erfahren auf der Liebe süfser Bahn, 
Hat sie in ihrer Jugend oft geliebt; 
Nun war sie Kupplerinn der Liebenden, 
Und kirrte stäts der Spröd'sten Sprödigkeit. 
Einst kam sie Nachts zu der Gebietherinn, 
Rief ihre Dienste ins Gedächtnifs ihr, 
Und sprach: Des Königs Gartens Knospe du, 
Aus der ein Dorn die Schönsten schon beglückt; 
Froh sey dein Herz, es lächle stäts dein Mund, 
Und deine Macht erhöhe unser Glück! 
Du bist das Bäumchen auf der Schönheits-Flur, 
Das meiner Seele Papagey umschwebt ; 
Und ich der stolze Strom des Treue -Meers, 
Der dich an seinen Ufern auferzog, i) 
Ich sah zuerst dein Rosen -Anlitz blühn. 
Nahm dir den Nabel mit der Liebe Schwert, 
' Wusch dann mit Moschus Haupt und Körper dir, 
Und sprengte dich mit Rosen -Wasser ein. 
Ich flocht mein Herz zum Wiegenbande dir 
Worein ich meiner Seele Fäden wob ; 
Milch gab ich deinem süfsen Zucker -Mund, 
Zog deinen Seelbewohnten Körper grofs. 
Erschien die Nacht, schlief ich für dich besorgt, 
Und kam der Morgen, schmückt' ich dein Gesicht. 
Selbst wenn ich ging, trug meine Achsel dich, 2) 
Und schlief ich , sätts schliefst du von mir umarmt. 
Gleich wie der Rose Zweig am Stamme hängt, 



it Hier ist ein rwerfacher Sinn : denn .tü ( 0 heifst in den Armen, welches sich auf die Amme Sulei- 
cha'» bezieht, die sie in selben auferzog, und heifst aurh am Lfcr. Gegen h artige» Gedicht enthält ma 
sehr Tielen Orten ähnliche Wortspiele; doch sie jedesmal »sie Anmerkungen belegen wollen, wurde für 
den Orientalisten übciilüf&ig »17 n , und der Nichtorienlaliste würde ihnen schwerlich Geschmack abgewin- 
nen können. 

t) Im Originale heifsl es: War« du der Stämpel meiner Ai-hcL 
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Hieng meine Hand an deines Kleides Saum. 
Bey jeglichem Geschäfte trug ich mich 
Mit reger Sorgfalt deinem Dienste an. 
Wo dein Cypressen - Wuchs nur immer stand, 
War ich, dem Schatten gleich, zur Seite ihm. 
Du ruhlest sitzend, stehend dient' ich dir; 
Du schliefst, und dir zu Füfsen lag mein Haupt. 
Noch thu' ich diefs, so wie ich 's ehmals that, 
Noch dien' ich mit gewohnter Treue dir. 
Warum dann birgst du dein Geheim nifs mir, 
Und stöfs'st als Fremde mich von dir zurück? 
O sprich, wer warf in solchen Jammer dich? 
Wer legte dir so schwere Lasten auf? 
Warum nagt Liebes -Schwermuth so an dir? 
Warum bist du die Freundinn düstren Grams? 
Warum wohl wird dein Rosenroth zu Gelb, 
Dein heifses Blut, warum erstarrt es so? 
Was nimmst du Sohne, gleich dem Monde ab, 
Am Morgen wünschend schon den Untergang? 
Ein Mond, 1) das weifs ich, stiefs auf deine B; 
Doch spreche klar, wer jener Mond wohl sey? 
Ist es ein Engender im Himmel thront, 
Und dessen Wesen heil'ges Feuer ist, 2) 
Lafs' ich so lange vom Gebet nicht ab, 
Bis er vom Himmels -Thron zur Erde steigt. 
Und ist's ein Peri, der auf den Bergen wohnt, 
Ist mir Magie kein unbekanntes Spiel. 
Denn bis zum vollsten Sieg beschwör ich ihn, 
Und stell' in einem Fläschchen ihn vor dich. 3) 
Doch ist es nur ein sterblich Menschenkind, 
Will ich durch ihn schnell dein Gemüth erfreu'n. 
Denn wer verschmähet deine Fesseln wohl? 
Den Sklaven wie den Herrscher ehren sie. 
Suleicha sah bey diesem Mitgefühl, 



) Ei« We*«n,to tchön und anmnthig wie dci- Mond. 
) Die Engel find nach den Mobammedauern nua Feuer erschaffen 
) Damit da mit ihm vornehmen könnest na» A'tr beliebt. 



Und jener Zauber- Künste mächtigem Wort, 

Ach, keine Rettung in der Wahrheit Wort; 

Drum schwamm ihr Mond in einem Sternen - Meer, i) 

Unsichtbar, rief sie, ist mein Seelen - Schatz , 2) 

Und seiner Pforte Schlüssel ist versteckt! 

Wie deut' ich dir wohl jenen Vogel 3) an , 

Mit dem der Anka 4) froh sein Nest getheilt? 

Des Anka Name ist noch ein'ger Trost, 5) 



1) D. i. Sie weinte. Ihre Thrinen sind da» Sternen -Meer, in dem der Mond ihre» Angesichtes schwimm. . 

2) Jussof- 

3 ) Jussuf. 

4) l**C 

Anka, oder Simurg. Ein fabelhafter, nach den Orientalen mit Vernunft begabter Vogel. Saadi, 
in der Vonfede zu seinem Boston , sagt bey Erwähnung der Freygebigkeit Gottes : 

C^-i> Ob ^ £j>a~ df OjZuf Oy* Ü^> 

Gott deckt eine so breite Tafel seiner Freygebigkeit , daft selbst Her Simorg auf dem Berge Kaf seine 
Nahrung findet. Er soll nöralich von ungeheurer Grüfte seyn. Sieh Herbelot hcy:n Worte SUnurg 
Anka. 

Haß* singt in der 5ten Ode des Buchstabens Elif: 

Umsonst , kein Anka fängt sich. Drum zieh' schnell ein die Keine ; 

Denn eitler Wind nur gehet In deiner Netze Sehlingen. 

5) Die Orientalen sagen von diesem Vogel : 

' p<y&<! ^*$\ öyy 

Dals nämlich sein Name, nicht aber er selbst exiatirc. 

Man sieht seinen Körper nicht, wenn man gleich seinen Namen hört. Der Berg Kaf ist sein Wohnsitz,, 
auf den er sich zurückzog, nachdem er Salomons Hof »erlief« , von dem er au Weisheit beschämt ward. 

Ouwdb U Ob j O^A^ CIaao äT j^i J6 {jXf liUß \ ) cJtlä. j jO 

Des Volkes Umgang meide, Und folge Ankas Weise . 

Denn frommer Klaasner Nnme Ertönt Toni Kaf zum Kaie. 

Dieser Divc, den alle Kitter, die nach dem morgenländischen Fabcllandc Züge unternahmen, als Orakel 
nm Kath fragten, soll schon in vielen Zcitumitalzungcn , nach Einigen 40 und nach Andern 72 Monar- 
chen, die Tor Adam lebten und über Menschen and Genien gebothen, als Katbgcber gedient haben. Er 
ist Orientalen zugleich das Bild der Genügsamkeit. 

Der Thicre Primas war Simurg, 
Der dreyfsigfaohe lliiumclsgeyer , 
Bestellt zur Wach' der Sionsburg 
AI» allgemeiner Vogelscheuer. 
Er war der Alte von dem Thron , 
Ein Meister in der Kunst der Apologeu; 
Auch haben wir von ihm und Salonion, 
Noch manche schöne Dialogen. 

> 

, Er ward von Salonion als grauer Rath geehrt . 

Ob seiner Klugheit und Erfahrung: 
Denn seine inn're Offenbarung 
War durch .Jahrtausende bewahrt. 

Uud: Hoch in den Wolken ist sein Nest, ein luftig' Grab; 
Es gehen Blitze aus, setzt er sich nieder, 
I nd schüttelt er gewaltig sein Gefieder, 
So fallen Regenbogen draus herab. 

Schiiin. ein morgenlän Jlschcs Gedicht. 
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Doch meinem Vogel mangelt dieser selbst! 

Süfs ist das Leben jener Leidenden , 

Die doch den Namen ihres Wunsches kennt; 

Wenn Trennung ihr den Gaumen bitter macht, 

Versüfst der theure Name ihr den Mund! — 

Hierauf entdeckt sie ihrer Amme sich, 

Und weiht sie ganz in ihr Geheimnifs ein. 

Ihr Traum vermehrt der Amme. Wachsamkeit, 

Ihr Wahnsinn ihrer Sorgfalt regen Sinn, 

Sie liest ein Wörtchen ihres Herzens- Buchs „ 

Und ach, verzweifelt an der HeHung schon! 

Zu unbestimmt schien ihr das Bild erklärt , 

Unmöglich sucht man was man nimmer kennt! 

Kennst du. zuvor nicht deines Herzens Wunsch, 

Wie kannst du ihn zu suchen dich bemüh'n? — 

Zu schwach ihr Herz den Fesseln, zu entzieh'n, 

Hob sie daher ermahnend also an: 

Gewus, dir spielen list'ge Dive mit, 

Denn all ihr Thun ist stäts nur Falsch und Trug, 

Sie lassen uns ein reitzend Bildnifs sehn, 

Blofs um der Gierde Thor uns -aufzuthuh. 

Suleicha sprach: Was kann ein Di ve wohl, h , . 

Dafs er ein Bild, so herzerfreuend, zeigt? 

Ein Weib geformt au# Falsch und List und Trug, 

Gebährt sie jemals einen Engel wohl? 

Die Amme sprach: Diefs ist ein 'schlimmer Traum, 

Doch soll sein Preis' wohl dein Seele seyn? 

Suleicha sprach: War es ein scMmmer Traum , 

Hätt' er mich gutes Mädchen wohl berückt? i) 

Der Weise billigt diesen klugen Satz: •« 

Krumm paart mit krumm, und grad' mit grade sich, a) 

Die Amme sprach: Du bist ein kluges 1 Kind, 

Verbann' aus deiner Seele diesen Wahhv > - ; ' 



,) Im Orifhulet «et 0-J,\S, ger.deundunger.de. ' ' ' f: V ~ V,51A 

») Der Traum nämlich, den ich »ah ist krumm, schlimm, ungerade-, ichi Im GegenMttk bin leWanKi-ß««^ 

rade. Wu kann ein to beschaffener , Traum mit mir Gemeines haben? 

• - - • . , . . • • - ■ < i •, » ■ • t . 

^ $ (J^J O' f Ö*^" ; "T ■ 7 

Niemand sucht Gerades btj Krummen, Im damit de« Acrmel au fulU?h. v /• 

Ferdnsjvi , S chahname. 
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Suleicha sprach: Ach, stund's in meiner Macht, 

Legt* ich mir selbst wohl solche Lasten auf? 

Zu Rath und That fehlt mir nun mehr die Kraft;, 

Des Willens Zügel fiel mir aus der Hand; 

In mein beklemmtes Herz grub sich ein Bild , 

Viel tiefer als in harten Marmor ein. 

Des Windes rauher Hauch, des Wassers Fluth 

Verlöschen nie dies tiefgeätzte Bild. — 

Kaum sieht die Amme dieser Liebe Kraft, 

Als sie sogleich mit der Ermahnung schweigt, 

Und in Geheim zum Vater sich begibt , 

Den ihre Rede in Erstaunen setzt; 

Doch da des Rathes Hand zu schwach ihm schien, 

So überliefs er Alles Gottes Schlufs. 

( Die Fortsetzung folgt. ) 



II libro primariodei Cabiristi (specie di rifbrma della gentilitä) 

si chiama Sutnamcabir. Questo libro e fra le carte 

di Propaganda. 



II libro secondo Mulpanci ( della radice,) contiene il sistema ed il 

modo di spiegarsi di questa setta. 

C a n t o p r i m o. 

Benedizione sia al vero nome di Cabir, Slgnore. 
Significato del libro detto Mulpanci. 
Da principio (dice Cabir) dove stava l'uomo (Iddio) 
(Non credono Ii cabiristi altro Dio, che la virto generativa che dicono 

esser in ogni cose del mondo.) 

Allora non diceva alcuna parola. 

Allora non v'era verun' ombra di Dio (cioe Dio non avea corpo) 
Allora non v'era ne anima ne vento ne corpo, 
Allora veruna dimora de* cieli era stata prodolta, 
Di qual colore era allora Iddio? 
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Allora non si parlava ne de* regni, ne de* luoghi celesti; 
Allpra non v'era neppure l'ombra della grandezza; 
Allora non v'erano le regioni (Palangh; da qul al cielo im palangh di- 

spazio) 

Allora non v*era ne lingua ne viso fakiri 

Allora non v'era la forma del petto, 

Allora non v'era ne l'ambrosia, ne lagalacco (fragranze) 

Allora non v'era l'incarnazione Tartaruga, ne ii colore delT acqua 

(materia decidens,) 
Allora non v'era il corpo di Sesnagh eBrah, (due incarnazioni) 
Allora non v'era la prima mcamazione di Bisnü , 
Allora non v'erano le contemplazioni, ne le religioni, 
Allora veruno avea sentito a disputare di scienza; 
Allora non v'erano ne i quattro Bad, ne i libri dei Musulmani, 
Allora i Dottori non mostravano la loro scienza , 
Allora dove stava dunque Dio? 
In qual loco sedendo ha egli fatto sante cose? 
Di quel tempo niuno dice cosa certa, (fuori di me, dice Cabir) 
V'era una Ninfa senza materia, 
Ivi Dio fece la sua dimora, (sedeva sül fiore) 

Sopra quel fiore immateriale v'era un vacuo (cielo, benche cott tradizione) 
Si apri il fiore e si divisero le foglie ; 
Risguardando Dio la Ninfa; 
Vidde un' oscuritä; 

Soffio nella Ninfa e vi dimor6; (ü fiato vi festö) 
E^Ii medesimo stabil* il Soangh; (virtü prodottiva figurata per flato 

e vento dal quäle fece tutto il resto) 
Risolvette di produrre i Cieli ed altre dimore. 
Fece infiniti Dip nei cieli e mondi. (D2p le parti di ogni corpo) 
In tutti Ii Dip vi mise la sua immagine, (la luce) 
Sopra tutti Ii Dip vi fece un Cielo, (che in allegorico e il cranio ümano) 
Ele corde del Soangh riempiono tutti Ii luoghi (nervi, vene, come 

corde della chitafra) 

In tutti questi fece la sua dimora. 

Neil' agagen dip vi dimora Labaa (la figura di Dio che e negli occhi ) 
La quäle sta in tutti gl'infiniti paesi. (mondi e cieli son le nicchie del corpo) 
Di piü fece un canale, (le narici) 
Vidde (Dio) quel canale molto risplendente , 

Sofilö in quel canale ed il Soangh rierapi ogni luogho. (fiato di Djo) 
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Allora prima fu prodotta l'ambrosia. (lanima) 

Mediante le corde del Soangh fu composto l'orologio che sempre gira. 

(il Soangh e l'anima danno ogni rnoto al corpo) 
L'anima entrö in ora felice, 

Fece la sua dimora in Amidip, (nella virtü generativa delle ambrosie 

o cuore) 

La forma della quäle non puö spiegarsi. 
Furono prodotte molte ambrosie impreziabili ; (anime) 
Dove io non viddi ne luna ne sole (dice Cabir) 
Quali io potessi considerare. 

Dalla seconda goccia produsse Fagar, (fragranza) 
L'esalazione e grande; 

Ella e come un orologio; (che si imprestö in moto) 

Un giorno colloco quella fragranza; (la mise nella ninfea o nel cuore) 

E Dio stando [a sedere nelle narici, 

Da dove tira quella fragranza, 

Dalle tre goccie fu prodotto un luogo palese, 

Luogo senza timori (forse la mano destra) 

Ivi dimorava senza timore e si mise il Tica, (cioe Dio, b la terza par- 
te di Dio fu coronata.) 
Jvi tira il fiato mediante il Soangh. ( respira il fragore) 
Dalla quarta goccia fu prodotto un modo o forma; (detta adirdip) 
Adirdip di mezzo, il di cui nome e ciatremani. (la cartilagine che 

divide Je narici) 

In una narice vi sta Dio, nelF altra vi stanno i suoi ügli ^ 

(Li quali lo lodano, ma non possono vederlo a causa del mezzo.) 
Ivi sedendo (Dio) ha posto il suo baldacchino e tetto (sono ilpala« 

to e cranio) • 

Tutto all* intorno produsse il suo timore. ( tutU gli ubbidiscono) 

Prima avea prodotto un fiote, * 

II quäle stese i suoi rami sopra il Baldacchino» (sbno gli occhi e leor« 

< t : ■ '* recchie ) 

Sopra il fiore Dio stese la sua mano. 
In questo modo ha fatto (Dio) rimmagineCiatremano. 
Dalla quinta goccia fece il calore delf acqua (materia decidens) 
II mondo era prodotto dal calore dell* acqua e ricopri. (si diffuse) 
II Sukti rangh respira. (L'anima, intelletto, volonia) 
E mediante la corda del Soangh accompisce i suoi voleri.)fa ci6 che 

••..r vuole^ 

* 
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Sopra quel Soangh fece (Iddio) la tartaruga ed il porco, (qul Soangh 

h il vento) 

E sopra questi produsse il mondo* 

11 mondo sta in mezzo(della tartaruga,) ed il süo fbndamento b il Soangh, 
II di cui significato nessuno puö comprenderlo. 
Dalla sesta goccia sortl qualche Cosa. 

Sopra Tadirdip vi stava uno spirito palese, (sopra gü occbi vi stava 

lanima) 

La di cui figura, chi pud esprimerla? 

II sostegno di quello spirito sono le corde del Soangh. (perche man* 

cando il respiro l'anima esce.) 

Dalla settima goccia uscironch . . . 

Dalla settima goccia uscirono i Surti e Ghiani (due figli di quel Dio 

ch' e ne* corpi.j) 
Li quali hanno publicata Ia figura e creazione; 
Hanno date molte descrizioni e dette molte parole, 
Hanno detto e scritto molte maraviglie. 

Quel ch* e piü ineffabile, mediante le cörde del Soangh, si vede il 

gran Dio. 

10 investigherö questo Soangh (dice Cahin) 
Sopra questo Soangh soddisfarö il desiderio di tutti. 

C a n t o s e c o n d o. 

La bandiera ondeggia e forma una pezza di seta. 

Sopra il baldacchino vi sta il Balsa. (vaso pel sacrifizio) 

11 mio e senza materia. (dice Soangh) 
Vedete la bandiera che molto sventola, 

Le corde del Soangh non si possono descrivere, 

Nelle corde del Soangh vi sta Tanima. 

Qui sta anche l'incomprensibile Dio* 

Questo Dk) ha prodotto il Soangh. 

L'anima contemplandolo finvoca. 

Nelle corde del Soangh v'e attaccatta fambrosia, 

E mediante le corde del Soangh fanima e felice, 

Quando lanima entra fra queste Corde • ' 

Ailora vede il Soangh, 

E s'immedesima con quello. (Spirito di Dio) 
II vento che scorre per il mondo e il Soangh. 
Da queso Soangh e sostenuto il corpo, 

Tom. III. 79 
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Mediartte le corde del Soangh il respiro va all' umbellico ; 

Di lä rimontando sotto il cranio, ivi batte. 

Sbattendo si produce la voce, 

Ed allora il Soangh si palesa e grida. 

II Soangh sta nel cieio e nella terra; 

Egli dimora nelPatal; (mondo di sotto) 

Ede il suo respiro* (Ii venti sotterranei sono il respiro del Patal.) 

II Soangh e il sostegno delle anime e de' spiriti. 

II Soangh e conforme al colore d'acqua. (materia decidens) 

Li sette Patal sono sostenuti dal Soangh. 

Quel Soangh insegna le lodi di Dio. 

Quel Soangh ha preparata la strada. (del paradiso) 

Questo Soangh e il custode delle anime. 

- 

C a n t o t e r z o. 

Questa e la descrizione. del Soangh. Ascolta divoto! (dice Cabir) 

Fa attenzione, , io parlo apertamente. 

Conoscil'Ans. (parte, di Dio, l'anima) 

Cabir ha insegnate tutte queste virtü del Soangh. 

II primo Soangh fu la parola della bocca di Dio. 

Tu contempla quel Soangh, 

£ dove e la dimora del Soangh, ivi e Dio. 

Ivi non v'e ne dolore ne piacere. (Dio in se stesso e insensibile) 
D^ve il Soangh sta nel proprio luogo, ivi b il suo trono. 
E r anima di ciascuno e il suo sedile. 
Per la prima cosa Dio fece il Soangh. 

In secondo luogo produsse l'Agiarmani. (P Anima incorruttibile) 
In terzo luogo Dio fece TAmodit. (il cuore) 
Nel quäle vi sta l'impreziabile ambrosia (l'anima contemplativa) 
Quafto fece TAghrmani. (fragranza) 

Quinto Dio fece il Ciatnriani. (baldacchino, che e il palato) 
Sesto fece TAmormani. ( Timmortalita ) 

Settimo produsse il Niacarmi. (queilo a cui non si imputarono virtü 

ne vizii, forse Dio medesimo.) 

Dali' esalazione e fatta la terra. 

Dali' esalazioni ne sono venuti Ii Dip con arte scientifica. (dice 

Cabir) 

Dali' esalazione esci una voce del Patal al Cielo. (movimento di 

spirito e sentimenti) 
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£ nella voce delP esalazione tutti hanno fiducia. 
E la voce dell' esalazione sta nel corpo. 
Quelli in cui entra la voce dell' esalazione, 

E intendono il significato, questi sono Sadü. (veri divoü, religiosi) 
Adesso io parlo. (dice Cabir) Tu, fai attenzione alle parole. 
II corpo, dicono Ii Sacchi, e Ramacni (i contemplativi , e i libri.) 
La voce dice grandi parole. 

I divoti hanno confidenza sopra la strada del Patal, (che dal cranic* 

va ai ventre) 

Dove v'e il cuore dall' acqua risplendente. 

Nel Caügiugh vi sarä Giangranat (incarn. Bodda) 

Quäle dimorerä vicino al mare (inBallassar,imboccatura del Gange) 

Sulla porta del Paradiso starä a sedere Sugg magen (Cabir) 

Nel Caügiugh (Cabir) insegnerä a Barmdas (Discepolo di Cabir) 

AI quäle Cabir a insegnato la voce, 

Voce composta del Mulpanci. (presente libro, strada delia radice) 

Cabir disse, ascolta parole dell' Invisibile, 

Nel Patal il di lui nome e Satsendü (mare di veritä.) 

Allora Barmdas colle mani giunte disse: 

Ascolta la mia supplica, sciogli i miei ceppi. 

In quäl' öra si puö andare ? 

Insegnatemi la strada del corpo (sotto il cranio: secondo la setta dei 
Cabiristi tutto il mondo, tutto il creatostanel corpo umano.) 
Io ti parlo della strada che sta nel corpo. '. 
Sopra il vacuo v'e una porta, • ; 

Deila quäle niuno non ha parlato. i: ;r : 

C a n t o q u a r t o. 

i m * m w " * 

Quella porta e piccola come un filo di ragno. 
Apri gli occhi, disse allora Cabir, 
Quando la vedrai anderai in paradiso. 

L'anima lasciando il corpo, s'incamina. *' 

E va per la strada di Giangranat (dopo morte) 

Vicino al mare v'e un ciabuträ; (luogo elevato per sedere) 

Ivi e messa una pietra, che vi resta sempre. 

Fa riflessione sopra quella pietra. (contempla l'anima) 

Mediante quella contemplazione l'anima anderä 

Per quella strada che e coperta dalla pietra, 

Dove rispiendono Ii sette Muni, (sette contemplativi) 
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Dove sopra 1 acqua sta appeso un guraeni (baldacchino) 

Fra il baldacchino e l'acqua v'e un sedile. 

Lo spien dore dell' acqua circuisce le quattro parti dei mondo. 

Ivi non v'e verun corpo* 

Ivi si vede l'ombra della flgura di Dio. 

Sopra della quäle sta il colore dell* acqua. 

Per sedile dell' acqua v'e il trono. 

Dalla parte destra di sopra V e la terra. 

Sopra l'acqua e terra v'e il genere umano, 

II di cui misterio veruno ha descritto. 

O Bairodas, io l'ho spiegata la strada, 

Tu perd tienla bene a memoria. 

Tu insegnala, esclamando alla tua sfirpe. (suoi discepoU) 
Fei mezzo del nome della strada apri quella porta. 
Quelli che entreranno'questi rotterann o. 

Li löro occhi s'uniranno alla figura. (si fisseranno in contemplar Dio) 
Altrimenti quanto parleranno H corpi, 
Senza la strada non si salveranno. 
Condusse via (cioe Cabir) a Barmdas. 
Si ferm6 alla porta della »trada. t 
Le cinque voci sono il fondamto dell* anima, Ii cinque sentimenti 

( dice Cabir) 

Queste voci su non le scordare , ma tienle ferme. 
Allora Barmdas colle mani giunte disse: 
Sciogli Ii miei ceppi, ascolta le mie suppliche; 
Li cinque nomi, che m'avete detto^ 
II senso di quelli spiegatemi. 

Allora Cabir prese la mano (di Barmdas) e la pose sopra la pietra 

ed all' ora (Barmdas vidde da se stesso la strada) 
Vidde Barmdas la strada per il canale (fiato chesi respira pelle narici) 
Quel cammino, o canale comparve lucido. 
II che veduto Barmdas fece riverenza. 
E incomprensibile (disse,) non si puö spiegare. 



• ■ 



Di nuovo contempla la pietra, 
Esamina la pietra. 

Dopo avergli spiegata la pietra, gli spiegö il mistero del fiato. 

II di cui senso niuno ha capito, 

Quelli divoti che qui verrann o. 

Ascolta o Barmdas, io ti diro dove e la dimora. 
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La dove sta il colore dell' aqua* 

Allora Barmdas afferr6 Ii piedi a Cabir, 

£h padre mostratemi quel Iuogho* 

Allora Cabir aLzatosi, Fabbracciö, 

£ gli fece vedere una strada dclla porta. 

Sotto' lä pietra vera una Pägota, 

Quelli, che sanno ii mistero dela strada, ivi arrivano. 

Altrimenti gl' ignoranti restano ingannati. 

Mira quella Casa (Pagota, disse C. a B.) 

Poscia ti parlerö di questa Casa chiusa, (della ninfea) 

Deila dimoradi Dio (luogo) 

Veruno ha trovato ii termine. 

Se tu arrivi a comprenderlo , tienlo secreto. 

Tutti quei luoghi sono senza timore. 

Tutti i libri parlano di quei luogi discosti da Dio. 

, .1 . 

C a n t o Quinte 

Dice Cabir, senza cognizione (della strada) le anime vanno alla por- 
ta di Giam. (Redella morte) 

Tale e l'istoria di Mulpanzi. 

0 Barmdas, insegna questa strada a tutti i tuoi parenti. 
Quelle sono anime mie immortali, 

Quelli che sanno la strada, anderanno dalT altra parte (si salveranno) 
Quelle ans (parti) vedranno quivi. (Ii parenti di Barmdas vedranno 

la strada.) 

Quaranta- due generazioni dei tuoi discendenti sono anime mie, dice 

Cabir , 

Quali vendranno la porta della strada. (dei sette patal) 

Questo mio parlare e certo. 

L'anima con questo nome passera Ii sette mari. 

Allora Barmdas entrö nel patal, 

Dove usci un grande splendore dell' acqua. 

Dirö ie lodi dei baldacchino, 

Coti di iune stanno attaccate alli piedi di Dio. (Coti vale 1000000000) 

Nove Lak di raggi splendenti. (Lak vale 1000000) 

Dirö qualche altra cosa dell' immagine (o ombra) di Dio« 

La suä bellezza e Egura b come quella dell' acqua. 

Allora il colore dell' acqua fece ivi la sua dimora. 

Diede il paragone dei baldacchino dell* acqua. 

Tom. III Bo 
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jddio medesio prese Ja forma deü' acqua. 

Ivi dimora; senza occhi del.i* intelletto non pu6 vedersi. (senza grinse- 

gnamenti del maestrospirituale non puö intendersi) 
V'e un Ciok (Bloch) con sette lucchetti, . : , ' v :.. 

Coi quali sono chiuse le sette porte, > . ■ i ) ' 

Sopra quelle corde v'e attaccata la corda del c anale, (de! Soangli) 
Li canali.uniti l'uno coli* altro, ne formano un isola. » , 
Sopra il trono vi sta il colore dell' acqua. • 
II colore dell* acqua gira in quel luogo. > . ■ i\ 
La dicui virtü propria pochi la coraprendono. i : ■• 

Quando qualch' uno la cerca, non l'ottiene. - <■ l . i . 
Ii significato intrinseco dell' acqua, nessunalo; ihtende» i. '. 
Per un canale il respiro vä e viene. 

Per quel canale l'anima entra nel patal.( Ii cabiristri dicono che i'anima 

; : e vento / • . . i : 

Ed il ventre chiamano patal. (mondo di sotto) 
Dove sta il vento, ivi si forma il suono. 
Iyi l'anima va a restare. 

Ivi il canale ha due rami. (lä dove l'anima rimonta Ii due polmoni) 

Questi due canali o ventagli, dove sono? 

Questi stanno nel Nirfamundr. ( forsi il pericordia ) • < ' 

Di la il vento rimonta al cielo. (al cranio): - t 

Riguarda la strada di quel cänale. ?i <•>*:: t 

Considera in' quel canale il colore dell' acqua. . . . -. < 

Gli ignoranti dicono, il vento vola via. 

Noo capiscono il suono ■, che si fa nel cänale. \- 

Questo vento fa montare le esalazioni. 

£ quest' esalazione si spande sotto il cielo. (niovimento di spirito sotto 

. il cranio.) ' : 

Quest' esalazione parte dal cielo, e va 
Dove e attaccato il canale di mezzo. 
Ivi Fesalazione sta senza timori , 
Ove e la casa della tartaruga e Sesnagh. 
Ivi sta un canale, 

Nel mezzo del quäle ve il canale «del Soangh. 
Sopra il mistero di questo canale, chi fa attenzione, 
Niuno ottenne questo mistero. < 

Comprende l'agrenal, ne sortirä lafragranza. (*grenal, canale di fragranza) 
Un canale entra nell' altro, 
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Io hö spiegato Ii canali dei membro (detta Matnal. ) 
Riguarda U canale della voce, com© io te l'Ho insegnato. 
Di piü parlerö del fiore chiirso (rdel cuore) . 

Dove e il suO nohne; la ata Dio y ed ivi sedendo, ba fatto il sopradetto. 
Di poi egli rest&nascosto/ > 

DöVe e il sedile di Dio? . : » ; 

Quelli soli Io sapranno,; che saräono morti, (mörtificati almondo) • 
Cosi disse Cabir, L e niun altro lo.sa! 

( Commiinicato da Monsigrwre ü Vescovo Munter,) 



Beiträge zur Topographie und Geschichte Parthien's, 

durch Auszüge aus der Geschichte Masenderans und Thaberistan's 
von Saliireddin. Ben Seid Nassireddin Almerascbi, 



au 



f der k. k. Bibliothek zu Wien. 1SK 117. 



Von dem ersten Anbau Riijaris. 

Der . älteste Districkt von Thaberistän ist der von Lardsckan (o^jV 
wo Efrasiab im Orte Dih Veregi ( ) geboren ward. Als nämlich 
Sohak der Araber Dschemschiden gestürzt, und äeine Familie zerstreut 
hatte, flüchtete sich die Mutter Feridun's mit ihren Angehörigen in 
die wüsten Thäler des Gebirgs Denjawend nach dem genann- 

tem Orte, und als Feridun geboren ward zog sie der befseren Weide 
willen nach dem Orte Schelab ) wo sich die Familie von deni 

Erträgnifse ihrer Rinder erhielt. Sobald der Knabe sieben Jahre hat- 
te, legte er einem Stiere eine Halfter an „ und bediente sich desselben 
als seines Lastthieres. Er gieng auf die Jagd und zeichnete sich vor 
allen Jünglingen durch Schönheit und Tapferkeit aus, und als er hu 
das Jünglingsalter trat, begab er sich mit den Jüngli ngen seines Gef 
folgs in den Distrikt LcfXir (^) nach dem Orte Mawedschgu. 
Es verbanden sich mit ihm die Stämme des Berges Umidware fay*«!) 
der beute wegen der Menge seines Wasser Emjarkuk heifsb 
und des Berges Karin , -foji,) und verfertigten für ihn eine Keule in 
der Gestalt eines Stierhauptes. Von allen Seiten Thaberistan's ström- 
ten Menschen zu ihn zu besuchen. Zu gleicher Zeit erhob* sich in 
Irak zu Ifsfahan der Schmied Kawe, der mit seinem Anhange Sofia- 
hm verfolgte, denselben zu Babylon in der Gegend, wo heute Kuß 
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steht, fend, festsetzte, und nach dem Gebirge DemawtndbtzÜht, 
wo er im Orte Veregi dem Gebartsorte Feridun 's gefefseh ward. — 
Als Feridun alt ward, schlug er seinen Sitz in Temische auf; 
wovon noch umständlicher gesprochen werden soll, das aber itzt wüst 
liegt, und unter dem Namen Temisclie CuU ( jj^T a&? ) bekannt ist. 
Schutthügel davon sieht man noch am Orte Banfsran (sjf*\*). Der 
Chodscba Rujani bezieht sich in seiner Geschichte Thaberistan's auf 
das Schahname dessen Verse der Canon der Gelehrten sind, und wo 
es heifst: 

Voh Amul er nach Tetnische aufbrach * 
Wo er safs, und über Manches dachte nach ; 
und wieder: wo von dem Aufenthalte und der Residenz Feridun's ge- 
sprochen wird 

Gudschagu (/^ ) und Kusch (<J>f) wird der Ort von der Welt genannt 

Unter andern Namen ists dir nicht bekannt. 
Dies ist ein Berg des Distriktes Gudschur(jf^) nach dem Orte glei- 
ches Namens geheifseri. Auf dem Wege von Amul nach Tonische 
kommt man nach diesem Distrikte Gudschur, worin Feridun das Dorf 
Kusch zum Aufenthalte seiner Herrlichkeit machte. Dem zu folge 
mufs dieses Temische in der Mitte von Ehlcm (^*\) gelegen haben 
und nicht zu Bafsran. Denn wäre unter dem Temische des Schah- 
name das Temische Cuü Bafsran gemeint, das an der Gränze von Astra- 
bad liegt, und zu Sari (%s}»» ) gehört, so müfste man auf dem Wege 
von Amul durch dieses Tetnische Bafsrau und nach Asrabad kom- 
men, oder es wäre im Schahname ein Schreibfehler unterlaufen; und 
Firdussi müfste gefehlt haben. „ Von Gurgan ( J6f) er nach Temi- 
sche aufbrach;" denn Astrabad hiefs vor Alters Gurgan; auf diese 
Weise ist sowohl das Metrum hergestellt *)> und auf dem Wege von 
Gurgan bis Astrabad kommt man wirklich nach Temisc/ie Banfsran 
und nach dem Dorfe Kusch im Distrikte Gudschur, Es liegt auf einer 
Höhe. Nach der Erzählung der Geschichtschreiber ward Rujan zuerst 
von Schah Feridun der gewöhnlich Feridun Farrttch oder Feridun Cape- 
suwar d. i. der Stierreiter genannt wird, erbauet. Feridun hatte 
drey Söhne, wie es im Schahname geschrieben steht, wovon der Eine 
Iredsch, der andere Salem , und der dritte Tut hiefs. Nachdem Salem 



(•) Dm Metrum d« Sch.fanwn fiihgt mit rfincz» Spon&u« aoj »o fiengo \tt Ver» 

•i« «i»ca Trochä« an , wihrtad yj6f Spondiu« Ul. 
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und Tur das Blut ihres Bruders Jredsch vergofsen hatten, brachw 
die Unterlassene Gemahlinn des Letzten einen Sohn, Menudschehr ge- 
nannt, zur Welt, den Feridun,als er heranwuchs, zur Blutrache seines 
Vaters aufmunterte. Menudschehr erschlug auf des Grofsvaters Ge- 
heifs die beiden Oheime Tur und Salem, und er liegt zu Sari an der 
Seite seines Vaters begraben. Ein grofses festes Gewölbe verschliefst 4 
die drey Leichname. Dieses Gewölbe besteht noch heut zu Tage, 
und hat bisher allen Bemühungen dafselbe aufzubrechen oder einzu- 
reifsen widerstanden. Nach dem Tode Feridun's kam Efrasiab, der 
Beherrscher Turan's, mit einem mächtigen flefre wider Menudschehr 
nach der Landschaft Ddhistani Astrabad ( ol>!y~1 der Sitz der 

Dahae,) und machte dort den Mittelpunkt seiner Streitkräfte. Sobald 
Menudschehr, der sich damals zu Ifstachr (Persepolis) befand, hievon 
Kunde erhalten , schickte er seinen Feldherrn Karinkawe ( ojOq,1> 
mit seinem Bruder Aresch von Rei ( tSfr dtf) und Ebad, mit schwerer 
Reiterei ab, von denen Efrasiab geschlagen ward. 

In arabischen Geschichten wird erzählt, dafs Efrasiab einer der 
gröfsten Tyrannen gewesen. Er schrieb einen trügerischen Brief an 
Karinkawe, denselben in Verdacht von Verrätherei zu bringen, des 
Inhalts: „ Ich habe deinen Brief gelesen, und dein Begehren wohl ver- 
standen; sobald ich' Iran befreyet habe, verspreche ich bei Gott 
„dasselbe dir zu übergeben. * Hiezu setzte er noch andere Verspre- 
chungen, wodurch die Lüge den Schein von Wahrheit erhielt, und 
sandte damit einen Rothen ins Lager Menudschehr's, der sich dorten 
fangen liefs. Menudschehr liefs sogleich den Karinkawe in Banden le- 
gen, und übergab die Feldherrnstelle dem Aresch aus Rei, unter 
welchem die Heere Menudschehr's geschlagen wurden , so dafs Efra- 
siab bis Irak vordrang. Bald hierauf sah Menudschehr den von Efrasiab 
gespielten Betrug ein, und verlieh Karinkawe'n wieder seine vorige 
Stelle. Menudschehr begab sich selbst zum Heere, um mit Efrasiab zu 
fechten, und die beiden Heere begegneten sich in der Gegend von 
Tehrart (o^jf°)- Da Menudschehr täglich' angegriffen ward, erbaute er 
das Schlofs Thabrek (iS^io ), welches die erste Festung der Wqltn/ar* 
In der Sprache Thaberistan s heifst Thabra )*) ein Berg, und 

ein auf dem Felde frey gelegener Hügel ( Tepe tumulus ) heifst 
Thabrek d. i. ein kleiner Berg, in der Verkleinerungsform, weil die- 

• 

») Da» Thaberistanischc Thabra und dai arabische Thawr oder Thür iat dieselbe Würfel mit den lateini- 
schen Tauru» und dem deutschen Taurn, das sich noch in dem Namen der Alpen, wie z. B.Rotten- 
manner Tauin , erhalten hat. 

f 0 tn, HI. 8i 
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ser Berg, in Vergleich mit den anderen herumgelegenen» nur als ein 
Hügel erscheint. Als die Festung erbauet war, machte Menudschehr 
dieselbe zu seinem Aufenthaltsorte, und begab sich alsdann nach 
Rei. Die Stadt Rei lag damals gerade gegenüber dem Grabgewölbe 
des Fürsten der Dilemiten Fachreddewlet % das nach der Hand erbaut 
ward. Die Einwohner der Stadt beifsen diesen Ort Dersschegan, und 
das Gebäude erhielt sich bis zu Ende der Dynastie der Dilemiten. Da 
sich Menudschehr zu letzt auch in dieser Stadt nicht halten konnte, 
floh er auf dem Wege von Lardschan gegen Temische, wohin ihm Efra- 
siab auf dem Fufse nfl£folgte. Menudschehr kam nach Rostemdar; 
und auch diefs beweist, dafs unter dem Temische dieser Zeit das 7V- 
mischei Ehlem und nicht das Temischei Bafiran gemeint fey ; denn 
man kommt zwar von diesem nach Rostemdar, Sari und Amul, aber 
von Lardschan ist jenes ( Temischei Ehlem) das nächste, während Te- 
mischei Bqfsran ein ungeheurer Umweg wäre, auf dem man wieder 
nach Rostemdar zurückkäme. Bei Gott ist die Wissenschaft 

Als Menudschehr nach Rostemdar (ftty) kam, liefs er sich erst 
zu Korschidrostak ( <->U*, o-^jf) nieder; als er aber das Dorf Dsche- 
lender (j^) genannt, sowohl der See als den übrigen Besitzungen 
Röstern dars näher fand, begab er sich dort hin, und umgab die Orte 
Malin ( ), NuwiscJiedih ( oJA&^i ) und Kis ( u-*0 mit einem Gra- 
ben, der sich vom Berge bis ans Meer erstreckte. Die Spuren die- 
ses Graben sind noch heute sichtbar. Er verschanzte sich hier mit 
seinem Heere, und sandte seine Familie nach dem Dorfe Mus (jy), 
damals Nehir geheifsen. In diesem Berge ist eine grofse Höhle, 
wohin er allen seinen Mundvorrath und sein Gepäcke in Sicherheit 
brachte. Den Eingang der Höhle deckte er mit einem Schlofse, des- 
sen Ruinen noch heute den Namen Menudschehr's tragen. Diese 
Höhle ward unter der Herrschaft Hassan Ben Jahja des Aliden vor- 
züglich berühmt, indem hier von seinen Leuten viele Beute zusam- 
men geschleppet ward. Die Welt ward nun für Menudschehr, der 
hier eingeschlofsen war, enge wie ein Nadelöhr ; er lagerte sich auf 
dem Felde Kudschur oder Kusch, seiner gewöhnlichen Residenz, nahe 
bei Badani (jbl,) am Wasser. Er befahl den Damm^es Wasserbe- 
hälters von Mus , der aus grofsen Felsenstücken aufgemauert war, und 
das Wasser von Kudschur abhielt, zu durchstechen. Das Wasser 
strömte mit Gewalt aus der Oeffnung, und wälzte mehrere dieser gro- 
fsen Felsenstücke bis ans Meer fort, bis an den Ort, der noch heute 
Si sengan ( u fcCju* ^) d. i. hei den drey Steinen heifst. Das Feld 
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von Kudschur, das ebmals trocken geblieben, ward nun bewässert« 
und die Stadt Rujan erbaut. Efrasiab folgte den Bewegungen Me- 
nudschehr's, und kam nach dem Orte der damals Chosruhaban (oV*>/*0 
biefs,und heute Udiddih (ooj^du) heifst. 

Dieses Dorf liegt im Distrikte von Tatelroslak (UiU-^Jüls), und 
ober demselben stand auf dem Platze , heut Schahmasi (<^U ola) geheifsen , 
ein grofserBaum, unter dessen Schatten Efrasiab sein Zelt aufschlug. Sein 
Vortrab streifte bis an den Graben Menudschehr's , und zwölf Jahre 
Jang standen sich hier die beiden Heere gegenüber, ohne dafs Me- 
nudschehr den geringsten Mangel an Lebensmitteln oder an Klei- 
dungsstücken empfand, die aus andern Ländern hätten zugeführt wer- 
den sollen. Wenn man den Erzählern Glauben beimefsen darf, so 
nährte er sich mit seinem Heere während dieser Zeit nur von Pfef- 
fer und einer efsbaren Grasart Keädsch ( gP) geheifsen, bis er es end- 
lich vor Feuchtigkeit nicht mehr aushalten konnte. Der Friede ward 
endlich unter den Bedingnifsen geschlofsen, dafs sich Menudschehr 
mit der Weite eines Pfeilwurfs an Land, in der Richtung von Masen- 
deran nach Chorassan, begnügen werde, und dafs, was jenseits des Pfeils 
liege, Efrasiaben gehöre. Da schots Presch aus Bei einen Pfeil von hier 
aus bis Merw (#»). Die Sage dieses Pfeilschu&es ist zwar gar nicht 
glaublich, findet sich aber dennoch in allen Geschichten. Man weifs, 
dafs die Perser im Pfeilschiefsen den Ruhm über alle andere Völker 
davon trugen, und zwey Pfeilschüfse hat die Geschichte verewigt: 
Erst den gedachten, dann den des alten WaJiran (ob*) Ovcqavts, ) den 
. Chosru Nuschirwan dem arabischen Könige Siljesen (ojA*>) wider 
den abefsynischen König zu Hülfe gesandt hatte. Die buschichten, 
herabhängenden Brauen Wahran's hinderten sein, noch durch hohes 
Alter geschwächtes, Gesicht. Er schob dieselben mit der Hand von den 
Augen weg, um den abessynischen König in der Schlacht zu erkennen. 
Dieser trug einen Rubin auf der Stirne, defsen Glanz dem persischen 
Helden die Stirne des Feindes bezeichnete. Er schofs , und schofs so 
glücklich, dafs der Pfeil durch die Stirne hinein, beim Hinterhaupte 
herausgieng. 

Nachdem Menudschehr nun zwölf Jahre lang in seinem ver- 
schanzten Lager dem Efrasiab gegenüber gestanden war, wurde Rüjan 
und die Gegend umher angebaut, und die Gränzen dieses Distriktes 
folgender- massen bestimmt: gegen Osten Dinardschari (j^UjWj); ge- 
gen Westen das Dorf Malath (lo%), itzt unter dem Namen Farsärud- 
scr (r 0 »**?) berühmt; endlich der See wonAbesgun (cgC^D* Diefs 
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sind nach den Geschichten die ursprünglichen Gränzen Thäberistan's, 
welches einen Theil von Farschwadger (fity?) ausmachte; Farsch- 
wadger (Parthien) aber begriff die heutigen Provinzen sfserbeidschan 
(oM»/>0» Gilan (o&?)> Thaberistan (o^-/^)» ( öj) und Kumis 
Die Abstammung dieses Wort leiten Einige von, den Wor- 
ten Far schewed ab, die so viel als Heil seyl bedeuten; Anderehal- 
ten es für eine Zusammensetzung aus Farsch ( Ebne, Fläche) und Wad- 
ger, welches so viel als Kuhistan, nämlich einen gebirgichten Ort, be- 
deutet, weil Parthien nämlich flach gegen das Meer* aber gegen das 
Innland gebirgigt ist. Der alte persiche Name für Berg war Char 
(woraus Ger entstanden), daher auch der Alte vom Gebirge (der 
Grofsmeister der Assassinen) Charschah geheifsen worden. *) 

Von den Gränzen und der Beschaffenheit Rojtcmdars* 

Die ursprüngliche Gränze des Gebiethes von Rostemdar (Jc^j) 
ist gegen Osten Sisengan (o^o-)» das Wassermagazin (RudcJiane 
dsli^) von Transoxana. Sisengan oder Sisengar gehörte eh m als zum 
Gebiethe von Masenderan ; aber unter der Regierung des Astandar 
Schehrnusch Ben Hesarasf Ben Nimarwer i. J. 472 der Hedschira, zur 
Zeit als die Krone persischer Könige Schah Gasi Röstern von Masen- 
deran dem Sultan Kischtim einen Emir entführte, kam Schah 
Gasi Röstern von Masenderan mit dem Astandar Schehrnusch überein, 
dafsj wenn er ihm Hülfe leistete, er ihm seine Schwester zur Frau ge- 
ben t und von der Landschaft Masenderan den Distrikt vom Beginn 
der Wüste bis zum Ufer des Siahrud (*tyoL-)als Mitgift seiner Schwe- 
ster abtreten wolle; und nach dem Tode Schah GasiRostem's i. J. 85g 
der Hedschira , als Alaeddewlet Hassan herrschte, trat dieser noch 
den ganzen Distrikt von Temische bh, AR« (lt^O dem Astandar 
Keikawus ab. Samän (cA^) ward dann das Flufshaus {Rudehane 
nasse Gränze?). Die westliche Gränze war ursprünglich Malath (k-ik); 
bis zur Zeit des Königs Hesarasf Ben Schehrnusch ((J-fpf o* ), 



*) Dies« doppalte Etymologie itt ungemein -wichtig für den orientalischen Geschieht - und Sprachforscher, 
indem hiedurch, so wohlauf das alte Parthien, als auf die Benennung des Fürsten der Assassinen neue* 
Licht fällt. Die Grinien des ersten sind hier auf das genaueste angegeben, und der Name des »wc.t- 
ten , der bisher bald Chor- bald Chawerschah gelesen worden , erhält hier seine wahre Aussprache und 
Bedeutung, synonim mit Seheichol dscheba) oder, wie wir weiter unten sehen werden, mit Astan- 
dar, welches beides einen Herrn Tom Gebirge bedeutet. Vielleicht ward TLa^tasx ursprünglich 
nicht Parthyiaia sondern Parthwiaia ausgesprochen, wie dio Oasis Elwah bei Strabo Airffv;; ge- 
schrieben werden, und dann nähert sich der griechische Name um so mehr dem persischen. Die Ton den 
Griechen und Römern Tcrrttcklca Gränzen des ursprünglichen Parthien» sieh bei Männer« und 
Wahl. 



" 



Digitized by Google 



3*3 

der in, Feindschaft mit Erdeschir, dem Könige Masenderan 1 «) und ver- 
standen mit den Assassinen, diesen Alles von Taditser { bU 
Malath abtrat, so ward Tachtser die Gränze L J; 590 d. H. 

Und später, als i. J. 640 der Astandar Schehralim Ben Nimarwer 
Bistun (oy~#) den Königen von Gilan im Streit war, und densel- 
ben nicht widerstehen konnte, zog er sich bis im den Flufs Nemka- 
icertid (t^ojiCi) zurück , ©hne dafs es den Fürsten-fon Gilan, so sehr sie- 
sich, auch bemühten möglich gewesen , ihn von da zu verdrängen,, 
so dafs dieser alsdann fiir^dJe Gränze seines Reiches gesetzet ward. 

Das Wort Astaridar(j\*jx~\) (ein Beiname dei* Herrscher vdtf 
Rujan) : leiten) Einige von: dem Worte der Thaberistanischen S'pr& 
che Astan ab, weiches einen 'Ber^ bedeutet, so dafs Astandar eben 1 
so viel als einen Herren 'der Gem>$j;e (wie Chorsehah tind Melckob> 
dschebal ) heifst. Andere' glauben ^ es 'sey da& : persische ' Jisitan&ar 
( Schwellenfeaher ), well die Schwelle 'ihre* 1 Pforte der Zufloehtsdrt der 
Dürftigen war , Herten sie eben sc* wen ig/als die Könige von DilettV 
Unterstützung versagten. Endlich War nach Anderen As&zn der eige-' 
ne Name ejnes Fürsten * nach dem seme- Nachfolger sich nannten. Die* 
östliche Gränze von Masenderän war vormals u4ndschedafr(o^*) undr 
die westliche Malath (t^U), die mit der östhelien des Gebieths der 
Astandare oder Herrscher von Rujan zusammenstiefs. Die südliehe ; 
G ranze war der Rand des Gebirges, dessen Wasser sich in den See von 
Abesgiw . (oj£**0 ergiefst; die nördliche der genannte See. Der Name- 
Mosenderan ist ein neuer, von Westen eingeführter; der- eigentliche 
Name dieser Landschaft ist Pischenarun. (o^ Pisehe ist dasselbe 
mit Temische, ' Der Name Mosenderan ist der eines Gebirges, das sich 
von der Gränze Gilan s nach Zar hinzieht, und nach Kafsran (q^) und 
ebenfalls bis Dschadscherm (ß*l*). Einige wollen dafs Masiar, aus dem 
Stamme der Socharan (o^), Von denen bei der Geschichte der 
Dynastien die Rede seyn wird, eine Mauer gebaut habe von DscJia- 
dscherm bis Dsclülan die noch zum Theile besteht, dafs er die 

Durchgänge derselben mit Wächtern besetzt habe, und dafs der Name 
dieser Mauer Mas y*), und Alles was inner der Mauer gelegen Mas» 
mderan (oV— ^ intus) heifse. Das alte Kurkan hatte die Gränzen 
des heutigen Distrikts von Astrabad, und hiefs ursprünglich Dahistan 
(ok~A*>). Auf derOstseite fliefst der Dinare (*,W«>),welcher ganzThaberislan 
von Osten begränzt; auf der Westseite wird es von Andschedan, der östli- 
chen Gränze Masend eran's, begränzt. Der Name Kurkan kommt 
Von Kurkin\o$f), dem Erbauer der Stadt, her, weicherden Stall seiner 

Tom IIL 8* 
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Pferde und Maulthiere (Astar) dort, wo heute Astrabad (ol^l Maul- 
thierbau) steht, anlegte, wo näch dem Verfalle von Kürkan sich die 
ifczige Hauptstadt de« Landes erhob. . . . 

■ ■ Von äer Erbau ung Ms. 

. Man erzählt, dafs in Dilemistan zwey Brüder lebten, der Eine 
Aschta(te>\), der Andere Jesdan ( oty.) genannt > die sich in der Ge- 
gend von dem heutigen ^tfw/ iiiederliefsen, und jeder für sich einen 
Ort erbauten. Der Von dem iLetzten erbaute Ort hiefs Jesdahabaa\ un- 
trer, Welchem Namen derselbe noch bekannt ist Der vom Ersten erbau- 
te Ort wurde Aschutverostak' genannt, und die beiden Orte ! machten 
mit der Zeit nur Einen aus, zu dem viele Dörfer gehörten, Aschta 
hatte ein© Tochter, deren Schönheit der Lebensquell (sAy") der Ver- 
liebten, und deren Haar die Fefsel verlorner Herzen war. .Damals 
herrschte -Firns der Weltmonartfi zu Boich, de* sich, als er eiheNacht 
ini Traume [ihr Porträt sah, sterblich in - diese Schönheit verliebte, 
die ihm die ganze Nacht hindurch nicht aus dem Sinne gieng. So 
bald es Morgen ward, beschlofs er Nachforschungen anzustellen, um das 
Original seines Traums, defi.ihm alle Ruhe geraubt hatte; zu entde- 
cken. Er berief den Mobed det Mobede, dem er seinen' Liebes- 
kummer entdeckte. Der oberste Mobed bemühte sich ihn 2ur Ver- 
nunft zurückzuführen, indem er ihm vorstellte , dafs sich das Verliebt- 
seyn für gemeine Leute, aber nicht für Herrscher schicke. Die ersten 
Tage gab der junge Fürst dem Ratbe des weisen Mobed nach, bald 
aber als ihn seine Leidenschaft übermächtigte, rief er seine Vesire 
zusammen» und befahl ihnen an alle Statthalter Kreisschreiben zu er- 
lassen , um diese unbekannte Schönheit zü entdecken. Alle Nachfor- 
schungen waren fruchtlos. Endlich wandte sich Firus an einen sei- 
nigen Verwandten , der Mihrfirus geheißen , dem er grofse Beloh- 
nung Versprach , wenn er ihm diese Schönheit auffinden würde. Die- 
ser fand sich bereitwillig den Befehl zu vollziehn. Er besprach sich 
zuerst mit den Bothen , welche schon die verschiedenen Länder durch- 
reiset hatten, und vernahm , dafs sie überall, ausgenommen in Thaberi- 
stan, gewesen seyen. Mihrfirus schlug diesen Weg ein, und kam nach 
der Stadt Ttissan (oL^lo), die nun in Masenderan gelegen, unter dem 
-Namen Kaussan (g^jO bekannt, und der Aufenthalt der Seide Babel- 
gam (jöLU) ist. Ein ganzes Jahr hindurch waren seine Bemühungen 
fruchtlos. Endlich kam er bis nach Etilem (^)» wo er sogar sein 
Pferd zurück liefs, und zu fufs weiter wanderte. In Gedanken ver« 
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senkt, folgte er einem Flufse bis zur Quelle, wo er ein Mädchen fand, 
die ganz der Beschreibung des Schahs entsprach. 

Sie zog eben Hanf aus dem Wasser, und schlug denselben mit ' 
Steinen ; als sie ihn erblickte, fragte sie ihn wer, und woher er sey- 
Mihrfirus sagte, dafs er. ein Menschensohn sey, und stellte nun dieselbe 
Frage an sie, ob sie wohl auch ein Menschenkind oder eine Pen sey. 
Sie sagte ihm nun, dafs sie einen Vater, Oheim und Bruder habe. 
Auf sein Begehren führte sie ihn nach Hause , wo er von der ganzen 
Familie auf das ehrenvollste empfangen , ohne dafs , wie es die Sitte 
der Gastfreyheit in Dilem ist^ Jemand ihn. binnen drey Tagen um 
die Ursache. seiner Ankunft fragte. Am dritten Tage fragten sie ihn, 
und Mihrfirus antwortete, dafs er Einer aus den innigsten Vertrau-, 
ten Firusschah's,undblos gekommen sey, um sich an dem Anblick der 
Stadt Tufsan zu erlustigen; dafs er sich von seinen Begleitern auf der Jagd 
verirrt, sein Pferd in den Sumpfen zurückgelassen, und so allein den 
Weg gesucht habe. Er warb um das Mädchen, und die Aeltern ant- 
worteten, dals sie keinen Einwurf hätten, aber die Einwilligung dea 
älteren Bruders einhohlen müfsten. Si begaben sich also mitsammen zu 
demselben nach Jesdanabad, und der Oheim war mit den guten Eigen* 
schaften des. Werbers ganz zufrieden. Mihrfirus schickte nach der 
Stadt Tufsan um sein Gepäcke , und schrieb zugleich an den Statthal- 
ter Firusschahs in dieser Stadt, dafs er das Glück des Schahs gefunden . 
habe. Dieser beförderte die freudige Nachricht sogleich nach Hof. 
Firusschah voll Freude sandte Ladungen von Gold und Silber mit dem 
Brautschatze der Braut entgegen, während Mihrfirus den staunenden Ael- 
tern das Geheimnifs der hohen Bestimmung ihrer Tochter entdeckte, 
und ihnen die Geschichte des Traums erzählte. Firusschah erkannte sie 
beim ersten Anblicke für sein Ideal, und brachte nun seine Zeit mit 
ihr zu. Man fragte sie um die Ursache, warum die Mädchen ihres 
Landes schwärzere Augen,, wohlriechenderen Mund und weicheren' 
Körperbau haben, als« die in anderen Länder. Sie antwortete, indem 
sie zuerst in der alt masenderanischen Sprache dem Kaiser Glück und 
Hiel wünschte: Mein Auge ist schwarz, weil ich täglich früh das fri- 
sche Grün erblicke; mein Körperbau weich, weil ich im Winter Sei- 
den spinne, und im Sommer Hanf schlage; mein Mund wohlriechend, 
weil ich die wohlriechende Speise Badrcndsdibitje ( a^jUJ genannt, efse. 

Sey mir freudig gegrüfst, sprach der Schah; Tochter der Weisen ! 
ertheile mir deine Befehle. Es beliebe dem Schah, antwortete sie, mir 
einen Pallast erbauen zu lassen, und eine Stadt nach meinem Namen 
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genannt in der »Gegend des Flu&es Hürmusan (oj^)- Auf den Be- 
fehl des Schah's erbauten fdie Baumeister auf dem höchsten Punkte ein 
Gebäude, dessen Reste noch beute unter dem Namen Paidescht (cAj^), 
d.i. der Fufs in der Wüste bekannt sind. Als der Pallast vollendet war, 
halte er, wegen der Höhe seiner Lage, Mangel an Wasser. Pa die Für. 
stinn mit einem Knaben niedergekommen war; und man ihr die Nachricht 
brachte, dafs der Pallast zwar nun vollendet, aber ohne Wasser sey, 
antwortete sie : Pai hedan deseht r d. i. den Fuß auf diese WüsteX und dieser 
Name blieb bis heutigen Tages, Da das Wasser des Flufces Hür. 
müsan den neuerbauten Pallast nicht erreichte, befahl der Schah es 
hinauf zu schaffen; zu diesem Ende wurde eine Schöpfmaschine nahe 
am Wasser angelegt in der Gegend, die heute Matth (dfe) genannt 
wird. Hierauf wurde das Scblofs der heutigen {Stadt jimtä angelegt, 
und ein Graben herumgeführt, drey und dreyfsig Ellen tief und einen 
starken Pfeilwurf breit, vierhundert Dsehmb, der Dscherib zu vierzig 
Ellen gerechnet, im Umfang. Diese neue Anlage wurde nach dem 
Namen der Prinzefsinn, die ; AmuJa hiefs, <Amul genannt, and die Be- 
gräbnisstätte dieser Prinzefsinn ist An dem Orte, der heute Kodseht 
karsan (o^ **}0 beißt. Unter der Regierung Erdeschir's , als man 
hier die Erde zwey Lanzen tief aufzuraVurnen anfieng, fand man Mau- 
ern und das Grabmal. Die Bedeutung de? Wortes Amul heifst so 
v viel, als die der neupersischen Mohawek bad,d. I Es sey- gesegnet. 

• • . • • • 

Von der Erbauyng Sari's. 

Man erzahlt, dafs Tufsnuser, der Feldherr Schah Keiehesrus , an 
dem Qrte, der itzt Kaufsan heifst, eine Stadt erbaut, und dieselbe 
Tufsan genannt habe. Die Anlagen einesbefestigten Pallastes auf einem 
Hügel sind noch vorhanden, unter dem Namen Lunidun(oy^^) (Lon- 
don) Tufsnuser erbaute diese Stadt, als er sich [vor FeriburskausXu^j^f) 
fürchtete, und mit der ganzen Familie Nuser nach Temische flüchtete. 
Rostemsal kam alsdann mit einem Heere, setzte ibn fest, und über- 
lieferte ihn dem Keichosru, der ihm sein Vergehen verzieh, und mit 
Hohn belohnte. Die Stadt Sari ist aus neuerer Zeit. Farchan fcSt) der 
Grofse befahl dem Bawnami einem, der Grofsen seines Rei- 

ches, an dem Orte, der heute ISarendsche Kuti (J^ heifst, als an 
dem höchst gelegenen Orte, eine Stadt zu erbauen. Dieser begann auch 
wirklich den Bau, aber von den Eigentümern des Bodens, den schö- 
ne Quellen durchwässern, bestochen, liefs er hier den Bau stehen, und 
begann denselben au dem Orte, wo heut Sari noch steht. Als Farcbaa 
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die neuerbaute Stadt in Augenschein nahm, und das, was gesche- 
hen war, erfuhr, führte er den Leiter des Baues in Banden gegen 
Amul, wo er ihn im Dorfe BodtiLsehtrwi (ota>V) aufhängte. Von 
dem Golde, womit er sich hatte bestechen lassen, wurde ein Dorf ge- 
baut, Jahja Ben Jahja o» <^ ) genannt. Masiar, der Sohn Karins, 
vollendete den Bau; die drey Gewölbe aber baute Menudschehr als 
Begräbnifs von Iredsch, Tur und Salem. Da sie zur Zeit Ifsfehbed 
Chorschid's verfielen, wurden sie mit solcher Festigkeit wieder herge- 
gestellt, dafs es nicht möglich ist Etwas davon abzuschlagen und zu 
zerbrechen. Farchan nannte die Stadt Sari nach dem Namen seines 
Sohnes Sarujc (a*j/~), dem er dieselbe schenkte. 

Von der Erbauung Karkaris. 

Die Erbauung dieser Stadt ist das Werk Kurkin MitaePs (ofj 
o^yc), welcher über das Gebieth von Rei herrschte, und im Wintersei- 
nen Aufenthalt zu Kiredschrud (o^-jT) aufsehlüg, wo sich noch Spu* 
ren von seinen Gebäuden befinden. Sein Sommeraufentbalt war zu 
Lar. Als Schah Keichosru (yy**? c\&) den Puchen Kiwan (o^G^e) 
in Banden legte, war der Aufenthalt von Kiw (yf) zu Kum, und der 
von Kaders (jr>f) zu Ifsfahan. Auf den Wunsch Kurkin's nicht in 
dieser Nachbarschaft zu bleiben , erhielt er von Keichosru die Erlaub- 
nifs sich nach Kurkan zu begeben, wo er die Stadt dieses Namens er- 
baute. Sie hatte vier Farasan gen im Umfange, und war die Residenz 
der S Latthalter Thaberistan's. Seinen Marstall legte er an dem Orte 
an, wo heute Astrabad steht. Kurkin selbst verwüstete noch die von 
ihm angelegte Sadt Kurkan, weil er dort nicht wohnen konnte , und 
verlegte dieselbe nach dem dermaligen Platze der Stadt Astrabad , die 
den ursprünglichen Namen des Maulthierstalles beibehielt. Bifsa Ta- 
pufsi{^^o U-a»), der zu Ifstachr herrschte, begab sich der Erste von 
ihm weg, und baute sich in dem Distrikte von Schiras zu Lar an, 
wo noch seine Nachkommen die Herren der Landschaft Lar sind. So 

» 

kam die von Rostemdar allmählich in Verfall. 

r 

Hammer. 
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Catalogus Codicum Orientalium, 

qui in collectione Richiana 
^ Bagdadi cxistunt 

H i s t o r i c i, 

Ar ab es. I 

i. s-*^ u-Jl*ün o«* ü* v*Wl ^* Codex nitide exaratus litteris Neskhi 
anno Hegirae 1163, in folio, quo continentur: i.Historia et de- 
scriptio Hispaniae; 2. Vita et elogium eruditi viri Lisaneddini Ibn 
el Khatib Hispani (de quo vide Herbelotum). Stylo venusto scrip- 
tum, et cum multis fragmentis pretiosis illustratum opus, auctore 
Ahmed ben Mohammed, agnomine el Mokri. 

s. jaS^I Codex litteris Neskhi exaratus, in folio magno, quo 

continetur Historia Arabica Ibn el Athiri, phiiologis Orientalibus sa- 
tis nota. 

3. oj—äUMj ya* oj«las^' *^IäT Codex rude exaratus litteris Neskhi, 
omissa anni notä, in 4* magno, quo continetur Historia celeber- 
rima Aegypti, auctore Jelaleddin Abulfadhl Abdurrabman Asse- 
yuti, qui hoc opus suum A. H. 756 perfecit, teste notä ad calcem 
hujus exemplaris. 

4. «j^äW o^Jl Codex litteris vetustis exaratus, et punctis vocaii- 
bus instructus, in 4' 0 parvo sed crasso, quo continetur Historiain- 
cliti regis Sultan Mahmoud Sebuctegeen, auctore Mohammede ben 
AbdulJeban eiUtbiyi, A.H. 6i6scripta, ex Notices etExtraits des Manu- 
jmVj,T.IV,p. 325 nota, et apud Orientales magna auetoritate habita. 

3. (ä^yö4l J äaaJI öfiä Codex pravis et exiguis , sed Vetustis litteris 
exaratus , in 4'° minori , quo continetur Historia Arabica ab anno 678 
usque ad 770 Hegirae, incerto auctore, et pars solum majoris operis. 

6. cM- )r*)flf* Jo^äsy» £b Codex litteris Neskhi exaratus, in 
8 ro , quo continetur Historia Bagdadi et Bassorae sub imperio Ah- 
med Pasha et Soliman Pasha, quo tempore Nadir Shah bellum 
in provinciam Irak Arabicam tulit , auctore Mahmud Ben Sheikh 
Osman al Rahbi, qui in oppido Hella, hodierna Babylonia scilicet, 
Mufti fuit. In 4 partes divisa est, quarum i ma Historiam Persidis 
continet; 2 da Aliarum regionum descriptionem ; 3"* Vitam etresgestas 
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Mohammedis , Khalifarunique; 4 U Historiam Solimani, Bassorae 
gubernatoris, et belli Persici sub Ahmed Pasha, Bagdadense. Ac- 
cedit totius libri *U> sive conclusio , in qua tractatur de moribus 
diversarum gentium. 
y. oU*> öj—joLar« jSö J Ulj ±— ^ Codex nitide exaratus, in 8 fo , 
tenui, quo continetur narratio obsessionis Bagdadi a Persis sub 
I^adir Shah. 

g. ^yoS^II J*U*> UxüTI ol^' Codex litteris Neskhi exaratus A. ' 

H. 1107, in 4 >0 parvo, quo continentur Historia et descriptio templi 
Hierosolymitani, cui adjicitur aliorum locorum in i Iiis regionibus 
descriptio , auctore Sheikh Ibrahim Asseyuti. Liber rarus existimatur. 

9 . fljl Ali! o* ö> J Codex rarus, litteris Neskhi exara- 
tus A. H. 1035, in 4'° parvo sed crasso, quo continetur Historia 
Domi Dei, templi Meccani scilicet, auctore Kottob Hanefita A. H. 

9*5- 

10. <j j^jJl £>1o* Codex litteris exiguis exaratus, in 4'°, omis- 
sa anni nota, quo continetur Historia Syriae et Aegypti ab Initio im- 
perii Sultani Abu Saed Berkoki usque ad tempus Ali Saadeti 
Fakhreddini, qui A. H. 873 vixit, auctore Shemseddin Mohammed . 
ben Ayas. t , 

11. LLW wüüo j UVi 0 jac Codex pulcherrime exaratus litteris Neskhi, 
charta Cashmirensi A. H. 1017, in 4*% quo continetur Biographia ce- 
leberrimorum medicorum , auctore Ahmed ibn Abil Kassem , cogno- 
mine Abi Ossaibah , de quo vide Mouseley Jlbdollatiplü Fitam. 

12. ö^j^ Codex vetustus in 4'° , quo continetur opus celebre Sacr 
charium dictum, auctore Ahmed Ben AbiHagelaTremissenense, qui 
in Aegypto obiit A. H. 776. Vide Hammen Cat. Bib. Caes. et Cassi- 
ni Bib. Arab. Hisp. Escur. II. p. 160. 

1 3 . otiuU jyyV! ^yJl ^ Codex rude exaratus A. H. 952, in 4" 
parvo, quo continetur tomus primus Biographiae rwv Evlia, sive San- 
ctorum Moslemitorum, apud Orientales magno pretio habitae,auctore 
Sheikh Kottob Rabbani Abdul Waheb el Shaarani, qui A. H. 
960 obiit. 4 

14. Codex eadem manu formaque exaratus, quo continetur tomus 
posterior ejusdem operis. 

* » 

P e r s a e. 

15. Äöjjj Historia celeberrima, Hortus puritaüs dicta, auctore Mir- 
khond, (qui hoc opus suum inclito Veziro Emir Ali Sheer dedicavit) 
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onmibusque philologis satis nota. Vide CI. Jones, Herbelot, Hammeri, 
Stewarti Catalogos et Tippoo Sultans library. Exemplar hoc plu- 
t'ibm tomis constat, neque una manu exaratis, et tomus posterior 
adhuc expectatur, namque volumina separatim inveniuntur, ita ut 
exemplarperfectum,unamanu exaratum, rarissime occurrit. Talern au- 
tera vidimus in Bibliotheca Cl. Duncani , Bombaiae Praefecti. 

16. > j&W j s^l Jy äöj, Codex nitide charactere Taaleek 
dicto exaratus A. H. 1004, in 4'* , quo continetur Historia univer- 
salis in Oriente notissima, auctore Abu Soliman Davud ben Abi Fazl 
Mohammed El Benakiti , qui hoc opus suum, A. H. 717 scriptum, 
Tp Abu Saed Ben Sultan Ouljaitu Khan ben Argban Khan dedica- 
tit. In 0 partes divisum est: Caput J. Historiam prophetarum ab 
Adamo continet. sr. Historiam regum Persarum. 3. Vitam Mo- 
bammedis et Khalifarum. 4. Historiam Persidis tempore Khalifa- 
rum, domüs Abbassi. 5. Historiam Judaeorum. 6. Historiam popu- 
Ii Christi , et rerum gestarum Francorum. 7. Historiam Indiae. $. His- 
toriam Chinae et Japonae. 9. Historiam Mogolorum et familiae 
Jenghisianae. 

17. Codex litteris Neskhi A. H. 1005 exaratus, in 4' 8 ,quo continetur 
exemplar alterum ejusdem operis. 

ig. crf^JL Jl>»t j Codex charactere Taaleek exaratus, omis- 

sa anni nota, in 8 T# majori, quo continetur Historia regum Persa- 
rum, a Persis ipsis ob styli facundiam et elegantiam magnopere 
aestimata, auctore Ibn Khanab Fazlallah Alkazvini. 

19. Codex litteris Neskhi A. H. 1113 exaratus, in folio, quo contine- 
tur ejusdem operis exemplar alterum. 

so. J*> o 1 » 14 ^ cw^lU. Codex charactere Shekesteh, sive fracto vocato, 
exaratus, absque anni nota, in g*°tenui, quo continetur Historia per. 
brevis imperatorum Indiae, domus Tamerlani. 

21. Jl^üj* ) ^t* Codex litteris exiguis et pravis exaratus, in 
4* maximo, omissa anni nota, quo continetur Historia univer- 
salis, rara, auctore Moslaheddino el Lari, in usum cujusdam Prin- 
cipis Amadiae (territorii in montibus Carduchaeorum, vulgo Cour- 
distan) scripta, aut magis e compluribus aliis auctontatibus compi- 
lata, quarum sequitur catalogus: 

***** o» 1 5- gfi 6. Ja o-* *M $ b 
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. jj^ü* »1. ZfkÜ O» O*^ J*> 1«. 13. «i/*» 

o» a*** 14- O» f O* 15. J**-t O» ***** gfi 

16. 4V* 0 * & *7' o* J° o*^* «-4* 

J^f^Söl Ig. Aja» O* O* *W <j»l v_^bu 19. 4*)C«* Ja v»W 

so. juU ^»1 olxT 2 1 . «i^l;^ 0*4*1 er** uAy aJu* I4Ü c^lM» 22. 

J !-Ä wiJy« 23. fOl tjUC W^UUu 24. <j4 O» J° CT-*" «j*' 

v iuj J*i*J| 27.^1*-» t^i 28. s** 0 " O* u-V* $ b 29. o» u» «- J^ *"' , y £> b 

}p t^y $°- o*^ «J** 0 o* 3'« ^J** 1 * ^ <J° ^ b 3«» 

j^o o*s* J 1 «* «-^j* 33. ^ o» O-*^ «-dj* g^^t* 

jyüüt Ja$\\ 34. <j*IM o-^' O» O*«^ 35- O»* 1 "^ *-*l5* cyüut 

'jU^' ^ 36. J-ö O— » p un u-»^ gj^il 37. ;** 

38- cWC« J° O» ^ O» aÖI o»1 ^J* üäM 39. 

o^a. dLU ££dJl uiJj» O^y* 4°« O^ 4 » O^ 4 1 • *-^3* o*i-^J' gjli 

Jyü«* aIJI j— 42. jyduj o^' «-dj* j^lr* 1 fU* 43- 

^ ujdj* 44. aÖI «xac bYy. 45. Olöj 46. s**y 

jT,^ jö o»jt Oft»» ty^oü^ 47. je o^' »"^j* ^ 

22. piUll Codex pretiosus et carissimus, charactere Taaleek nitide 
exaratus , in4 to , omissa anni nota, quo continetur Historia universa- 
lis, auetore, ut puto, Abdurrahman Elgajio. 

23. |)T Codex litteris Neskhi A. H. 1017 exaratus, in folio parvo, 
quo continetur Historia mundi, auetore Ahmed Ben Mohammed 
Elgbufari, tempore Shah Ismaeli scripta. 

24. o^ O»^ gfi Codex charactere Taaleek exaratus , in 8 ,tf » quo con* 
tinetur versio Persica operis satis noti r« Ibn Khalecan , sed pars 
prior deest. 

25. *-Ai*3f\ iäj) Codex pulcherrime exaratus litteris Neskhi A. H. 1131, 
in folio, quo continetur Historia ecclesiastica Moslemita, sive vita 
Mohammedis et ejus sociorum, auetore Seid Jemaleddin Mohad- 
det. Opus a Persis valde aestimatum. 

26. 04>»/g,kCodex ch*aractere Taaleek exaratus A. H. 1009, in 4* magno, 
quo continetur Historia universalis ab initio mundi usque ad A. D. 
1329, in Oriente notissima, auetore Humdillah Ben Hamed Ben Na- 
ser Mestoufee Cazvini. 

27. Codex in 4'% litteris Neskhi exaratus A. H. 924, quo continetur 
exemplar alterum ejusdem operis. 

28. l^oW* £jk Codex in folio crasso, nitidissime exaratus A. H9. 29, 
charta Tatarica optima, charactere Taaleek pulcherrimo , manuscriba 
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m Oriente celebriAttarShirazensi, picturisqueornatus,quo continenlur 
vita et res gestae Teimouri, toto mundo sub nomine Tamerlani notissi- 
mi, auctöre Mirzä Sherif Kbörasäni. Liber rarus et adhuc, ut puto, philo- 
logia nostris ignotus* sed stylt venustate ac Facundia säne admirandus. 
19. oy**N ycä) Codex rii tidi wime exaratus charactere Taa- 
leek, infolio quadrato* omissa anni nota, quo contiqetur vita Mo- 
hammedis et 4 priorum Khalifarum, auctore Hussein Khuarezmi, 
a Persis magno pretio habita. 

30. ifjJaÜ gfr Codex infolio maximo crassimOqüe, lilteris Neskbi exara- 
tus A. H. 734, quo continelurversio Persica Historiae celeberrimae 
ac rarissimae Abu Jaaferi ben Jorair el Tabarü» qui opus suum ara* 
bice anno Christi 912 scripsit. 

31. »i*^fla. vjta jd jb-tfj* Codex charactere Taaleek exaratus , in 4" 
tenui, anni et nominis auctoris notacarens, quo continetur Historia 
Bagdadi sub imperio Ahmed Pashae (vide N« 6 et 7.), yariis epi- 
stolis* auctoritatibusque iÜustrata* 

32. «ybo ob t^jJ* Codex charactere exiguo Taaleek A. H. 1104 exa- 
ratus, in 8'°, quo continetur Historia imperii Shah Sefii, octavi Per- 
sidis fegis Sefeviani, qui A. H. 1039 avo suo Sbah Abbasso succes- 
sit, et A. H. 1052 q. ,e. A. D. 1642 obiit. 

33. 4yf\ Codex charactere Taaleek exaratus, in folio, absqueanni 
, nota, quo continetur Historia incliti imperatoris Indiae Akbar Shah , 

auctore ministro sup, haud minoris famae Abul Fadhl, qüi et librum 
Ayeen Akberi vocatum, Cl. Jonesio laudatum, et studio Gladwini 
sermone anglico redditum , cum variis aliis composuit 

34 4 ^t* Codex charactere Taaleek A. H. 883 exaratus, in 4*par- 
vo sed crasso, quo continetur Biographia virorum et fer.iinarum 
illustrium , auctore celeberrimo poeta Persa Mulana Abdurrahman 

• Jami. 

35. i-»JJ<k Codex exiguii litteris Taaleek exaratus A. H. 103 2, in 
folio magno, quo continetur Historia pretiosa ac notissimaab initio 

. mundi usque ad A. D. 1470, auctore Kbondemir. 

36. fdsS\ s^*», Codex charactere Taaleek exaratus A. H. 1026, quo 
Continetur Historia itidem pretiosa , eodem aoctore. Accedit In- 
dex biographicus et geographica. 

37. ig^b o^> Codex charactere Taaleek exaratus, omissa anni nota, 
in 4*, quo continetur Historia Nadir Shahi , ministro suo Meerza 
Mehhdy stylo adeo difficili et recondito scripta, ut hu jus libri in» 

. telligentia in Perside pro sümmae doctrinae et eruditionis argumen» 
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• to censetur. Opus rarum et pretiosum est; huic exemplari accedunt 
seholia, ad intelligendum textum perutilia. 

3 g. UUr Codex charactere Taaleek A. H. ngs exa- 

ratus, in folio, quo continetur Historia Nadir Shahi, eodem auc- 
tore in usum generalem, sed Uidem stylo aliquanto difficili gcripta. 
Opus quanquam recentius, nihilominus in Perside. ipsa hodie rarissime 
invenitur. Satis notum est, hanc Historiam in usum Regia Daniae 
studio et cura Cl. Jotiesii in sermone gallico redditam esse. 

39: *ol» ob Codex charactere Shekcsteh vocato exaratus, omissa anni 
nota, in g TO , quo continetur Historia regum Persarum, sive epilome 
tu Shahnamefis < soluta öfatione digesta incerto auctore. 

40. o-lsa «jy pJb Codex charactere exiguo Taaleek A. H. 1224 exara- 
tus, in folio, quo continetur Historia pretiosa et notissima domus 
Sefeviani, auctore Iskender Munshi, qui A. D. 1616 scripsit. 

41 1 Codex charactere Taaleek exaratus, in folio, absque anni 
riota, quo continetur supplementum sive appendixad eandem Histo- 
riam, epistolarum regum Sefevianorum cum Suitanis Turcarum, 
Principibus Tatarorum etc. , cum aliis auctoritatibus et documentis. 
Codex singularis prorsus et quantivis pretih 

v T u r c a e. 

4<j ; t^toJ! ic ay-a s&f** £A* *>• <J)^ Codex nitide cWäcte- 
re Taaleek Kahirae A. H. .970 exaratus , in 4*° maximo, quo con- 
tinetur tomus prior versionis Turcicae ceieberrimi operis Makrizii 
,l~ctt bajU vocati, auctore Yussuf ben Shukrullah ben Mohammed 
el Anseri, qui Kahirae A. H. 927 vixit r teste nota ad calcem operis; 
Exemplar hoc ex chirographoproprii auctoris. Tomus posterior deest. 

43. c^tiLfl Codex nitide exaratus litteris Neskhi, absque anni rio- 
ta, in $" parvo sed crasso, quo continetur Historia Khabfarum, 
Tatarorum i Ghaznevidarum etc. Breyis, sed clara et non contera- 
nenda epitome, anonymo auctore. 

44. M jV>* Codex litteris Neskhi exaratus, in 4" parvo i omissa anni 
nota, quo contincntur Annales et Chronologia Prophetarum, Kha- 
lifarum et Sultanorum, tempore Sultani Solimanis scriptae, incerto 
auctore. 

45. dUUl. <J^U J> J*^y Codex exiguis et pravis litteris Neskhi 
A. H* 1224 exaratus, in 4'° parvo, quo continetur Historia Moham- 
rriedis et Khalifarum priorum,e versioiie Arabica A. H. möreddita. 

46. xjp«* Codex litteris Neskhi exaratus, in 4'° maximo, omissa 
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anni nota, quo continetur versioTurcica Historiae ProphetarumHas- 
san Ihn Naser Balkhii , de quo vide Hammen et Stewarti Catalogos. 

47. fycü Uk 1 ' fö£ &x~J\ &y a^jS Codex nitide exaratus litteris Neskhi, 
et punctis vocalibus anhrtatus, in 4* magno, anni nota carens 
quo continetur translatio Historiae Aegypti hotissimae, a tempore 
Khalifarum usque ad expugnationem per Ottomanos. Vide BibL 
Arab. Hisp. Escur., T» II, p. 1^1. 

48« pl- o^ Codex nitide charactere Taaleek exaratus, in 4*, 

absque anni nota, quo continetur Historia Sultani Selimi primi, 
de quo vide Hammer. 

49, ,«3» c-iye Codex nitide exaratus litteris Neskhi, in 8~» omissa an- 
ni nota, quo continetur descriptio et Historia brevis Aegypti, au- 
ctore Mahmoud ben Abdullah ben Mohammed, Bagdadense, qui 
hoc opus A. H. 1089 jussu Abdurrahman Pa*hae, Aegypti prae- 
fecti, composuit. Sane admirandum est, quod epitome haec per* 
brevis, et ad soium locum spectans* nihilomlnus a creatioue mundi et 
hominis incipiat, more Orientale; deinde sequitur Historia Aegypti us- 
que ad diluvium universale. Continet atque indicem virorum il- 
lustrium, qui in Aegypto floruerunt; Historiam Khalifarum Fathemi- 
tarum, et dynastiarum Mamlucorum ; narrationem expugoationis 
per Ottomanos, et seriem praefectorum Turcorum, a tempore Sul- 
tani Selimi usque ad dominationem auctoris proprii Maecenatis, Ab» 
durrahmart Pashae , quam haud minimam portionem libri occupare, 
facile credebitur. Descriptio rerum rararum, tarn naturalium quam 
facticiarum, opus claudit. 

£0. ^ju ja«* Codex litteris Neskhi exaratus, omissa anni nota, in 4' 0 par- 
vo, quo continetur Historia victoriarum Moslemorum, auctore (ut 
puto) Nabi EfTetidL 

51. Codex litteris Neskhi exaratus, punctis vocalibusque animatus, in 
folio maximo, sed utrinque mutilus , quo continetur Historia Moham- 
medis et Khalifarum. Mulla qui dem Turcus huic codici titulum oy 
inscripsit, sed nescio an accurate. 

51. oty J jyj* J*> o* Codex charactere Kirmat 

simili exaratus, in folio, absque anni nota, sed plane vetustus, con- 
tinens Historiam Aegypti, sane rton contemnendam, auctofe Sal- 
lehuddin Ibn Helal, qui A. H. 957 florütu In hoc opus seriem sa- 
tis accuratam Ptolemaeorum, cum modi Cleopatrae mortis narra- 
tione observavimüs. 

(Continuabitur.) 
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Proben der Uebersetzung 

des 

Mesnevi Dschelaleddin's Rumi. 

Das Unvermögen der Aerzte ernellt aus den Arzneyen für die Skla- 
vinn des Königs. Er nimmt seine Zuflucht zum Throne des Allmäch- 
tigen, und sieht im Traume einen frohen göttlichen Bothen, findet 
den göttlichen Arzt, und gelangt an seiner 
Wünsche Ziel. 



Der König sah der Aerzte Schwäche bald; 
Er eilt in die Moschee mit nacktem Fufse, 

■ 

Er dränget sich bis an den Altar vor, 
Und näfst ihn mit der Andacht heifsen Zähren. 
Als er zu sich aus seinem Taumel kam, 
Brach er in Lob und Preiseshymnen aus: 
„Du, dem das Weltreich ein gering' Geschenk ist, 
„Was soll ich sagen, o Allwifsenderl 
„Des Zufluchtsortes sind wir stäts bedürftig, 
„Verfehlet hab' ich doch den rechten Weg! 
„Du sprichst ja selbst: ich kenne dein Geheimnifs. 1) 
„O mach es kund durch des Gebets Erhörung! 
Weil seine Seele aufglüht in Empfindung, 
So wallt ihm zu der Gnaden hohes Meer, 
Die Seufzer sind vom Schlafe überraschet, 
Ein grauer Alter stand im Traum vor ihm ; 
»Dein Bitten, König! rief er, ist genehmigt, 
»Wir senden morgen einen Fremdling dir, 
,Er ist ein Arzt, voll Einsicht und voll Kenntnifs; 
, Auf ihn vertrau', auf seine Redlichkeit. 
,In seinen Mitteln wird dir Zauber strahlen, 
„Des Höchsten Macht wird seinem Sinn entgleiten." 
Des Tages Anbruch fördert das Versprechen, 

-i 
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99* 
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,) Nach d«m Ausspruche de* Korant: \Jy^* Q^T* ^ ^ I ch * eir * wa « ihv » crh;,i 



liehet, aod wit ihrTerkümdst. 
Tom. III. »6 
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Die Morgensonne bleicht der Sterne Glan«. 
Der König wartete beym offnen Fenster 
Auf die Erfüllung des Geheim nifses. 
Er sah ein Wesen, Tugendblick im Antlitz, 
Gleich einer Sonne in der Schatten Raum , 
Dem Neumond ähnlich, naht es sich von weiten 
Ein Bild der Phantasie, das schwindend schwebt. 
So schwindet auch das Traumgebild der Welt. 
Betrachte so stäts alle Erdensöhne; 
Nur Traumbild ist ihr Friede und ihr Krieg, 
Ein Hirngespinst ihr Ruhm und all' ihr Eifern. 
Die Phantasie , das Netz der Auserwählten, 
Strahlt Gottes Lieblinge aus Eden wieder. 
Doch zeigte sich des Königs Traumgesicht 
Hell auf der Wang' der nahenden Gestalt; 
Der König trat den Kämmeriingen vor, 
Der unbekannte Gast eilt ihm entgegen; 
, In einem Meere lernten Beyde schwimmen i), 
Die Seelen waren ohne Naht vereint. 
Der König rief: „Du bist mein Liebling worden, 
„Denn stufenweise naht man sich dem Ziel 2). 
„O Mustafa ! nun will ich gleich Omaren 
„Den Gürtel reichen dir im holden Dienst! 3)" 

Von Gott, dem höchsten Lenker, wird die Leitung zür Sittlichkeit in 
jedem Stande erfleht, und der Schade, welchen die Ungesitteten 

leiden, wird beschrieben. 

* 

Erflehen wir die Sittlichkeit von Gott; 

Dem Ungesitteten strahlt seine Gnade nimmer. 

Es schadet der Unsittliche sich stäts; 

Ein Feuer streut er aus in alle Zonen. 

Es kam der Tisch herab vom Himmel einst 4); 

») Beyde schwammen nämlich in brünstiger Lieb«, und de* König« Seele ward gerührt, dafs er auifief: Dick 

liebe ich, denn ein Geschäft flicfcl aus dem andern, d. i. ich gelangte durch meine Liebe zur 
9) Sklarinn «udir, den ich nun doppelt liebe , weil er meinen Liebling retten wird. 

3) Mohammed Mustafa ward tob Oiman , Oaaar und Aly bedient, welche ihn umgürteten. 

4) Jesus, der Sohn Marien», sprach: O Ut-rr unser Gott! Sende uns einen Titelt vom Himmel; ein Festtag soll 

uns werden, uns und unsern Nachfolgern ; ein Zeichen ton dir, das uns nährt, denn du bist der Satti- 
f ei , der Heiligste- 

80 lauten die Won«, Korans, »nf welcl e sich «3iese Erzählung stutzt. Das Volk Tcrlangte Wunder von Jesus, 
und ein gedeckler Tisch erscl.ien »■ ... Ii mmtl 
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Man wufste nichts von Kauf, Verkauf und Mühe* 
Aus Moses Volke waren Einige, 

Die kühn nach Linsen und nach Knoblauch schrien i), 

Da schwand die Himmels-Speise und das ßrod; 

Der Spaten und das Ackern blieb zur Plage. 

Und abermal sprach Jesus wieder für, 

Da füllten reich die Schüfsein sich mit Nahrung, 

Doch bald verliefs die Kühnen Sittlichkeit, 

Und Bettler- Schande harrte ihrer wieder. 

Da bat sie Jesus, da belehrt* er sie, 

Dafs diese Speise ewger Dauer wäre; 

Denn böse Worte, freche Gierigkeit 

Ist Fluch an eines grofsen Fürsten Tafel. 

Den blinden Bettlerfratzen ward nun mehr 

Das Thor der Allbarmherzigkeit verschlossen. 

Kein Wölkchen käme ohne milde Gabe 2), 

Und durch den Ehbruch wülhet Pest im Land. 

Trifft dich ein Unheil aus den Finsternifsen, 

So schreib es einzig deinen Fehlern zu. 

Wer durch Unsittlichkeit den Herrn beleidigt, 

Der gleicht dem Strafsenräuber, keinem Mann. 

Die Sittlichkeit streut Helle durch die Himmel, 

Durch sie sind Engel ohne Fehl und rein ; 

Verfinstert wird die Sonn* durch Unverschämtheit, 3) 

Verstössen ward darum auch Asasil 4). 

Zusammenkunft des Königs mit dem göttlichen Arzt, der ihm im* 
Traume als froher Nachrichtbringer erschienen wan 

In seine Arme wirft der König sich, 

Und Liebe flammt und wallt in Herz und Seele; 

Die Hände und die Stirne küfst er ihm, 

Frägt dann nach seinem Wohnsitz, seiner Reise: 

Führt fragend ihn nach seinem eignen Sitz , 



1) Aas der Geschichte des Volke« Israel in der Wü»te. 

3) Im Original heifst es SeUat. Jeder Mu»c!man ist natfh dem Gesetze verpflichtet, den ^Josten Thtil »eines 
Vermögen» dfrt Armen seu geben. Diese» Allmosen heifst Sekat. 

3) AI» der Prophet Omar einst nach Lande»si:ie »ein Kan.eel mit Ocl »«Ibte , brannte die Sonne gewaltig und 

schmerzhaft auf seinen Kücken. Da rief er : O welch einen Schmerz verursachst da mir, leuchtendes Ge- 
' ttira, und noch i»t mein Geschäft sieht zu Ende. Und iu dem Augenhocke verfinsterte »ich die Sonn«. 

4) Asasil »nd II» Iis», zwey von Gott verdammte, verworiene Engel, weil sie ihm nicht gehorchten. 



I 



Und rief: „Geduld half mir auch Dich erlangen-, 

„Dich Gottes Strahl, dich Gram vertilgenden ! 

„Geduld ist ja der Scblüfsel aller Freuden. 

„Dein Antlitz schon blinkt Antwort auf die Fragen, 

„Du lösest ohne Laut die Schwierigkeit; 

„Mein innerstes Gemüth hast du durchschaut, 

„Ein Helfer jedem , der in Nöthen ringt 

„Willkommen hoher, grofser Auserwählter f 

„Wenn du hinweggehst, naht sich Angst und Unglück; 

„O Fürst des Volks! wer Dir nicht Liebe weihet, 

„Der sey vernichtet, wenn sein Sinn nicht wankt. " — 

Der König führt den Arzt zur Kranken, damit er ihren Zustand 

erforsche. 

Geendet war Bewillkommung und Grufs. 

In das Harem führt ihn der König ein, 

Erzählt die Krankheit, und der Kranken Zustand, 

Und setzt den Arzt an ihre Seite hin. 

Er sah den Puls, die Farbe, den Urin, 

Er kannte die Symptomen und die Wirkung, 

Und sprach: „Die Mittel, welche jene brauchten, 

„Verdarben, statt der Heilung Werk zu fördern; 

„Sie kannten ja den innern Zustand nicht. 

„Gott ist bei böser Deutung meine Zuflucht.*' 

Er sah die Krankheit, dennoch barg er sie 

Dem Könige, und schwieg in seinem Beyseyn. 

„Nicht Traurigkeit, nicht Galle ist ihr Uebel, 

„Des Holzes Würze zeigt sich aus dem Rauch." 

In ihrem Aechzen sah er Herzenswehen, 

Gesund den Körper, und das Herz erkrankt. 

Die innern Seufzer zeigen die Verliebten , 

Und keine Krankheit gleicht der Ihrigen; 

Der Liebeskranke ist nicht irdisch krank. 

Ein göttliches Geheimnifs ist die Liebe 1), 

Sey sie nun geistig oder irdisch; einst 

Fliefst sie in gleichem Einklang doch zusammen 2). 



) Im Originale lautet es: tHe Liebe ist das Astrolabium der Geheiranifse Gottes. 

) I)afs beiM nach dem t.ommentar : Dafs man durch irdische Liebe zur geistigen gelangen kann, gieirhwi« 
der Kimig, um sich der Liebe zum göttlichen Arzte zu nähern, «ich erstlich ia die SMuvinn verliebt«. 
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So sehr ich immer nach Beschreibung strebe, 
So bin ich doch durch Liebe stäts beschämt, 
Wenn auch die Zunge laut sie schon verkündet, 
Sö blinkt die stumme Liebe heller doch; 
Die Feder eilt in immer gleichen Zügen, 
Doch spaltet plötzlich sie der Liebe Wort. 
Beschränkt iat der Verstand zu dem Gemälde, 
Die Liebenden allein begreifen es; 
Denn eine Sonne leuchtet ja der andern, 
Vom Lenker wende nie dein Antlitz ab; 
Und ist der Schatten ihres Daseyns 2euge, 
So wiederstrahlet sie des Geistes Heile. 
Der Schatten schläfert ein wie Abendmährchen, 
Die Sonne spaltet selbst des Mondes Glanz; 
Nichts ist entfernet von der Erd' wie sie, 
Der Seele Licht ist dauernd, ohne Abend. 
Wenn Niemand auch der hellen Sonne gleicht, 
So kannst du ihre Formen ähnlich mahlen. 
Die Geistes -Sonne an der Himmel Höchstem i) 
Wird von der Sehkraft nimmermehr erreicht. 
Wie kann die Phantasie sich so aufschwingen, 
Dafs ihres Schimmers hehrer Strahl ihr leuchte? 
Es fällt mir Schemseddin's Geschichte bey; 2) 
Die Sonne birgt sich in der Himmel viertem 3). 
Geziemend ist's bey diesem theuren Namen 
Zu nennen seines Werthes hohe Fülle. 
Gleich fafst der Liebling meines Kleides Saum 
Das Hemde Jufsuf's düftet ihm entgegen, 
Und ruft: „ O bey den Jahren eurer Freundschaft 
„Beschwör ich dich! lern' seinen Werth mir kennen, 
Dafs Erd' und Himmel fröhlicher auch lächle, 
Dafs mein Verstand, mein Geist, mein Aug' sich freue. 
O schone meiner, sprach ich, in dem Schmerze, 
Schwach ist mein Sinn nach Würde ihn zu preisen; 



» 



1) Easir ist des höchsten ilinuin.-)» Name. 

3) Schemaeddin ist Scherns! Tebrisi. Das arabische Woii Scheins bedeutet Sonne, Din Religion, daher 

der Übergang zur wirklichen Sonne . welche sich 
3 > Nach der Mohammedaner Meiijung im Werten Himmel (sie zählen deW sieben) befindet , und Tor dem 

Namen de« TugendspiegeU Scbemseddio , sich au* Beschiimong gleichsam verbirgt. 
Tom. III. 87 
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Dem Kranken ziemt es nicht, ein Wort zu sprechen, 
Noch weniger zu prahlen mit dem Uebel. 
Was soll ich sagen? meine Sinne schwinden 
Bey dem Gemäld* des Freundes ohne gleichen. 
„Der Trennung Schauer reitzt das Blut der Leber, 
„O lasse diesen Wunsch auf andere Zeiten! w 
Er rief „ Ha ! speise mich , denn Hunger plagt mich , 
Und eil', die Zeit gleicht eines Schwertes Schneide. 
Ja Freund, der Weise ist ein Sohn der Zeit; 
Die Ordensregel heischt nicht morgen, morgen. 
Und du bist ja doch wohl ein grofser Weiser, 
Vergefsenheit macht das Versprechen scheitern." 
Ich sprach: „Des Freund's Geheimnifs sey verborgen, 
„Sey aufmerksam auf der Geschichte Sinn , 
Weit schöner ist's , Geheimnifse der Holden 
In andere Erzählungen zu weben. 
Er rief: „Sey offenherzig, ohne Hülle, 
Sprich ohne Rückhalt, Edelster der Edlen. 
„Reifs ab den Vorhang ohne Scheu, ich schlafe 
„In meines Götzens Armen unbedeckt." 
„Wenn meine Rede unbemäntelt fliefst, , 
„Rief ich, so bleibt kein Mittel unsrer Ruhe. 
„Nach Mafs und Ziel soll drum dein Wunsch sich heben, 
„Ein Blättchen kann den Berg ja nicht erschüttern ! 
„Wenn jene Sonne, die dem Erdball leuchtet, 
„Sich näherte, so würd* er sich entzünden. 
Und willst du nicht Verheerung, Blutvergiefsen , 
So frage nicht nach Schemseddin Tebrisi. 
„Doch nimmer endet unsre Unterredung, 
„Auf! auf! lafs uns zu der Geschichte kommen." 

Der göttliche Arzt verlangt allein eine Zusammenkunft mit der Skla- 
vinn, dafs er ihren Zustand erforsche. 

Er sprach: „O König! räume denn das Haus, 
„Entferne Unbekannte und Bekannte, 
„Dafs ja kein Ohr sich zu dem Fenster neige; 
„Ich will itzt Fragen stellen an das Mädchen." 
Leer ward das Haus, und fand sich Niemand da, 
Als nur der Arzt allein mit seiner Kranken. 
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Süfs frägt er: „Wo ist dein Geburtsort, Mädchen? 

„Nicht jede Arzeney frommt jedem Lande.. 

„Was für Verwandte hattest du allda? 

„Wen liebtest du, wer war mit dir verbunden?" 

Und seine Hand befühlte ihren Puls, 

Mitleidig klagt* er über herbes Schicksal. 

Hat Jemand einen spitzen Dorn im Fufse, 

So legt er allgemach den Fufs an's Knie; 

Mit Nadelspitzen spürt er nach dem Kopfe, 

Auch mit der Lippe, wenn -er ihn nicht findet. 

Schwer zieht man schon die Dornen aus dem Fufse 

Was läfst sich erat von Herzensdornen sagen? 

Sah jeder aus dem Pöbel diese Dornen, 

So würde Niemand unter Schmerzen seufzen. 

Stecht man die Dörnen in des Esels Schweif, 

So springt er auf, und weifs sich nicht zu helfen; 

Er springt, und fester wühlt der Dorn sich ein; 

Ein Weiser nur kann ihn davon befreyen. 

Der Esel, um die Dornen abzuschütteln, 

Schlägt aus auf alle Seiten, und verwundet. 

Doch jener Arzt, ein Meister aller Aerzte, 

Legt stäts die Hand bedachtsam an den Puls; 

Er führt die Sklavinn im Erzählungston 

Zu der Erinnerung an ihre Freunde. 

Auch sie verbirgt dem Arzte nicht ein Wort, 

Erzählt von Herren, Wohnort und von Städten, 

Und alle ihre Reden hört* er an, 

Auf die Bewegung ihres Pulses lauernd, 

Dafs sie beym Namen ihres Heifsersehnten 

Die Herzens Regung ihm verkünde. 

Er zählt die Freunde in durchreisten Städten , 

Er nennet wiederholt der Städte Namen, 

„ Seit du vom Mutterland entfernet bist , 

„In welcher Sadt verweiltest du am längsten?" 

Sie nennt die Stadt; auch dieses geht vorüber, 

Noch findet er in Färb' und Puls kein Zeichen. 

Und spricht von Herren und von Städten, 

Von ihrer Lebensart und ihrem Wohnort. 

Auch sie erzählet Alles ohne Scheu. 
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Gleich bleibt der Puls, und des Gesichtes Farbe, 

In immergleichen Schlägen wallt er fort , 

Bis zu dem Namen Samarkand's, des Sülsen, 

Da sprang der Puls , rothgelb erschien die Wange. 

Ein Goldschmid war daselbst ihr Auserwählter. 

Gefunden hat der Arzt nun das Geheimnifs , 

Enthüllet war nunmehr des Uebels Ursprung. 

„Wo wohnt er, sprach der Arzt, in welchem Flecken ?" 

„In Katefer, sprach sie, gleich an der Brücke." 

„Nun kenn' ich deine Krankheit, rief er aus, 

„Ja, heilen will ich sie mit Zauberkräften, 

„Sey fröhlich, ohne Sorgen, und vertraue; 

„Ich will dich stärken, wie der Thau die Wiese. 

„Ich will nun leiden, gräme dich nicht mehr, 

„Mein Mitleid übertrifft das väterliche. 

„Niemanden traue dein Geheimnifs an, 

„So sehr auch selbst der König darnach strebte. 

„Verscharret sey's in deines Herzens Grabe, 

„Dann wird Erfüllung deinen Wünschen blinken. 

„Wer sein Geheimnifs hält, sagt der Prophet 1), 

„Der wird auch sein Verlangen bald erreichen. 

„DasKora, was in der Erde sich verbirgt, 

„Reift zu des Gartens auserles'ner Zierde. 

„Und wäre Gold und Silber nicht versteckt, 

„So würd* es die Veredlung nie erringen." 

Die gütigen Versprechungen des Arztes 

Erfüllten auch die Kranke mit Vertrauen. 

Sind die Versprechen wahr, so sind sie tröstend, 

Die falschen bringen immer Traurigkeit 

Ein Schatz sind stäts der Gütigen Versprechen, 

Ein Uebel die des Unbarmherzigen. 

Der göttliche Arzt findet die Krankheit, und zeigt sie dem Könige a 

■ * * 

Zum Könige begab sich dann der Arzt, 
Um ihm so Manches näher aufzuklären , 



i) Nach der Überlieferung: C&Ajrtj <t£\*ö j cS**ö y~>\ Verbirg dein Geld , deinen Weg n 
deine Sekte 
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Und sprach : „der Ueberlegung Stimme heischt 
„Den Mann zu holen um sie ganz zu heilen. 
„Den Goldschmid lade von entlegnen Land, 
„Lock ihn heran mit Gold und Ehrenkleidern 
Der König hörte diesen Rath des Arztes, 
Und nahm ihn alsbald treulich folgsam an. 

( Die Forsetzung folgt.) 



The Störy of the Seven sleepers 

by J. C. Rieh, Esquire, 
His British Majesty 's Resident 

at Bagdad. 



The followirig tale relates a most celebrated event in ecclesiastical 
annals y which is alluded to in the Coran; it shews the manners in which 
ancient history has been corrupted by the people of the East, of whose 
manners and ideas it is likewise a faithful picture. These reasons ap- 
pear to justify its admission into the Mines de t Orient (*), and for 
the true aecount I refer the reader to the sixth volume of Gibbons Decli- 
ne and fall of the roman empire. I am by no means to be conside- 
red as accountable for the style, having done nothing more than given a 
faithful translation from the original words, it being as much my in- 
tention to convey an accurate idea of the manner , as of the matter of 
oriental narration. 



(+) We ai-e Publishing thi* translation with to much. more interest that the Seren aleeper» are not ©nly re- 
nownd in oriental romance, bat are bccome also, by their being mentioned in the Coran, the objeet of 
the particular vencration of devout Hoslima. It would be difTicult indeed lo guess how they came to 
the honour of being the sainta, protectort of the tuxkiah fleet and arsenal, if it was not explaincd by the 
eircumstance of their ombarcation at sea, mcntioncd ( in the Coran. Thi» aecounts for their names being 
fiirqucnlly written on the Stern, not only of turkish merchant Testet», but also of mm of war, though 
tlic latter. at leatt at Huascinpathaw'a time, conformed to the fathion of carrying theii own namet writ- 
•.«•»i in golden letteit, instead of thote of the Seven slecpcrt, which rcruained contSiied to merchant 
»c»*el» ond lo tho arsenal, whcre we saw them frvquently traeed on the wall along with that of the dog 
Kitmii , who aecompnnied them into the cavern and into paradise, and whose namc i* also written 
on our talismam. The cavern it generally reported to have been diteoverd near Epheau» , bat it was 
thown d'Arvienx near Damaaeu». 

II. 
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The Cäab el Akhbar, on the authority of Wahab ben Monabbeh (a), 
relateth : In the regions of Fars there was a man in the tribe of the 
children of Israel (b), whose name was Dekianous; and he was a 
shepherd, a pious man, and a pure servant of God ; the live -long 
day he fed his flock, and all night until the morning's dawn would 
he be engaged in the worship of the most High God. Such was he, and 
so great was his reputation for devotion , uprightness, and abstinen- . 
ce, that there was no one who could compare with him. Dekianous, 
for the space of thirty years , fed the flocks of the children of Israel, 
and performed the duties of a shepherd. 

One day as he was feeding his sheep on a mountain, and sit- 
ting beside them , they on a sudden were terrified ; and Dekianous in 
alarm sprang from his place, thinking that a wolf had entered the 
flock; but on running to it, he perceived that one of the sheep had 
sunk into a hole in the earth; on removing the earth to extricate 
the animal, he saw in the hole a tablet, on which were four lines of 
writing, which, although he had learned to read, he was unable to 
decypher ; and he was at a loss to conjecture in what language they 
were written; he placed the tablet in his bosom, and carried it to 
town ; but none of the learned or scribes in that city were able to 
say what was the language. For a long time he kept the tablet by 
him, and shewed it to every one he met who could read, but no one 
was found, who knew the language in which it was written. 

At last a person to whom it was shewn said: „There is an old 
„man at Kaisseria, who is wise, learned, and experienced, no one be- 
„sides him will be able to read this tablet." When Dekianous was 
informed of this he returned the sheep to their owners, and placing 
the tablet in- his bosom, set out for Kaisseria, where in due time 
he arrived; he entered the city, and inquired for the dwelling of 
the old man, came to his door, knocked, and saw a prince-like 
personage, who received the salute of Dekianous, and inquired his 
business. „ I seek such an old man," said Dekianous. „I have travelled 



(a) Tlie Cäab el Akhbar i& a eollcction of Historie» and CJO<3A or tradition* relaling to the Mohammedan 
faith. Wahab beu Monabbeh was Saheb or companion of Mohammed, and bis traditions are among the 
moit relied on. So that this atory may be retkoned an authentie Mohammedan aecount of the Seren 
•leepers. 

(b) The author raenlion» the Iaraclite» a» if tb«y were an Arab tribe. ^J? The Tribe of «Ue 

Beni Urach in like nianner ibey say the Tribe «f ibe Beni Lam etc. 
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„many months, and must see him, therefore inlroducc me to him 
„without delay. " Thereupon that person admitted him, and conduc- 
ted him to the presence of the old man. Dekianous saw an old 
man sittingalone with a veil over his face, and placing bis hand 
on his breast he saluted him. The sage lifted the veil to return his sa- 
lute, and Dekianous observing rays of glory round his face, respect- 
fully kissed his hand; then sitting down, he drew the tablet from 
his bosom, placed it before him, and related to him the whole affair. 

Now the old man's age was three hundred years, and there 
was nothing in the world with which he was unacquainted. When he 
heard this adventüre, he dropped the veil from his face, and looked 
upon the tablet; then regarding Dekianous with amazement, he 
shook his head. Dekianous said: „O sage! what is the reason of thy 
„looking at me with wonder, and shaking thy head? Let me be in- 
formed." The sage replied : „ Young man , my pity is excited on thy 
account; thou art a pure and worthy youth, but in the end thou 
shalt pass from this life to the next in infidelity and darkness, the fiend (a), 
on Whom be curses and punishment, will overshadow thee, and thou 
shalt become a rebel against the most High God, and thy abode 
„shall be in hell. " When Dekianous heard the saying of the old man 
he trembled throughout his whole frame , and feil to the ground. 
„Thirty years," he cried,„have I served the Most High, and wors- 
„hipped him with prayer and with praise, confessing his unity and 
„entity; why should eternal torments be my portion ?"-„The sage made 
answer: „Hadst thou served God for a thousand years, still would 
„thy abode be hell. " - Then said Dekianous. „Oh! that I had never 
brought this tablet unto thee, then should I not have heard this 
desperate news!-" To which the sage replied: „Youngman, sincethpu 
hast applied to me, it is my duty to inform thee of the contents of 
this tablet; know therefore, o Dekianous, that in the place where 
thou foundest it, there is a treasure the amount of which God only 
knoweth; and it is all bestowed upon thee." 

When Dekianous heard this, his grief was changed into joy. 
he marvelled and said : „ Now what shall I do ? " he was answered 



»> 
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(.») ij-i^ Ibli», the Deyil. The pioos Mohammeden »cribc, wl.o wrote the copy whencc this wu taken. 
has writlcn the word upside down wherercr it occurt. No Mussulman would »peak of the Dctü without ad- 
ding curtet to hi« naxue: and thej frequcnllr, to aToid the word Iblis, orSbaitan, ute the lerni only o£ 
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„Go to the very same place, open that hole, and clear away the 
„earth; and the treasure, the amount of which God only knoweth, 
„the whole of which is thy property, thou mayest expend in the man- 
„ner thou likest best." Dekianous reflected for a while, and then 
said, „O sage, why canth thou not accompany me, and we will 
„take out that treasure together, and I will enter into an agreement 
„ with thee confirmed by an oath , that whatever is found shall be di- 
„vided between us as if. we were two brothers; thou shalt receive 
„the half, and I will keep the otber". - The sage replied „ O Dekia- 
„nous! thou sayest thus because thou hast not yet obtained posses- 
„sion of those riches; when thou hast gained, theni, thou will drive 
„me from thee, and give me nothing. " Dekianous then swore to di- 
vide the treasure with him; then the old man said: „ Come and 
„swear not to be treacherous towards me. " Dekianous gave Lim his 
band, and the old man bound him by the most solemn oaths; and 
be promised not to deceive the old man, but to share the property ' 
with him fairly; and thus was their compact confirmed. 

The old man becoming the comrade of Dekianous, they took 
the road to the country of Fars, and on they journeyed , stage by 
»tage , tili one day they arrived at the very mountain; and when they 
had come to the hole in the earth, Dekianous shewed it to the old 
man, who said: „In the name of God, the dement, the merciful, 
„delay not, but dig and remove the earth." Dekianous taking up the 
skirts of his garment, immediately feil to work, and in the space 
of an hour cleared away the earth, and suddenly came to a door se- 
> cured with an iron lock: at the commandof the old man he broke 
the lock, and saw a flight ofsteps: the old man said: „Descend o 
„Dekianous," and Dekianous replied: „ Come along with me then": 
they both descended together, and arrived at another door secured 
with a very large strong lock, at which Dekianous was disconcerted; 
but the old man said: „Fear not, but break the lock " ; and Dekianous 
broke that lock also, and opened the door; and they both entered. 
They looked around, and beheld a high dorne, in which were se- 
ven Chambers, each secured with strong locks, all of which they 
broke, and entering into the first Chamber they saw that it was füll 
of gold belts, and gold horsefurniture, sabres with belts, and poi- 
gnards studded with jewels: they entered the second chamber, which 
conlained gold malls, and lingots of pure gold: they entered the 
third Chamber, and found it füll of gold coin : they entered the fourth 



Chamber which they saw was stored with silver lingots; they entered 
the fifth Chamber, which was furnished witji armour; they entered the 
sixth Chamber, which was füll of rubies, and ruby ballets, andeme- 
ralds; they entered the aeventh chamber, and perceived it to be Gl- 
ied with pcarls and gems. 

When Dekianous saw all this wealth,he was astonished, and 
said within himself: „ I am to share this with the old man!" He again 
reflected, and thought: „I will give him a good sum." He once more 
considered, and said lo himself: „ If I give this fellow any thing, he 
„will rertainly bring me into trouble ; nothing is more adviseable 
„therefore for me than to kill him here Underground, and hide 
„Iiis body; and I may thus remove the treasure at my leisure." Thus 
he thought; but the old man, perceiving him to be thoughtful, said: 
„O Dekianous, are thy thoughts agreable? I see thou art troubled; 
„I have performed my part of the agreement, it only remains for thee 
„to keep to thine. '* -Dekianous answered: „Old man, as far as I have 
„considered the affair, I do not see how I can possibly let thee live; 
„I therefore entered on this very spot to put thee to death, that this 
„wcalth may remain mine. " The old man replied : - „O Dekianous, 
„ what gpod, or what evil can aecrue to. thee either from my life or 
„ my death ; but thou hast repented thee of our agreement. — Well 
„then! take the whoie of the treasure, and be happy with it; but as 
„I have never injured thee, suffer me to depart, since thou knowest 
„that I covet not thy wealth. " Dekianous said : „Certainly whilst thou 
„ livest I cannot live; on every aecount it is best for me to kill thee." 
Then the old man cried : „O Dekianous, fear God! break not the 
„oath thou hast sworn, and the agreement thou hastmade; but I free- 
„ly resign thee my share of the treasure, and will swear to thee not 
„not disclose the secret; therefore for the love of God let me go." — 
Notwithstanding the supplications of the sage, Dekianous was ine- 
xorable , and drawing a sabre, on that very spot did he slay the 
old man, and covered him with earth; then taking a portion of the 
treasure wrth him, he carefully fastened the doors, and retired to 
the city. 

By slow degrees he removed the whole of the treasure and 
lodged it safely in his house; then leaving Fars he betook himself 
to a city where he was unknown. There he built palaces and 
bought male and female slaves, and in the course of three or four 
years he became so respected, that there was no one like bim in 

Tom. III. 89 
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all the territory of Fars; and all the people declared Chat there ne- 
ver vas so great and so respectable a person as Dekiänous, for they 
knew not that he had been a shepherd. When his renown hau* 
spread abroad amongst the inhäbitants of Fars, he began to cultivate 
the friendship of the king's principal courtiers, lords, and gover- 
nors; to some he gave presents ;n money, to other precious gifts of 
cloathes, and furniture , so that he became friendly with all to such 
a degree, that both great and small with one voicfe praised him to 
the king, and extolied his goodness and generosity; and such a re- 
port did they give of him , that the king became extremely desirous 
of seeing him. When Dekiänous was sent for by the king, he 
forthwith prepared out of his treasure some of the most costly je- 
wels, armour, and housings, with various other rarities, and in 
short brought such an oflering,that all vizirs were astonished ; he be- 
sides put on royal habillements and took with the presents five of 
his slaves girded with gold. The king of Fars prepared to receive 
him, and when he saw Dekiänous coming in that manner, and with 
such an offeringj accompanied by those slaves, he was overjoyed, 
and ordered his vizirs to advance in pr'öcession to meet him; and 
the great men ran and met him, and took charge of the offering. 
The king seated Dekiänous on the throne by his side* and being 
highly pleased with him , shewed him the greatest favour. Such in- 
fluence did he acquire with the king, that nothing was done without 
him, and his ad vice was follovved on every occasion. 

In this manner some time elapsed, when one dny Dekiänous 
went to pay his respects to the king', but on entering the Divan, he 
saw that he was pensive; he said: May the fortune of the king be 
,,permanept! I see you are thoughtful; are your reflections pleasant?" 
Thek ing answered: „O Dekiänous, the emperor ofRoum hath sent 
it to demand three years tribute from me, and I have not the power 
„to resist him; hence it is that I am troubled; " — Dekiänous, who 
was now become well known , stood up and said : „ May the reign of 
„the king be perpetual; if you think fit, give me eharge of your for- 
„ces, and I will take upon me to give an answer to the emperor 
of Roum." Whön the king heard this , hd was glad, and his mind 
was at rest; he gave Orders for the army to be gathered together, 
and in a few days a hundred thousand men were collected. When 
the king of Fars inspected the preparations of Dekiänous, he was well 
pleased; and then Dekiänous led out the camp with drums and 
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pomp; and when he finally marched, the king acconipanied hihi for 
two stages, after which \*e returnedj Dekianous taking the road to 
Roum. He carried with him a thousand loads of gold and silver, 
and five hundred loads of gold, arms ahd accouttrement; every time 
he took up his ground, he made largeSses to his army; to some he 
gave money, to others cloaths and trappirigs; and so ön they pas- 
sed frörii stage to stage, over hilland dale, until they drew nigh un- 
to the frontiers of Roum; where one day he mustered his army , 
and on ihe way he had enrolled twenty thousand men, all war- 
riors, and ready to use the sabre^ every man was a troubler öf 
the wörld, and the terror of cities. When the emperor of Roum 
heardthis, he was exceeding vyroth ; and speedily assembling his army, 
which also amounted to a hundred thousand men, advanced to op- 
pose Dekianous. Then their armies met, and the main bodies with the 
right and left wings were drawn out in battle array dn the piain; and 
they encountered. Many feil on both sides, but at last Dekianous 
prevailed: some were broken; and those who would not stay, fled: 
and he took the king of Roum prisonner, and put him to death , 
then he subjugated the whole of the country, placing himself on the 
throne. After he had entirely possessed himself of the doir.inions of 
Roum, he sent letters tho the king of Fars, saying: „Look to thy- 
„self, I ani Coming: *' Wherat the king marvelled and said: „ How 
„ wonderful is this which has happeried to u$ ! '* While he was in this 
trouble Dekianous arrivöd , seized, and destroyed him; conquering 
all his dominions, and carryihg away his treasures; and he expen- 
ded great sums. After he had reassembled his army, he again mar- 
ched for Roum, leaving a governor in place of the king. 

Nöw in the country of Roum there was a city called Ephesus, 
of pleasant climate, and like unto paradise; he repaired this city, and 
tri ade it his capital, and was very attentive to his governement. The- 
re he built palaces, and banqueting houses, which extended fOr 
the length of a Farsakh (a). Of gates and Windows there were a 
thousand, and beföre each window waited ten slaves with faces 
like the rhoon; and the doors were partly of gold, and partly of 
silver; each was of a difierent construction. And in the palace we- 
re placed a hündred thrortes of the red gold. — Fifty wise vizirs wai- 
ted there, and fifty door-keepers (b) did duty at the gate. Two hun- 

(i) About ihree engltih milei. 

(b) Kap!git, oflficar» of coaaldarable rank and contequeoee in' tn« catablishmenti of oricntal princrt 
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dred thousand warriors were ready appoinled; sevehty a&trologers 
were Station ned on the left wing, and sevcoty master - physicians of 
great skill were placed on the righL In the hall of audience were 
seven hundred chairs of gold , and four hundred gold girt slaves 
stood ready for Service, behind whom four hundred boys with belts of 
gold waited in regulär order. Above all were sixboys with whoseeyes 
he saw the world; he esteemed them as of happy omen, and thoü«hi 
their beauty prosperous; nor would he undertake any afTair without 
Consulting them : indeed there was not in the world their match for 
knowledge and perfection; according to one äccount, they were chil- 
dren of prophets; though they were but young in age, they were so 
wise, that even sages sought counsel of them. Dekianous had seventy 
Commanders; in the commission of each were inscribed fifleen thou- 
sand men , and they were all under the Orders of these sixboys. 
Four years had passed away in this manner since Dekianous had 
killed the emperor of Roum, and he became so great that there was 
no power in the world which could resist him ; and all the sove- 
reigns did hommage to Dekianous: but all the people in the gate (a) 
of Dekianous envied those six yöuths, and every one opened botli 
ears ins-ead of one to find out what they Said, and what they were 
doing. The chief of the youths, who was the wisest and most perfect 
of them, was named Yanileckfia (b), the second was called Yamleestika, 
the third Mostalakha, the fourth Adranoush* the fifth Amidanousli, 
and the sixth Sadranoush (c), but all were dependant on Yamleekha, 
nor would any of them depart from his word; and Dekianous eat 
and drank from their hands, änd was cloathed by their hands; and 
when he retired to rest he cöuld nöt repose untill he looked upon 
their countenances ; and all the nobles, vizirs, courtiers, and gran- 
dees under the dominion of Dekianous served those six youths. 

Dekianous still persisted in his old practice bf nöCturnal devo 
tion when one day Iblis, on whbm be curses, assüming the form 



* 

(•) In the eest the word gate ü »jnoninunii will, the kerTice ofa gor ern eme nt. A Türk , to exprewki* 
haTing been in the Mnice of a Fasha, would »ay: „ I hare »ct ?cd the gate of such a Paiha. " Pullir 
offlcet are also called gate of Aga Kipouii or Bapisai; the Aga'a gate, means the Police ofiice, * 
Jaaissarj aga'» department etc. The Gate, par exceüence, means the goTCrnemcnt. 

(b) Jamblichos, Tide Gibboa toL 6. p. 33. 

(c) On a Terywell graved talisman, laringbefore na, the names of the Seren »leepers are spelled: 1) Jamli ib» 
2)Makahlina, 3) Maslina, 4) Martoosh, 3) Da b ernoosh , 6) S h aspoos h , 7 ) Cofsbiit«. 
noosh. The first and last is a comiption of Ja mb lichus and Constantinus ; tbo fourth ii per- 
hapa Harcins and the fifth Tiberianus. lt. 
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of an old man came to his private apartment, and saluted him. De- 
kianous received his salute, but was afraid, and said: „ Who art 
„thou, and whence dost thou come?- " „I am, said the accursed 
fiend, " the prophet of the Most High, who hath sent me from 
heaven , to declare unto thee his will. Thus he saith : I am the 
God of heaven, and Dekianous is the God of earth; unto him are 
„given the seven degrees of the earth ; let him go and ruie them accor- 
„cording to his will." When Dekianous heard this, a trembling seized 
Iiis whole frame, and he said; „O.honoured sage, speak not these 
words again, lest the people hearing them should say I am mad, 
and thou bring me into trouble. " Iblis, hearing this, vanished, and 
Dekianous remained in amazement , but he communicated the affair 
to no man. 

, After some time had elapsed, Dekianous went with all his army 
to hunt on the shore of the sea ; and a pavilion was erected for him 
in a piain; when he returned from the sport, he entered a private 
apartment which was in that pavilion, and sittirig himself down , oc. 
cupied his thoughts with God. On a sudden Iblis the accursed ap- 
peared in the likeness of an angel, and saluted him; Dekianous recei- 
vedhis salute with due reverence, saying: „Who art thou?" Iblis re- 
plied: „I am the messenger of the Most High, who thus commandeth: 
„In such a place, and at such a time I sent unto thee a prophet, 
„whom thou didst not.accept; I again inform thee, that I am the lord 
of heaven, and thou art the God of earth; I will not interfere with 
the earth , but will restrict myself to the affairs of heaven ; thou must 
„ rule the world , and rely on the prophet I have sent thee. " Saying 
this, he vanished. Dekianous remained perplexed and amazed; he 
said within himself: „ Falsehood is not spoken in this manner, the- 
„re must be some reason in this, and the signs he has manifested are 
„true; how eise could he know who came to my private Chamber?" 
And he remained troubled and irresolute. That day passed away, 
and on the next he again went to hunt. In the evening he iaid him- 
self down to rest, when Iblis the accursed and condemned came in 
the shape of the old man he had first assumed, and stood by his side. 
Dekianous received his salute, and honoured him much more than 
he had done at first; and said: „Who art thou?- " The fiend answe- 
red: „I am the prophet of God, who saith, I sent an angel to thee 
„with notice from me, and again I send that thou mayest know I 
„ am God of heaven , Dekianous is the god of earth. " He replied. 
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„I cannot bring myself to declare that I am God! " The fiend then 
said: „O Dekianous, doubt not of thy divinity, and this is the sign 
„thereof : I am a prophet; and twice have I come to thee, and once 
„hath an angel descended unto thee."-Then spoke Dekianous :„0 pro- 
„phet, by what argument can I be convinced, and by what means 
„can I persuade others to agree to my divinity?"- The evil spirit re- 
plied: „Dost thou wish to be convinced of thy being the God of 
„earth? then rise, and come with me to the sea-shore, where l will 
„convince thee that thou art the God of earth. " He immediately 
got up, and took with him only one or two boys. 

This story is from Wahab (on whom beGod's grace) who says: 

In that very sea there was a fish , which the Most High , out 
of the perfection of his power, had so ordained , that every day 
it came to the surface of the water, and worshiped the Most High 
God. This fish was always engaged in adoration , and every one 
was aware of the circumstance. Iblis the accursed made Dekianous 
stop at that place ahd said: „ O Dekianous, for how long hast thou 
„seen this fish engaged here in devotion ? "- Dekianous answered : „ As 
„long as Ican recollect, I have always seen it thus."- The evil spirit then 
replied :„ Dekianous , this fish, aswell as all the other animals in this 
„sea, know thee to be God of earth, though the son of man knoweth 
„it not; therefore cry with a loud voice, and declare unto the fish 
„that thou art the God of the World, and the jnomentit heareth thee 
„it will abscond; if it doth not hide itself , then doubt of thy divini 
„ty; but if it doth disappear, know that thy divinity is certain." 
Now it was the last division of the day, and the hour was come 
when the fish was wont to retire; at that moment Dekianous cried 
with a loud voice, saying: „O fish, I am the God of earth though 
„man knoweth it not.'* And they saw the fish disappear; for it fea- 
• red the immediate manifestation of the divine displeasure at such 
blasphemy, and on that account did it hide itself, and never more re 
turned to the same spot. Then Dekianous began to think : „ If I were 
„not God, whyshould this animal have hid itself from me?"- Iblis 
the accursed perceived that he had turned and darkened the heart 
of Dekianous; so he left him and vanished; and Dekianous immedia- 
tely returned to hispavilion, when, calling for the six youths,he said: 
„I am God."- Yamleekha made ans wer: „If you are not so to any 
„one eise, you are at least our divinity." 

When he left the seaside and returned to town, he there began 
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to exact reverence . from the people; and after a week had passed 
over, the evil Demon again came in diiferent form, and saluted De- 
kianous , who enquired his business. He answered : „ I am an angel 
„whom the God of heaven hath sent unto thee to say: thou shouldst 
„bestow great riches and favor on those who believe in thee, but 
on those who will not acknowledge thy divinity thou shouldst 
bring destruction. Thus ordereth the lord. " And so saying he vanis- 
hed. From that hour Dekianous aperted his will openly, befttowing 
gold and jewels on lliose who accepted his divinity, but putting tho- 
se to death who did not, making slaves of their wives and children, 
and confiscating their property. 

A year had passed away, when hebuilt a hall of audience, Dke 
unto paradise; one brick was of gold, and another of silver alterna- 
tely, and the whole was highly gilt and ornamented; in the inside 
the corners were adorned with gold, silver, and precious stönes; 
boys with faces like the moon, and girls like Venus, dressed in 
gold and gems with crowns of jewels on their heads, served in that 
hall, to which he gave tbe name of paradise, and whenever he in- 
vited people, he sat in that place; beforehim stood in regulär order 
seventy vizirs and fifty youths with faces like the moon with 
censers studded with gems, and golden goblets to serve sherbet, 
and the odour of aloe wood and ambergris ascended to heaven. 
Those six favorite youths stood near him with their eyes and ears 
fixed- to comprehend and obey his Orders. And Dekianous would 
. only eat and drink from their hands. 

Many years had gone by in this way, and many thousand men 
worshiped him, and many thousands more would not believe in him, 
some of whom did he throw into the fire, and the heads of others 
did he smite off with the sword; but those six youths disapproved 
of his proceedings, though some appeared to believe in him; but he 
among them who was named Yamleekha, was a wise, perfect, pru- 
dent, and sagacious youth; he said withrn himself: „ This man pre- 
„ tendeth to divinity; formerly he used to employ himself in the 
„worship of the most high «truth; now he hath become dark, and 
„ saith : I am God , and I am the author of this creation. If this were 
true, why did he formerly worship an other? Man worshiped God, 
but God Almighty worshipeth no one: besides , whatever he may 
teil us, we all see that in eating, drinking, and sleeping he is a 
man like ourselves, and is equally dependant on the world; how 
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„therefore can he be divine? " But though he entertained these 
thoughts, hedeclared them to no man. The other five also had the 
same suspicions of Dekianous's divinity, but they in like manner 
kept them secret; but they all observed Yamleekha; tili one day h 
happened to be the festival of Dekianous, when he prepared to go 
to the piain; and all the soldiers and subjects were ready in the place 
of festivals, in which place pavüions, and singers and musicians 
and all kinds of rejoicings ^were prepared. Now in the place where 
Dekianous was to eat, there was a table a Farsang in extent, ^>ffof 
which as many as were there assembled partook. Yamleekha with 
his 'friends served Dekianous, cutting meat witli their knives and 
placing it before him. On a sudden they beheld a fly descend from 
the air and settle on a morsel which Dekianous was preparing to eat; 
he left it and took another, on which the fly also settled, so that 
he was again prevented from eating it ; and Yamleekha and his 
friends looked on. And traditions say that twenty morsels was De- 
kianous prevented from eating in like manner, and he became trou- 
bled, saying to them: „Drive avay this fly, that Imay eat a morsel; 
„for it hath grievously troubled me. " Then Yamleekha with a fan 
drove away the fly, and Dekianous awoke; but Yamleekha said within 
himself: „What kind of divinity is this, who is unable to prevent a 
„poor fly from troubling him? I renounce such a God entirely , both 
„in this life, and the life to come. " 

Another day Dekianous was reposing on his throne, and Yam- 
leekha, with a fan of peacocks feathers mounted in jewels, was fan- 
ning the flies from him; when lo! by the power of the Most High 
God a fly was sent, which stung him, so that he rolled upon the 
ground for pain, and ran about distracted, the fly pursuing him al- 
ways; when sceing he could not escape, he feil a crying, and quit- 
ted that house to betake himself to another; and Yamleekha was 
sore afraid, thinking him mad. The account of this fly the Most 
•High Truth himself made known to the holy prophet: and it is writ- 
ten in the glorious Koran, in the words of the Truth on whom be 
blessing and exaltation. ,.0 Mohammed, Icreated that flyon account of 
„those proud m ort als, that they might be convinced of their own 
„nothingness, seeing they cannot defend themselves from the incon- 
„venience of a fly; how then can they hope to rebel against me? 
„If thepeople of the whole world were gathered together, their joint 
„power could not create a single fly!" 
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Yamleekha seeing Dekianous so troubled by a fly, that he wept 
and abandoned bis house, became very thoughtful, saying within him- 
seif: „I retiounce that God who weeps and flies front before an in- 
ject. " And with such reflections he was occupied until the eve- 
ning. At night Dekianous laid himself down and slept, wbile Yam- 
leekha sat in a corner, and viewed the heavens; and the stars appea- 
red. He säid : „ Certainly there must be some one who created these; 
,,he shall be my God, who created the heavens with such majesty, 
„ andthe earth with such mightinefs and power; the divinity of De- 
,, kianous is false." His mind was thus occupied until morning dawned. 

He still served Dekianous as usual, but disapproved of his ways r 
and persisted in the'worship of the most high truth; and his wor- 
hhip was to say in his heart: „He is roy God, who created the hea- 
.,vens and the stars, the moon and the sun. " Nor did he for one 
liour omit thinking ön the most high God; so troubled did he beca- 
me , that his countenance changed, and beauty fled from bis cheeks. 
When the vizirs of Dekianous perceived his condition, they marvöU 
led, and every one was of a different opinion; one said: „He is in 
„love; " artother: „He hath commltted some crime, and dreadeth our 
„God;hence he is so reduced." But one, more intelligent than the 
rest, säid: „It* is possible that he secretly adoreth some other divi- 
„nily ;" and every one kept to his own word. At last they informed 
Dekianous , who said : „ It is some time since I have observed a 
., change in the appearance of this youth; the other five were his in- 
„timates and associates, I will direct one of them to watcb bim and 
„give me' information. ** And he sent for Yamleesa, and spoke thus 
unto him: „Observe Yamleekha in the night -time, see what he doeth, 
„ and what he sayth and whom he worshippeth ; for I suspect be be- 
lieveth not in me, but followeth after another God; therefore watcb, 
„bim, and teil me what thou seest. " Yamleesa departed from befo- 
re bim , and the exalted truth inspired him , and he said within him- 
self: „What sort of a God is this, who knoweth not what passeth in 
„the breast of Yamleekha, seeking information thereof from me;" and 
he remained perplexed, he also believing that Dekianous, who was 
a man like themselves, could not be God. The other four youths se- 
cretly held the same opinion. . I . 

Yamleesa wäited until night, when he hid himself in a conVe- 
nient place to watch the motiöns of Yamleekha; be saw him reti- 
re apart, and engage in the worshtpof the irue.God, saying: „I am 
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red from that God who cannot defend himseif from afly. n When 
Yamleesa heard these words be trembled, and leaping from bis place, 
came to Yamleekha, -and said : „Brother! wbat ;s tbis whieb thou hast 
„spokeh?" Yamleekha seeing bim, said: „Omy biotber! take care that 
»thou teilest tbis to no one, but keep my secret, and come with 
j,me into a retired place, that Imay inform tbee of my mysteryv" 
And they, out of fear, withdrew into a remote corner, when Yam- 
leekha said: „Know,omy brotber! that for along time have I been 
„in tbis affliction, considering that Dekianous, who is a man lilteme 
„and tbee, cannot be God." Yamleesa made answer: „Brotber! then 
„who is God? n And he said: „He is the true. God, wbo created 
üthe heavens and the eartb, and aü that in them isfct but of Dekia- 
„nous we have seen nothing, but that he eatetb, drinketh, sleepeth 
j, and followetb tbe lusts of the flesb , and is wroth ; he, that is tbus , 
„cannot be God; didst thou not see how in the place of festival he 
„ was troubled by a fly, which prevented bis eating; and how be 
«fled from before that insect, calling for our helps,and we deiivered 
fcbiiti from it? 4 

Tben Yamleesa reflected for some tifflfc, after which be said : 
i,0 brotber! I also have beert fora long time perplexed in tbe »am e 
i, manner, and I have disapproved of the ways of Dekianous, but 
„I tüld it lo no one; fori feared they would not keep the secret; we 
»free oursei ves from his subjection, and I declare that be is not tbe 
*,Göd. h Wben Yamleekha heard this, bis heärt exjjanded like a 
rose, and he eirtbraced Yamleesa, and kissed his eye$ f Yamleesa 
again asked: „Who is tbyGod?" He replied: „He is my God, who 
„bath created the and thee* and Dekianous* and the fly, and the 
*, universe." The« spoke Yamleesa: I also adore that God, and 
»renounce Dekianous." In tbis mariner Yamleekha and Yamleesa ma- 
de an agreementtogetber, that they should observe eacb ©*.her, and 
keep the secret. 

Im the morning Yamleesa 1 werit tö Dekianous, who. intjuired 
wbat he had seen of Yamleekha; Yamleesa änswered: „I observed 
*him to be engäged in the worship ofGod;" and Dekianous uhder- 
stood that God td meiirt himsdf ; he therefore was well pleäsed, 
and said : „ I Well knew that no evil doing could pröeeed from 
„ Yamleekha , thougb some persons would have persuaded me . other- 
„wise." In some time the two youtbs were engaged in adoring the true 
God secretly and in dark places, tili from excefs of austerity they 
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became pale and emaciated to such a degree, that all the Chamber- 
lains and viairs, and as many as wer© in the gale of pekiauoua, aus« 
spected evil of them, and thougbt that there must be some cause for 
this change in their appearance. But Yamleekha and Yamleesa con^ 
sulted together, and said: „ Henceforward we cannot continue 
„among these people; we must fall in some method of liberating 
„ oursei ves, and retiring to some place where we may call upon God 
„tbe creator of the heavens and the eartb. n Yamleekha said: „ O 
„brother! let us endeavour to bring over tbose four youths to our 
„side, that they may share our fate. " Yamleesa said: „ Thou hast 
„ spoken with wonderful propriety ; let them become our companions^ 
„ and we will tben adopt some plan ; but how shall we engage them." 
Yamleekha replied; „ We will prepare an entertainment for each 
„ olher» and under tbat pretext we will find means of declaring our 
„ sehtiinettta to them. " 

Häving both agreed upon that point , they went to dem and 
pertnissioh of Dekianous to entertain their brethren ; and Dekia- 
nous permitted them* So Yamleekha and Yamleesa made their pre- 
paration, and invited Mostaleekha, Adranoush, Amidnoush and Sa- 
dranoush; and thöy all six assembled in one place, and ate and drank 
together. After they had eaten and drunk , Yamleekha and Yamleesa 
began to speak to their four friends* saying: „ Brethren! attend and 
„know that this Dekianous nath rieither created the heavens nor the 
„earth, northesun, nor the moorig hör is he able to create any thing, 
,,seeing that he is a wretched mortal like öurselves; and he üttereth 
„falsehoods, for he is not God; for the* trüeGod is he who created 
>,the rooon, sun, eartb, heaven, the starsj äfrd the" beaats, and the 
„birds, and the whöle universe; he is the powerfulone, and he kno- 
„weih what we speak; he is God. Äs föf Dekianoüs, were he in 
„reality God, he would know that we two had abändonned bis wors- 
„hip for that of the trae Güd; but he knöweth riothihfc. n 

tyhen they had fiaished, the four youths made answer: ,<Yon 
„say rightly; we also have for a long tirfte been troübled Öh this ac- 
„courtf, but W9 feared to disdose out seritimerits tö you." When their 
Case was made known to each other; they begän to teke counsel 
how tofree theniiselres front their present Situation, arid they cried 
with öne voice: ,-,We bear witnefs,that God is one, he hath no Com- 
„panion, it is he who created the earth and the heavens, the sun, 
„the moon, the divine tbrOne, these plains and, tfcese waters." And 
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hävirig- thüs spoken, they arose; and began to preparg for fiigbt.' 
But the partiality of Dekianous for these -youths encreased daiiy; 
and he shewed them great favoUr; but in proportion as his favour 
encreased, the people's env)r and malice became also greater, and 
their eVil discourses grew frequent, each one beginning to utter ca- 
lumnies, which at length reached the ears öf Dekianous, who be- 
came exceeding wroth, and asked his confidential persons : „ How 
„sbould ye know any thing about these youths!" ? They answered : 
„We conjectüre from their manner, that they worship other Gods 
„than thee , and that they do not beüeve in thee/' 

Dekianous sent for the youths and said to them: >,What trouble 
„is this which has come upon ye? they say,that ye ädore another 
„Göd beside me; is this trueV" Then the six youths with one voi- 
ce cried: „ We swear, by the truth of our .God, that we know no 
„other G od than our God. M And Dekianöus thought theyraeant him, 
and he wäs well pleased; and he strove to satisfy the youths by in- 
Vestingthem with dre&es of honour, bestowing on them gifts, and 
expressing his displeasure against the calumniators, saying : „ What« 
„ever has been spoken against these youths, was said oitf of jea- 
i,lousy, for they swöre unto me, that I was their God, and 1 havenot 
„more faithful servants than theyare." Then the youths departed from 
his presence; and they said one to another: Our God is powerful, 
„for" he permitteth no one to in jure usl " And they persistedUn the 
worship of the most high truth* 

The vizirs knew for certain, that the youths had turned away 
their faces from Dekianous, and worshiped the Göd of heaven; but 
they durst not say so to Dekianous. But äfter a year had oiapsed, 
they declared the whole to him, who hearing this report again* grew 
Very angry. Now he had a bull made of brafs, and whomsoever re- 
fused to worship him he shut up in the belly of this bull, arid lighted 
a fire; and as the bull became heated, the poör creature kiside him 
burned, and became ashes. This was the most severe puhishment 
inflicted by Dekianous; and now being very wroth, he ordered the 
bull to be placed in the court, and they brought piles of wood , and 
set fire to them, ordered all the people to be gathered together, 
and the six youths to be brought, and placed by the bull. 

Then Dekianous said: „O youths! what is this which the vi- 
„zirs speak against ye?" And the youths asked: „What do they say?" 
He answered: „Thoy say, that ye are apostates from our religion* 
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„artd I must put ye to death with torments, that all the peqple may 
„take warning." They replied: „We swear by the truth of ourGod, 
„that we have not changed our own religion, and we persist in the 
„true religion; and we renounce those vvho are not of the true reli- 
„giön. We are in the right road, and the people out of their own 
„malice speak against us, but they utter falsehoods. " In that lime 
there was no prophet , therefore all that they would do was their own 
judgement. And these youths also knew the exalted truth from 
their own understandings; and thus was the holy Zakaria ( peace be 
urito him!) who was before the prophet (a), and these six youths were 
of the race of the prophets. When Dekianous heard this sayingfrom 
youths, his mind was eased, and he said: „They speak true;" and 
with a loud voice he swore, by Iiis own power and might, that from that 
time whosoever spoke evil against the youths, should be destroyed 
by torments; and he again bestowed on them dresses of honour to 
conciliate them, and shewed them much more favour than before; 
and they departed from that place. 

Yamleekha and his friends then said: „The God whom we ser- 
„ve is powerfull and able to protect us from the malice of our ene- 
„mies. " And some time afterwards Yamleekha observed: „Our ene- 
,^mie* are many, they will certainly one time or another undermine 
„us, and though we have escaped them hitherto, we may ultimately 
„not be able to liberate ourselves from them; forthe people are all 
„combined against us, therefore let us think of some way of reme- 
„dy." And the rest made answer: „Declare your opinion;" and he 
said: „TWe only remedy is for us to fly; let us then find some way of 
>, escaping from among them , that we may be liberated from the pre- 
„senceof Dekianous, and be able to adore the Most High openly;" 
and they said: „In our lives we have never seen any other places 
„than this, how and where can we go?" Yamleekha made answer: 
„He whom we seek will show us the road; he will not ioose us. * 
Then they took counsel, and decided: „ When Dekianous goes a hun- 
„ting, we will be preparetf, and relying on the truth, we wiUdepart, 
„teaving it to our God to dispose of us. " 

Some day* afterwards Dekianous made preparationa for a *en 
days hunting-party, and wbea he was about to monnt, Ute youths 
sofight permission to renain behind, which was granted them, and 
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they w$re left in charge öf a master, who observed their mptions. 
One day they got leave of the mastcr to play the Jerit outside the 
tovvn, and under that pretext they mounted , dressed in various ha- 
billements, and j>layed for one hour or two; then turning the heads 
of their horses they rode off. The master saw that they had run away, 
and that tnrowing themselves on the necks of their horses they had 
attained the mountain, he followed them, and came nigh unto them 
crying: „Where are ye going?" The six cried out together: „We re- 
„nounce Dekianous and his religion, .and testify that God is one, he 
„halb no companion or equal, he created the heavens and theearth, 
„and us equally with Dekianous. " When the master heard this he 
pursued them, and they all six turned upon him, and dismounted 
him, and beat him; then turning loose his horse, they left him on 
that spot, and departed. 

Then Yamleekha said: „We are fugitives, where can we take 
„thesetrappingsand horses?" So they dismounted and stript, and went 
on bare foot, wandering about tili evening, when they leached the 
acclivily of the mountain, hungry and thirsty; their tender feet bli- 
stered , and great was their trouble. That night they slept on the 
mountain, and the next morning they wandered on it ti!J their knees 
were contracted by fatigue, and their strength was exhausted, so 
that they despaired of their lives: And they embraced each otber 
and bad each other adieu, after wbich Yamleekha prostrated him- 
seif in the dust, and cried: „O God! thou hast created us , and the 
„moon, and the sun, the heavens and the earth and all that in them 
„is, thou art our refuge; we are poor fugitives, whö wänder from our 
„homes and country for thy sake, and we have come to seek thee: 
„Hunger and thirst and travail have we endured for. thee; O God! 
„attend to our call, and save us from the evil of these sinners." 
And the angels of heaven beholding their trouble and humiiiation , 
wept; so that the voice of lamentation went forth among the heaven» 
ly host, and theybesought the Almighty, saying: „O God! issue thy 
„ commands, that we may attend to their call! " and the diviqe word was 
spoken. „If my servants have called upon you for aid , then may 
„you help them, but if tliey have implored my power, leave them 
„unto me, I know what is rittest to be done." 

When Yamleekha had fiuished his prayer he turned tö his 
friends and said: „Sit ye here, and resign yourselves to God, while 
„I climb to the highest peak of the mountain, and see if God AI- 
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„mighty will shew us a liglitin this darkness (a). " With the greatest 
difficulty he attained the summit of the mountain, and on looking 
around, beheld a shepperd feeding his flock, at which he was delighted, 
calling out to his friends: „Come hither, for God hath preserved us". 
With toil and difficulty they reached the place where he stood, and 
Yamleekha said: „Brothers, observe this shepperd feeding his flock, 
„ wherever there are sheep there must be population." So they all sU 
approached the shepperd , and accosted him , and the shepperd re- 
turned their salutation in the Grecian tongue, which they perfectly 
understood. The shepperd respectfully said: „ Youg men! whence co- 
me you , and whither are you going"? and they answerd: „ We are 
„strangers, forlorn, and Wanderers from our home ; and we are 
„perishing for hunger; bestow on us a morsel of bread, and may 
„God conduct thee on this path. The shepherd made ready to ser- 
ve them, and set before them as much *s he had of bread and sheeps 
milk; and they ate and drank,and were fUIed. Then said the shepperd: 
Now declare unto me whence ye come and wither ye are going, 
and of what people are ye, and how ye chanced to come this way, 
„which is not beaten road. I suspect ye are runaways. " u Then 
spoke Yamleekha: „ Know, O brolher shepperd, you who appear to 
„be a person of understanding, all that is proper to make known. 
to thee. We six are of the chosen attendants öf Dekianous, and 
knowinghis pretensions to be vain, we have renounced his religion 
for the religion of truth, seeking the lord God, and declaring with 
pure minds: There is no God but God!" And the sheppered en- 
quired who had taught them those words, and they answered.,, Our 
God inspired us, and made known unto our understandings that 
„Dekianous is not divine, but a creature like ourselves. " And there- 
upon Yamleekha related to him the whole adventure of the fly. 

The shepperd said: „ O youths, for the space of forty years 
„ I have been a shepperd at the gate of the city, and have contem- 
^,plated the moon and the sun, the heaverts and the earth: My spul 
never gave faith to the divinity of Dekianous, or approved of -bis 
proceedings, though I never declared my thoughts to any one; I 
never heard what you utter, spoken by any one eise; but my re- 
„ligion is your religion, and I also confefs that there is no God but 
„God. " When he had said this, Yamleekha and his friends embra«- 



>» 



9* 



99 
->•> 



(*) L t. Uluminc o«r despair with t r»y of hopc 



Digitized by 



cedbim, and vvere very joyful, and the shepperd said : „ Brethren 
„grieve not, as long as I have life I will serve ye; and wherever ye 
„go, I will accompany ye sharing all your carcs. " Yamleekha and 
his friends blessed him , and the shepperd enquired ibeir names, which 
being told him, he acquainted them that bis own was Habil, and he 
said: „My abode is in the city, to which the sheep also belong; all 
„the sommer I feed them in this place, and in thö winter I take them 
„ to the city; but in this mountain is a cave into which whenever 
„there is any alarm, 1 drive the sheep; it is so secure a place that 
„the whole world would not altain it; therefore permit me to restore 
„these sheep to their owners, and I will return to worship God with 
„a free heart along with ye. " Atid theyouths were delighted at this 
Information, and said; „Well done! God's favour be upon thee, 
„for thou hast spoken wisely." 

The shepperd then drove his sheep before him to town , and 
restored them to tbeir owners, and delayed out, but returued to his 
Urethren , and conducted them to the cave when Yamleekha, tur- 
tiing to see that no one followed them, saw a dog running after 
hem. He pointed it out to the shepperd, who said it was his own, 
ind endeavoüred to drive it back, but the dog obeyed not, andcon- 
tfnued to föllow them. Then Yamleekha said: „Brother, if this dog 
t,ctintinues with us, he will betray us, and On his account shall vte 
„be desttoyed. * The shepperd answered : „Young men, this dog 
„hath served me for twelve years, and never once separated from 
„mc and my sheep, but it is not proper he should be with us on the 
„present occasion. " And he again sougfrt to turn him back» but he 
waited a while, and again fbllowed them; and by the divine com- 
mand he persisted in accompany mg them in spitc of all their efforts, 
and they threW stones at him, which broke one of his forct-legs (ac- 
cording to the account) and from the pain of that wound he cried 
out, speaking intelligibly : „ O youths, why do ye wound me and 
„drive me away? I seek him whom yc seek, and I testify that there 
„is no God but God alone, who hath no compariion. " And they 
had ortly heard this and from that dog and, on hearing it they forth- 
with ran, and took him up in tbeb arms, and buried up bis broken 
leg being amazed at God's work, so tkat their faith became fired and 
confirmed. And they carried bim in their turns tiü they arrived at 
the cave. 

And they arrived at the entrance of the cave with difficulty. 
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„ hungry, thirsty and tired." The shepberd enteri hg said: „Come alorig 
„with me, ye are now secure from all barm. " And they entered and 
beheld another cave inside, so secure that they had nothing to fear* 
if all the world were against tbem. It was spacious, and before thd 
cave grew a tree » at the foot of which was a fountain; but on 
observing that both the tree and the fountain were dried up , they 
heaved a sigh and said: „ O that this chartnel were füll of wa- 
„ter, that we might relieve oür thirsti" And they went inside, and 
sat down , pereieving themselves to be in safety ; but hunger and 
thirst tormented them; they were fugitives from their homes, and 
Yamleekha had a wife and child in Ephesus , and he thought on 
them and wept, his companions taking part in his grief. Then Yam- 
leekha said: ,>The Exalted Truth watched Over us, and hath pürpo- 
„sely conducted us here to hide us from the persecution of Dekia* 
i, nous; he is able to provide for us ih this cave, therefore place your 
,,whole confidence in God. " f 

Then the Most High Truth orderd Gabriel to süccöur his servants; 
and the holy Gabriel (peace be unto him !) descended to the mouthr 
ofthat cave; and he touched the withered tree and the dried up 
fountain with his blessed wing; straightway by the divine power the 
tree sprouted with bunches of grapes, and the fountain ran with cö- , 
pious streams of water. Yamleekha , having wept for some time with 
Iris friends, found himself extremely hurtgry; and he arose, an<J carae 
to the outside of the cave, to see if any one was coming after them; 
and he beheld a streanr of water gurgüng in the before dry Channel* 
and that bunches of ripe grapes hung pendetit from the tree. He 
was overjoyed at this proof of the divine goodness* änd cäme to his 
friends, saying! „O my brethren! come forth and behold the power 
„of the Most High,] and the favour he sheweth Us. " So they camö 
forth, and seeing as it were a paradise ät the mouth of the cave,- 
they with one voite cried aloud: „ We testify thät there is no God 
,4 but God alone j he hath rio companion. " And they prostrated them«' 
aelves to the earth, giVing great thanks, they then ate of the fruit 
and drank of the water, washing their händs and faces therein; and 
the dog also came, and ate and drank, and as soon as he approa- 
ched the tree, his wourtded leg was healed. 

When they had all satisfied thehiseWes , Yamleekha said to 
his companions: „Brethren, since it hath pleased God, on whom be 
„praise and exaltation , to shew us such favor, and lead üs to this 

Tom. IIL 9« 

i 

> • 

Digitized by Google 




„ place of fecundtty, let us skep for an hour ahd repose ourselves." 
The friends approved his counsel, and they retired to the inmost 
recess of the cave, but sleep visited thera not. In the evening they 
worshipped God, saying: „There in no God but God alone, he hath 
„no companion. " Having done this> they again laid themselves down, 
and the dog, as was his custom, rested his head on his two fore-paws; 
but so great was their fear of Dekianous that sleep came not to 
them , tili God ordered holy Gabriel to lay them to rest , and thea 
sleep ilosed their eyelids ; as the Exalted Trulh hath himself dedared (a). 
„And we turned them to the right hand, and to the ieft hand ; and 
«their dog stretched forth his paws in the .entrance, and hadst thou 
„seen them , thou wouldst have fled ffom them with fear. •* And that 
dog also feil asleep: there let them remain, while we return to the 
Störy of Dekianous. 

Wheu Dekianous returned from hunting , and heard of the 
dbings of ihe youths, he was exceedingly afllicted , for he had brought 
them up from children, and, loving them greatly, placed his whole 
conßdence in them, such was his trouble, that for three days he nei- 
ther ate nor drank norslept, and his s*oul was on fire. After three 
tjays, he consulted with his vizirs, who said: „How often,OGod, bave 
„we told thee that these boys worshipped not the divinity of \lie 
„earth? but our word was not credited." Dekianous said: „ At all 
Ä eyent they cannot Ieave my dominions, and I will yet take them, 
„and put them to death with such tormertts tbat they may serve as 
„a warning to all the world. " Then he called a Council* assembled 
hiB troops, and issued mandates to eVery part of his emplre, stating 
that whosoever apprehended and brought back these youths, him 
would he place in his paradise and bestow on him the richest gifts; 
but still no traces of them were to be found, and Dekianous marvel* 
led, saying: „ These tender youths, who could scarcely endure the 
„ fatigue of orte day or journey on foot, whithercould they go barefoot 
»and hungry?" The people in the Council answered. „Thou, who 
,»art the God of earth, certalnly tnustknow, " And Dekianous repli ed: 
„It appeareth unto methat they cannot haveleft the city. " But all 
Ephesus was searched in vain. The master who was left in chargc 
of them came and said: „God of the earth, they went out at such a 
„gate, and I followed them tö such a place, there they dismoun- 
„ted and shift, and pulied off their boots, proceeding inward in such 

(.) In the Koran. 
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„a direction, barefoot and bareheaded, for fear of the God of the* 
„earth, and who knowettf where they now are? " » 
Dekianous, on hearing this ,followed the master in the directioit 
he indicated, and searched about every where, but finding them not, 
was grievously troubled; and whilst he was thus thinking, the dam- 
ned spirit» assuming the form of an elderly person , came and told 
him that he had Seen them in a certain cavern in the mountain of 
Enjelous,in Company with a shepperd and a dog. Dekianous wasde- 
lighted at this Information , and immediately issued a proclamation, 
that all the inhabitants of the city, who wished tö see a sight, should 
come and behold with what torments he would slay those youths; 
and as many men, women and children as were in that town,haste- 
iied to thc cave; and Dekianous said unto the devil: „Come and be 
„our conductor, and I will place thee in my paradise. M And the ac- 
cursed fiend most willingly acceded, and led the way, Dekianous 
and. all his nobles following in great pomp, thinking what tortures 
were the fittest to inflict on those yoüths ; and when they arrived 
at the. mouth of the cavern , he turned about to them and said : 
^Whatsay ye, do ye wish that I should inflict on these ungraleful 
„wretches such törments as shall serve for an exemple to all genera* 
„tions?" And they all cried out together; some were for throwing the 
youths into the sea, others were for burning them with fire, others 
for hänging them up; but the devil came forward and said: „God of 
i,the earth, if thou wishest to inflict on them the most cruel of all 
„punishments, take them not out of the cave, nor even look upon 
„their faces; but wall up the entrance with bricks and Withmortar, and 
0 leave them there to pCrish by hunger and thirst, which will be 
„worse than a thousand deaths." And Dekianous said: „Well done! 
„my special servant, wisely hast thou spoken. " So he instantly or* 
dered the mouth of the cavern to he closed with bricks and with mor- 
tar; and they wrote upon it: „Withirt this cave lie those who dared 
„ to: refuse the favors of the God of the earth, and rebel against his will; 
„let all unbelievers henCe take warning , and let them see if an/ 
„other God can deliver them. * 

Then Iblis (on whom be curses!) said: „Let us depärt hence, 
dnd whosoever cometh to this place and readeth the inscription the«« 
„reof, shall take warning.*' As the Exalted Truth hath declared by 
his ancient word: ti The companions of the cave and el Rakim(a) 

(a) Or thc writiijg — Tide S»1e» Kotan - Cbap. i&. 
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5 ,were one of pur miracles. " And as söon as Dekianous had fl- 
nished with the cave* the Most High seilt an angel who never de- 
parted from the youths, but turned them from right to left, and 
from left to right» that their flesh might not he corrupted, äs is 
said in the Koran: „ And we turned them to the right band, and 
„to the left hand, and their dog stretched forth his paws in the en« 
„trance. '* ... 

Dekianous still persisted in exacting worship from his subjects, 
but after some years the register of his life was closed, and the 
World remained not unto him. One more emperor succeeded to him, 
after which the courttry remained in the possession of the Greeks for 
the spacö of two hundred and four years. Then came Zakaria tbe 
prophet (on'whom be peace!) who went forth two hundred years; and 
after him, the holy Jesus (on whom be peace ! ), came into the World* 
in whosetime by the divine commarid many stränge things and miracles 
on the right happened, one of which was that when the sun rose in the 
east, it sank side of that cave, for the Most HighTruth had ordered the 
angel to make two apertures in the cave, that the rays of the sua might 
enter and preserve the pfecious bodies öfthose youths from corrGption, 
as he hath«said in the Koran: „ And thou mightest have seen thejun, 
„when it had risen, to decline from their cave towards the right haad; 
„and when it went down to leave them on the left hartd. " 

When three hundred and nine years had elapsed, as the Korad 
„saith: „And they remained in their cave three hundred years, nine 
„over; M it pleased the Truth (to whom he praise and exaltation!)to 
awaken them, that as they had not seen prophets, they might belie- 
ve; and the reason also was this* that no one might doubt the re- 
surrectiort, and the power of tbe Most High to raise the dead to life. 
And it was about the time of noohtide prayer* when one ofthose sevea 
persons awoke, and the do£, whose name vasKitmir, who rested widi 
his Jiead between his two fore-paws, opened his eyes, and arose. 
And the remaining persons also awoke from their slumbers, and 
sat up : and they all looked about them , and enquired one from an- 
other bow long they had slept: one said an hour, another: „ We 
„have slept all night, and it is now morning." Then Yamleekha said: 
„Brethren, let us go out and wash ourselves in that fountain, and 
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it %aii some of those grapes, änd wc will thtfn sit down there üntill 
„evehirig, when we will again retire into the iriterior öf tbe cave, 
„and see what destiny God bath reserved for us. ** 

The friends approvirig tiis wbrds , they arose änd wetit to the 
door öf the caVe, and perceived that it häd been wälled up, but half 
of the building had fallen down, ät which they were greatly ama- 
zed , saying : „ Ydur iord best kriowekh the time ye have tarried '*. 
(Koran) Tbat day they remäined tili hunger pressed them, and one 
of their party eame down Over the wall, but saw nötraces of the tree 
or fountain, which he told bis brethren, who all bame over the 
wall, and saw that ibere was neither tree hör fountain; so Yamlee- 
kha said: „Breihreii, we äre all very burigry änd have nothing to eat, 
„what shall we do* seeihg tbat the tree and the fountain, which re- 
j,freshed us yesterday, have disappeared?" And they ans wered : „ Bro- 
>,ther, thou art tbe Wisestof us all, thereföre coritrive some method 
„ for our relief. '* - , ,Then j said Yamleekha , I häve a few pieces of money, 
ht I wish there were sonie Öne whö would undertake to go ünto the 
i,city and bring us thence sömewhat to eat, but no one reptied: » I 
„will go. " So they turnect then unto the shepherd änd said: „ Bro- 
„ ther , if any one of us were to go to thb town , certainly the peo- 
„ple of it would Juiow and seize him, theri should we all be found 
it out and deströyed: but no body knoweth thee, or if they did, thou 
art a shepherd, and will not be suspected; thereföre go unto the 
city arid buy us some food." The shepherd consented, and taking 
the tnoriey of Yamleekha, went out at the door of the cave; he loo- 
ked at tbe building that had in part decayed, änd was afraid, sa- 
ying: „'fhis is Wonderful, here have we slept for one night, and on 
„ rising in ihe* morning, we see this unäccduritable appeararice. " And 
he türned back to his friends and said : „ Brethren , this looketh as 
„if pe*öple had been seärching after ui, and finding us out, had clo« 
„ sed the entrarice to the cavern. 99 And Yamleekha made answer : 
*0 ßrother, we tarne herb but yesterday; how in the späce of örie 
i, night coüld such ä quaritity of stories and Iimb be collected änd 
„built? it is evident tbou art afraid, give me the 1 money thereföre i 
,J will go for bread , and at the same time get sömb riews of my 
,,house and children, ändJ will speedily return. " 

Yamleekha took back the money fröm the shbpherd,, and set 
Qut for the 1 city; when he left the cave, he looked äbout him , äftd 

qbserved tbat the Mountains worö a different appearanee; at wbicbbe 
Tom. ni. 94 
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greatly marvelled, and held his way to the town, looking cautious. 
ly in every direction; at lenght he arrived in safety at the gate, and 
behold there on the wall a white ensign with these words inscribedon 
it: „There is no God, Jesus is the spirit of God. " He was astonis- 
hed, saying: „ It is only a day or two since we left this place, and 
„the world appeareth entirely changed; this is a stränge time!" And 
occupied by these thoughts he sate him dowH for some time, and 
rubbed his eyes, thinking he might not yet be perfectly awake, yet 
still the same objects met his view; so he arose, and entered the ci- 
ty, and seeing a person sitting inside the gate, he a9ked him what 
was the name of the city , and the man answered : They call 
„it Ephesus, " Then he enquired who was the king of it , and 
was answered: „ His name is Thekoghoush. " Yamleekha was con- 
founded; and he turned about again and said:. „Brother, what is that 
„which is written on the ensign?" and the man replied: „It is the 
„name of the Most High God, and of his Messenger, who is Jesus, 
„the son of Mary.*' Thus Yamleekha was convinced that a revolution 
had taken place, and he said: „ Where is Jesus? and was answered: He 
„hath ascended into heaven. - „Then he said :" The king of thiscoun- 
„try was called Dekianous. What is become of him, who pretended 
„to divinity, and said that he had created the people? „The man re- 
plied: „I never heard of such a person." Yamleekha was once more 
beside himself and he cried: „By God! this is stränge, every thing 
„'altered in the space of a couple of days!" And thinking this he 
passed on theBazar, but observed all the streets to be perfectly chan- 
ged from what he recollected tbem. 

At length he arrived before a baker s shop , in which was a 
person reading the gospel, the soundof which greatly delighted him, 
so that he remained for some time listening; he then asked the baker 
for some bread, taking out the coin of Dekianous, from his pocket. 
The baker seeing in the coin the name of Dekianous , and that its weight 
was an hundred dirhems, marvelled, and shook his head, looking 
in Yamleekha's face; Yamleekha said: „Youlh, what art thou looking 
„at? take the money, and let me have the bread that I may go my 
„ways. M - The baker said unto him: „Where didst thou find this rno- 
„ney? " Yamleekha answered : „Doflt thou not see it is the coin of 
i, this city f " But the baker replied: „This is not the money of this 
„city, jneither is it the cöin öf our sovereign, büt it is the money öf 
„old time; thou must have found a treasure^ for this is the coin of 
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„Dekianous; therefore come and impart to me wliere this treasure 
„is and share it with me, otherwise I v/ill deliver thee untö the king, 
„and he will force it from thee, and not leave thee any thing. " Yam- 
leekha said : „Youth , I am of this city, and this dirhem is of this city, 
„where should I have found a treasure? What word is this which 
„thou speakest?" But the baker laid hold on Yamleekha, and calied 
a number of people from the right and left to his aid , and all who 
saw that coin marvelled, having never even heard the name of De- 
kianous, and the weight of that piece of money was an hundred dir- 
hems; and the report thereof at lenght reached the ears of the em* 
peror, who sent Orders to bring Yamleekha and his coin before him; 
and fame went abroad in that town that a man had been apprehen- 
ded who had found a treasure. 

The emperor saw a youth, beautifül as the moon, brought before 
him, and hedesired him to speak; then Yamleekha opened his mouth 
and spoke; and the emperor observed' that he spoke elegantly and 
delicately; whereat he was amazed. Now the emperor was a true 
believer, and a worthy man, following the religion of the prophet 
Jesus, (on whom be peace!) and he Said to Yamleekha r „O youth, 
„where didst thou find this coin? " and Yamleekha answered: „ this 
„is very extraoydinary , I brought this money to buy me bread, what 
„words do I hear? n The emperor. said : „Come youth, if thou hast 
>,really found a treasure, we will share it equalty. " Yamleekha re- 
plied : „ What manner of people are you all? only yesterday I left 
„this town, and there was no one in it greater than myself, all the 
„country being under my command; to-day they will not let me have 
„bread for my money, but teil me all manner of stories^ Wjhere are 
„we, and where is a treasure to be fourid?" The emperor then said: 
„O youth, I am the sovereign of this place, and never have I seen 
„thy face in this country; if thou art known to any one in the 
„city, bring him here; otherwise use not these vain pretexts, but 
„disclose the treasure thou hast found, giving us half of.it, and re- 
„maining content with the rest." Yamleekha was in desp^ir, and 
said: „O kihg, I see no ohe whom I reeoliect',: neUhet^bath one 
„yeär, nor one mouth, nor one weeok passed sitice I left this- ve,r/ 
„city ; it is but the. öther day I went; and to-day I return ; yet I be- 
„böld every thing altered. ** .'•>... > ... 

The emperor was pleased with Yamleekha's manner of speaking 
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äni conducting himself, fdr he had tbe command of words (a) anj 
Was of noble address; so he said unto* him: „ Fear not; if thou hast 
;*really found any thtng, impärt it freely unto nie." Then Yamlekha 
said: „I fear lest thou should deliver me up. M And tbe kirtg asked: 
„Unto whom should I deliver thee up? whom dost thou fear? and 
who is tby enemy? I am the sovereign of this place , and I g rant 
thee my protection ; if thou hast committed ariy fault , I fofgive thee." 
Then Yamleekha replied witn hesitätion; „My fear is of Dekianous:" 
the king said: „Who is Dekianous, I have' never heard of hi m ?" 
Yamfeekha made artswer: „Dekianous is the king of this cournry/' 
Wheri Yamleekha had that spöken , the emperor recolleeted himself 
and said: „God only knows how many hundred years have elapsed, 
„and how many sovereigns have cöme and gohe sincC the Dekia- 
„ nous you allude to : and they say that in tbe time of Dekianous 
„there was no prophet, but in this time hath God Almighty sent a 
„prophet by name Jesus, to whose religion we all belong. ** Yam- 
leekha wäs amazed and confounded, but Hearing that Dekianous was 
no more, he was reassured, and he had no farther appreheusion, 
Then Yamleekha turned him and said: „Ö renowned sovereign! 
puissant monarch i my story is surprizirig, and wbat hath Bap- 
pened tö me , is exceeding wonderful; therefore com man d all the 
„ seniors and sage persohages of this city to ässemble in the' rbyal 
„presence* that I may relate my affairs." and the emperor orderet! 
all the eiders and those who had seen the wörld to be gathered to 
gether in his preserice; and all were attentive to the narration of Yam- 
leekha; and upon referring to old chronicles, they found that froro tbe 
äge of Dekianous to that day three hundred and nirie years had 
passed away. So they loöked upon the face 6f Yamleekha, and seeiug 
that he appeared like a boy of ten years * they were astonished: aftd 
they found in the book of the gospel, that the Most High Trüth had 
secreted six persons from Dekianous in ä cave, that he might again 
liberate them for an example of his power to all peoplej and tbts 
Story was well knowri unto them all. 

Then Yamleekha spoke thus: „Ö rigbteötis king, krföW and u*> 
„derstand that in this city there was an emperor whose name Was 
Dekianous; and he' pretended to divinity, »aying I am God, and 
I have created these people; and all the people ofthat time Wors- 
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„shipped him; and we six were of bis servants, so thatno one was, 
„nearer to bim than we were; and there were seventy vizirs and 
„four hundred nobles in his gate; and there were also seventy Beys, 
„under the command of each of whom were five thousand inen , and 
five thousand slaves; and the number of his army and thpse, who 
composed bis State , exceeded calculation ; yet with all this pomp, 
biseating and drinking and speaking and all his actions were un- 
„der our controul. The five youths, my companions, also depended 
„upon me, so tbat without me notbing was dpne. One day in the 
„place of festivals the table was laid, and I cut meat with a knife 
„and set it before Dekianous ; tbat moment a fly alighted on his 
„morsel, wbich he left and took another, and the fly again rested 
„on it, so that he also left that; and as many morsels as he attemp- 
„ted to eat, still the fly obliged him to abandon them, and he was 
grievously afBicted. Seeing bim in that case, I thought in my mind, 
that he who was so helpless before a fly, could not be God ; so I 
brought over my five companions to my way of thinking, and we; 
abandoned our power and prosperity, and our homes and families, 
and one day fled. On the road we found a shepherd with his dog t 
whom we requested to shew us some place of refuge from tbe per- 
secution of Dekianous ; and that shepherd conducted us to the 
mountain of Enjelous, and sat us down in a cavern, in the mouth 
„of which the giorious and sublime Truth created unto our use a tree 
„and a fountain, and we did eat of the fruit ofthat tree, and drank 
of the waters of that fountain; after which we retired to the in- 
j, most recesses of the cavern, and feil asleep ; when weawoke, es we 
„could find no traces either of the tree or fountain; and being hun- 
»tgry and tbirsty, I chanced to have this money, and brought it here 
„to purchase provisions for myself andmy companions, upon wbich I 
i,feU into this trouble; and I thought it was only yesterda}' or the day 
before tbat I had left this city, and that I had slept one night in the 
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„cave." 



The emperor and all tbose who were present marvelled greatly 
at this story, saying: „ Verily and truly we believe in the power of the 
Exalted Truth;*' and the wise eiders said : „ We have seen an account 
of this in the gospel, and this youth speaketh the truth." Then spa- 
ke the emperor: „O youth! where are now thy companions?" Yam- 
leekha made answer: „They wait for me in tbe cave , expecting the' 
„ provisions I am to bring them. " The emperor said: „It is our duty 

Tom. HL 95 



99 

*9 



Digitized by Google 



„to go with tliee and visit them, and bring them into town. M Yam- 
leekha said: „In this city had I a wife and son, I know not if any 
,, of my posterity be left ; " and the king enquired if he recollected the 
way to bis house,and Yamleekha answered: „I believeldo(a)." Then 
said the emperor: „ Thy story has been declared unto us, but if thou 
„shewest us thine house, it will be indeed confirmed;" to which Yam- 
leekha replied : „Be it as the emperor willeth." 

Then the emperor and all his vizirs followed after Yamleekha 
to search for his house, and in the town all the people both male and 
female pointed out Yamleekha to each other, and revered him, and 
went after him. Yamleekha • went through all the streets and ba- 
zars, but found every thing changed; so thathewas again perplexed, 
for he could not find his house. And he looked on each side of him, 
but found himself bewildered. Then, by the Orders of fhe Most High 
Truth, Gabriel, in the form of a man,came and-slood by the side of 
Yamleekha, who perceived a beautiful youth by him, who accosted 
him and said : „I will conduct thee to thy abode;" at which Yamleekha 
was more astonished than ever , but he followed Gabriel. T\ie king 
and the people saw that Yamleekha spoke, but they could not see the 
angel. Gabriel (on whom be peace!)took him by the hand, and ledhim 
to the gate of his. own house, and he saw sitting init an old manbent 
double and almost blind with extreme age, who, seeing such a crowd, 
was alarmed; and Yamleekha saluted him, and said: „What manner 
„of man art thou, that sittest here, and unto whom doth this house be- 
„long?" The old man answered: „I am a follower of Jesus, the pro- 
„phet, and this house is my property, therefore what dost thou 
„want?" Yamleekha replied: „Nay! but this house is mine own, and 
„I have come with all these people to claim it, and I want thee to 
„ leave it forthwith. " The old man hearing this leaped up from his 
place, and cried out: „Boy! what dost thou say fVerily this house ismine 
„own property, and it was transmitted to me by my father, I am 
„an hundred and seventy years of age, yet my father; still Iiveth. " 
The people were amazed at this, and thought it more stränge than all; 
and Yamleekha also marvelled greatly, saying: „In thi9 very house of 
„mine I have a sign, which I will declare unto you all; if it turnsdut 
„true, then will you know that this house is mine; but if it be not 
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„proved, then it will be piain, tliat it belongeth lo anothef: in this 
„house on such a side I made an open room, in which in such a 
„place there is a pillar, and under the pillar I placed a Yemen stö- 
hne without price , under which stone I made a door, and secured 
„ it with a strong lock ; this door opens to such a part ofthe 
„chamber, and inside the door 1 placed ten jars füll of the gold cpin 
„of Dekianous; therefore proceed to open that place, and then it 
„will appear whether or not I have spoken the truth." 

The old man then called Iiis son, and there appeared a per* 
son with a white beard, who conducted Yamleekha and the empe- 
ror and the Kadi into the house. Yamleekha went straight to the 
room he mentioped, and stopped at the pillar. Novv in the whole 
house only that chamber with the pillar remained of the ancient edi- 
fice, all the rest had been altered, so the emperor and the Kadi knew, 
tbat he had spoken the truth. And they dug, and found every thing 
to correspond exactly with Yamleekha's description: the door, and 
the ten jars füll of gold; so they decided that nothing more was to 
be said, but that the house should be restoredto its right owner Yam- 
leekha; upon which tneold man said: „O true "believers ! I havelegal 
„documents proving that this house deseendeth to me properly from 
„my grandfather who built it; they are in the handwriting of my 
„grandfather, who was one of the particular royal attendartts in the 
„days of Dekianous; and his name was Yamleekha; he fled with 
„flve other youths to the mountain of Enjelous, and took refuge in a 
„cave, where Dekianous found them out, and blocked up the entrance 
„of the recess, so that all perished therein; this I have often heard 
„my father relate." The old man's son brought thepapers, and she- 
wed them to Yamleekha, who immediately recognised his own hand- 
writing, and that of his son, which he kissed, and carried to hishead; 
then he embraced the old man and his son, and wept, and said: 
„Behold in me Yamleekha, and ye are my children." And the empe- 
ror and Kadi , togetherwith the vizirs and all the people that were there, 
^athered together, could not refrain from tears; and they confessed, 
that such a wohderful adventure had never before been heard of. 

Then Yamleekha said unto his grandson: „Thou hast said, that 
„thy father still liveth? *' Yes! „answered the old man, " he still liveth, 
„ the Most High having granted him a respite,that he might once more 
„behold the countenance of his father, and reverence him (a)." Then 

(•) The oricnlal onthor, by making anothor person live to such an ext/aordinary age , ha* In ttrj opiuion 
HifHÜy woahaned the effcct ofthe miraclc, which a «oatraat weuld hare rendered grea»or. 
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Yamleekha ordered him to he brought, that he might see him ; uport 
which the old man desired hissonto fetch the basket; and hisson went 
inside and brought forth a basket, which was filled with cotton; and 
placing it before them, the old man opened the cotton, and they saw 
a mere piece of skin, which just appeared to move; by the old man's 
directions they brought some milk, which Yamleekha dropped into the 
mouth of this figure, whose eyes they opened with rose- water; then 
Yamleekha asked it: „Dost thou know me?" itansvvered: „Praise 
„be to God! I once more behold the countenance of my falher. " 
Then saying: „1 testfy that there is no God but God, Jesus is the 
„spirit of God! " it gave up the ghost. Then the emperor and as 
many as were there assembled, feil at Yamleekha'a feet with reve. 
rence, saying: „Certainly hast thou spoken the truth in all things." 

Yamleekha with his own hands laid out the body of his son, 
and buried him according to the rites of the Christian religion, af- 
ter which he ordered his grandson to take out one of the jars füll 
of gold, and distribute the contents to the emperor and all the 
people, who gladly aeeepted the gift as a blessing, and sa'id to 
Yamleekha: „The holy Jesus ( peace be to him!) made mention of 
„you in the gospel, but blessed be the God of truth who hath ho- 
„nored us with sight of thee!" The old man, who had not ceasedto 
kiss the hands and feet of Yamleekha, besought the emperor that he 
would persuade him to remain among them. And the king and all the 
vizirs and learned men begged him with one voice to continue with 
them ; but Yamleekha said : „ O people ! my companions yet remaia 
„in the cave, hungry and thirsty, waiting my return; let mego there- 
„fore and inform them of what has happened, and try if I can bring 
„them along with me, or let the sovereign know of their determioa- 
„tion , if they will not come. " The emperor approved of this, and 
resolved to aecompany him. So they took leave of the old man, 
whose son went with him, and ieft the town, being followed by 
multitudes of both sexes and all ranks and conditions, who did re- 

* ► 

Verence to Yamleekha. 

When they had reached the mountain, Yamleekha said untothe 
emperor: „O Sovereign! know that my companions are grievously 
„afraid of Dekianous , and should they suddenly behold this 
;,crowd, their hearts will be stricken, and they will expire; since 
i,ye have so far honored us as to take the trouble of Coming all this 
i,way, it would be best, for ye to wait here, while I go and apprise 
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„them of the whöle affair, and I will speedily return with intelligen- 
ce;" and the 1 emperor made answer: „ Thou hast spoken wisely. " So 
they all remained where they were, and Yamleekha went forward 
to the cave. 

His companions all waited with their eyes fixed on the road, 
looking out for Yamleekha, whom when they saw, they were great- 
ly delighted; and they arose , and embraced him. Then Yamleekha 
sat before them the provision which he had brought frorn the city, 
and they dideat and drink; after which beasked them if they suspected 
how long they had slept; they answered : „We have slept some time; , 
„ perhaps a night or two." Yamleekha said : , ? I also thought the same, 
„but be it known unto you,, that we have tarried in this cave three 
„hundred and nine years, in the course of which Dekianous died, 
„and was succeeded by four or five sovereigns, who have also in their 
„times departed; and in that time also God Almighty did send a pro-, 
„phet, whose name was Jesus, and gave him the book of the gos- . 
„pel, and all the people now are in his faith, and are governed by 
„his law; and our Störy hath, become a great example to all men." 
Then he recounted the whole of his adventures in the town , upon 
hearing which they were all stricken with amazement, and were ve« 
ry thoughtful. After some time Yamleekha said: „ Brethren! the em- 
„peror and all the people of the city , have come hither on horse- 
„back and on foot to visit you with reverence; what say ye, willye 
„go along with them, or will ye not?" 

Yamleesa for some time hung his head in silent contemplation, and 
all his companions were thoughtful; some were of opinion that they 
should, and others that they should not shew themselves. Then Yam- 
leesa raised bis head, and spake thus: „Brethren! we have separated 
„ourselves from royalty and its delights, and we have abandoned 
„our.dwellings and comforts to hide ourselves in this cavern, that we 
„might never more enter among the vanities of menj now if we. 
„shew ourselves, one of two things must happen; we must either gb 
„with the people, or people will remain with ua > and we shall ohce 
„ more fall intp the inconvenierices and troubles of the world; it is, 
„tberefore fittest for us^ aeeing that the world is ever tbe same, and 
„that., sboulclyfl live a thousand years, still must death ensue, to at- 
„tend to my counsel, and humbly beg of the Most High God, that 
„ he would be pleased to rid us of our lives , and to take unto him- 
„seif our souls on this spot; so may no trouble nor dissension go 
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„forth among the people on our account." Tbus spake Yamleesa , and 
Iiis friends agreeing with bim, they all seven prostrated themselves, 
the dog followed their example, and supplicated the MostHigh Truth, 
saying: „O God! we have renounced the world, and have no more 
„delight therein, so that it no longer appeareth in our sight; there- 
„fore, for the sake of thy honor and glory, receive our souls, and 
„ shew us the face of the world no more! w Thus they entreated for 
death, and theTruth (to whom be all praise and exaltation !) sent the 
holy angel of death, who received their souls, together with that of 
their dog, as they were prostrated in the act of supplication (a). 

The emperor and all the people waited in anxious expectation 
of Yamleekha, but seeing that he came not, they advanced to the 
mouth of the cave, but no one ventured to go in ; they called, but 
no one came; and it is related, that the emperor ordered Yamleekha 's 
grandson, who was with them,to go and look for his grandfather, 
as his peculiar duty. The grandson, saying: „In tbe.name ofthe most 
„merciful God," entered, and saw them all prostrated as it were in 
devotion, and that they had delivered up their souls; whereupon 
he was seized with great awe, and retreated; and afterhe had de- 
clared what he had seen to the emperor, he that instant also gave 
up the ghost 

Then the emperor and all his Company wept; but suddenlv 
they heard inside the cavern a tremendous sound, so that they were 

j all seized with fear. And while they were yet watching, the entrance 
ofthe cavern was closed, and they were amazed. The emperor then 
ordered a memorial to be set up, with an account of the whole 
afFair inserted upon a stone, after which they departed , and buried 
the grandson of Yamleekha the same day , bestowing alt the respects 

* on his children, 

Then this story was published throughout all the world, and 
all who heard it were astonished. The Truth (to whom be praise and 
glory!) hath. made mention of it in the Koran, and the sublime word 
is this: „Hast thou not heard, that the companions of the cave and 
„ thfe writing were one of oursigns and a miracleetc?" And it isasser- 
ted , that the ass of the prophet Jesus, tbe wolf of Joseph, and the 
dog of the companions of the cave, will all be admitted intoparadi- 
se on the day of resurrection. 

Mh«**^» r "i Ii 
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When the emperor returned to the city , nevvs went abroad 
among the people, and all the true believers came in ccowds to that pla- 
ce as a pilgTimage. And there were infidels in that town, who hadnot 
yet believed, and these also made visits to the sanie spot. One 
day the true -believers said: „These were ofthe true faith, and were 
„of our number; let us therefore not permit infidels to comeherc." 
But the infidels said: „They were of our party, so we will not sufc 
„fer the others to come here." And violent disputes enauing, a great 
battle took place. God Almigbty havinggiven the victory to the true 
believers, the infidels were discomfitted , and a Mesjed was built at 
the entrance of the cave for the worship of the true -believers. And 
according to one account, angels descended from paradise with 
shrouds and coffins of musk and ambergris, to bury the youths. And 
this is the'story of them; but there are many accounts; some say, 
that the companions of the cave were three in number, their dog ma- 
king the fourth ; others , that they were four , the dog being the fifth-. 
But this accoünt is from Ibn Abbas, ( on whom be God ? s favour!) 
who took itfrom the holy prophet (ort whom be Hessing and peace!) 
as is said in the Koran by the divine Inspiration: „Three and their 
„dog was the fourth; and some say live, their dog being the slxth; 
„ and some say seven, their dog being the eightb. " This is the Störy 
of the companions of the cave, which has been related in this book; 
and God, the Most High, knoweth the right, he is the asylum and 
the refuge. 

• ■ 

^ Continuatio speciminis proverbiorum Meidafii, 

ex versione Pocockiana, communicata ä D. Macbride, 

socio universitatis Oxoniensis. ! ' 

»»•»J um' t Zt.» 

274. U. w**» 

Placuit tu) opulentia ejus. Nomen viri ßd quem, cum veuisset quidam 
aliquid petens nec obtinuisset 9 conquestus est itte de eo, ei Uli dictum 
est etc t . . -va 

«75. (f 

Coenans excitabit nolentem. Dixit illud quidam ßlio, quem, cur camelos 
vesperi amplius edere non permisisset, interrogaverat , düce/iti; no- 
luerunt vesperi edere. 
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276. by1> um jiu 

Dedit mihi quid rite non completum. Dicitür de eo, qui diminuii 



de re tun. 



/ / cE »l# /c yt» 

277. «>* o^al 



Tu me infecisti,et quis te inficet. Latro quendam, cid opes erant, qui 
camelum equitavit, insecutus oscitavit, dein oscitavit camelus, osci- 
tavit deinde dominus ejus; dixit ergo camelo suo etc. , et latronem 
bene animadvertens ab eo cavit. Dicitur in contagione mali Dicunt 
Arabes «IjjiM o* 4*A & O* » 

Haedulos post camelas; scilicet: Possideres ante camelas jam capras. 
Dicitur de eo, qui post rerum affluentiam ad angiisiiam redactus est 

579. a*oJ» jy jasüi 

Onager melius sefvat sanguinem suum. jiuthor dicti liy Alyemameti, 
cum videret e hnginquo exercitum hostium appropinquantem , eique 
id narranti fid&i sui adhibere noüent, et deinde onagrum prac metu 
exercitus fugientem , dixit i Onager melius servat sc, quam pastor 
01 ' s. Dicunt nuüam feram sibi plus caveret quam onagrum. Di- 
citur de eo, qui pro cauto habetur v 

2 go. J&j j o* Sa aywi 

Inobedientia orbitas est ejus, qui (liberis) orbus non est. 



Sgl. ^ft 6 *^ aß ^ 

Dedit illi parvum e multo. 

/ D <,'•/«./ / / Ä Ii»' 

282. Oj^E 5 V 4 " 5 ^ Jj^ 



Da fratri tuo dactylum, et si venerit prunam. Dicitur deeo, quieligit 
contemptum prac honore. — 



283. siUL) Uy.vV» <^J«*^ 

Acceleravit coctam sttam ( carnerh ), et in prunas conjecit. Dicitur de 
eo, qui festinat, et partem ejus quod vnlt, öbtinet, pariem assequi 
nequit » 

( Continuabitur. ) 
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